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LC'ttcre nvogràlìclie adoperate in qucst' oinì-

scolo per indicare la rutta prouùnzia delle

parole.

C^ — di suono molle, come in chiesa, chioma, chiodo,

vecchio.

Kj u — di suono aptTto, come in era, spera, zeì'o,

viene.

(jr() — di suono molle, come in ghiotto, ghiera^ nmgghia.

\x) ^ — di suono duro nella sìllaba gli, come glifo, ne-

gligente, gangli.

i — àfono, non pronunziàbile, come in ciò, giù, lancia,

ciancia.

l — supplisce il J, come in noia, gioia, buio, cuoio,

0^ — di suono apvrlo, come in core, fuori, decoro,

sposa, »: ori.

8^ 8 — di suono tì'nue, come in uso, abuso, caso, occa-

sione,

Z^ Jg — di suono tvnue, come in rozzo, sozzo, ribrezzo,

zotico.
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AL MIO BUON LETTORE

— Prima di ogni altra cosa permetti che io li

porga i miun migliori ringraziameuii....

— A me ?

— Sì, e di farti anche le mie più sincure congr;i-

tulazioni.

— Anche ? o perchè ?

— Perchè credevo, francamente, di non trovare ne-

ppure un k'ttore.

— a dirtela anch'io francamente? Questi pri'àm-

boli mi anno tutta 1' ària di una presa di bàvero, come

si suol dire nel linguaggio spicciolo.

— Manco per sogno !

— E allora perchè deprezzare a tal punto la prò-

pria murcanzia ? Non ì' la miglior cosa che tu possa fare.



AI contràrio, grancassa, soffietto, reclame a tutto spiano ;

se no, un buco nell' acqua e il tuo libro riscl>ia di an-

dare a far compagnia a quelli che

Sr7-von per esca ai ragnateli, ai tarli,

per dirla con Salvator Rosa.

— Chv, chv ! a me ripugna il dire una cosa per

un' altra, e mi valgo dello stesso pouta per farti sa-

pere che

So che un smiirr frricoloso io calco;

Ma Ì7i dir la verità costante io sono,

Ne ri voglio adoprar velo, fi} talco.

— Quustione di gusti.

— Che vuoi ! Una iiialì'ria tanto uggiosa, pesante,

clnrofòrmi^^jante, e pni dell' ìnfimo órdine della filolo-

gìa ; dei timipi punto propizi a siffatto gì'nere di studi;

la fi;bre gvnerale per gli affari, per la cerca degl' im-

pivghi e delle càriche, le corse, le lotterie così dette

di b«neficwnza, la cooperazione econòmica a favore di....

non si sa di chi, il giornalismo, le esplorazioni del polo

più o meno àrtico e d' altri siti ancora, nonché dei

fatti altrui, le \'spo-<izioni di ogni gì'nere, i congressi,

le confi'ri'nze, i pellegrinaggi, le scoperte e invenzioni

in ogni campo della scienza, i teatri, le elezioni d'ogni



sOrtn, la nionumentazione degli uòmini abbastanza i-

Ilustri, la cvlebrazione degli annivvrsari abbastanza stò-

rici, r apostolato per la nuova redvnzione econòmica e

politica del gì'nere umano, 1' incubo dell' agvnte delle

imposte, le quali nella loro abondanza

ITat:no ridotto a mendicare il mondo,

in modo che

Gli uomini in irrve si fotran dipingere

Non senza panni nù, ma srnza prlle,

la spvculazione in ogni ramo dell' attività umana, ivi

compresa 1' applicazione delle cravatte econòmiche ad

uso garrote a sollivvo dei bisognosi, sulla cui fame i

tristi alzan la mvnsa, le assicurazioni, le associazioni

di prwvidunza e di altri fini ingegnosi coi loro insvpa-

ràbili fallimenti, e tante altre bvlK' e ùtili applicazioni

della surriverita atlività umana, tutte intese a sodisfare

bisogni eh' ì'rano nel passato pròssimo e remoto sco-

nosciuti ; anno fatto dimenticare che in Italia vsiste da

sì'coli una quvstione Ivssigràfica, rimasta tuttera inso-

luta ; una quvstione assai importante pei nostri buoni

nonni, alla quale essi dedicarono le loro migliori cure

e le loro sapienti elucubrazioni, senza ì'ssere però vv-

nuti ad un risultato risolutivo.
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Ora, stando così le cose, chi vuoi che s' occupi

(ielle quvstioni fondamentali della nostra liuj^ua ?

Vedi dunque se ti sono bvn dovuti i mu'i ringra-

ziamenti e le mie congratulazioni per il tvur de force

che, spontaneamente, ti sui imposto.

— Niunte grazie, niente congratulazioni ; anzi, se

vuoi convvnirne, spvltervbbe a me di fartene.

— Oh, oh ! invvrtiamo le parti.

— Sicuro! Tu duvi sapere che io sono irpiù dis-

graziato ì'ssere che respira ossigeno e az;oto.

— Non mi pare.

— K cosi. Una noiosa erudita, abbastanza sostan-

tiva, mi à guttato nell' òzio più tiranno e mi costringe

a fare, me nolvnte, una vita da Michvlaccio. E fra gli

altri benefizi che essa mi procura, fruisco di un' insò-

nnia ostinata, a vìncere la quale cerco ogni mur.^jo po-

ssibile. Ora r vspvriunza mi à dimostrato che il miglior

muz;;50 ù la Ivttura, vero refrigvrio di un' anima afflitta.

Figurati ora se io non vorrò lì'ggere con voluttà

orientale il tuo libro.

— Grazie del complimento ! Il mio pòvero libri-

cciuolo u.-<ato per sonnifero !... Non e' v male !

— Vai, vai !... Tu prvndi alla ll'ttera tutte le cose.

Dico per dire, per farti sapere che per me ogni puzzo
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di carta stampata v un bàlsamo alle mie solTurL-nze.

Luggo tutto, perfino le quarte pàgine dei giornali, che

sono un capolavoro di bugie : sono insomma un gra-

fòvoro.

Io mi centullinerò il tuo libro come i Musulmani

il corano.

— Ma tu svi un ùssere supcriore I Qua la mano !

— Tanto più che il titolo del tuo libro mi à fatto

impressione.

— Toh I e io ò creduto che tu credessi, a punto

a riguardo del titolo, che io ti volessi pri'ndere a gabbo.

— Ai creduto questo ?

— Su

— Sui troppo modi'sto.

— Certo, il venire a parlarti di alfabx'to e di altre

malinconie lessigràfiche nel sècolo in cui l' intelletto

umano b. prodotto le sue più alte e meravigliose con-

cezioni, dandoci la machina a vapore, la fotografia, il

telègrafo, il telèfono, il fonògrafo, la stenografia, ecc.

e nel quale s' agitano le più vaste e complesse que-

stioni attalenti a tutti i rami dello scibile e dell' atti-

vità umana, parrebbe, a prima vista, una infantile in-

genuità e ti autoriz;/,erebl3e a crédere eh' io li volessi

canzonare.
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Eppure, se ci riflvtti su, ti accorgerai che non ì'

cosi, che non v cìo^ cnsa poi tanto da poco il porre

stùdio al sémplice e modvsto alfabvto, vsaminàndolo

nella sua funzione; inqunntoché esso v il princìpio e

la base di tutta quanta la sapivnza umana e da esso

mossero i primi loro passi vvrso la glòria imperitura

coloro che, come Dante, Petrarca, Ariosto, Tasso, Buo-

narroti, Sanzio, Galilvi, Newton, Volta, Guttenibvrg,

Watt, StvphensOn, Kdison, Bellini, Rossini, Verdi e tan-

tissimi altri, Onorarono con le òpere del loro ingegno

sé stessi e 1' umanità.

E potrai anche avvederti e persuaderti che 1' alfa-

beto, in sé stesso cosi meschino, nella sua applicazione

e nei suoi efTvtti, >' una delle più felici e meravigliose

concezioni che mente umana àljbia potuto e saputo

fare ; perchè con esso siamo n'usciti ad esprimere agli

altri tutto ciò che ci frulla nel cervello, facì'ndoci in-

lì'ndere nei nostri moltéplici bisogni e nelle nostre

diuturne manifestazioni, nonché a fermare e ad eternare

una cosa tanto fugace e delèbile qual è il prnswro, ren-

dendolo così — vedi portento ! — visibile e, direi quasi,

anche palpàbile ai presenti, ai lontani ed ai futuri, me-

diante la scrittura, per sì'coli e sì'coli, menlre gli autori

riposano nella tomba.
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E rili'verni ancor;i un' nltrn còsn, di dovere cìo^

all' alfabvto l' inizio e Io sviluppo delle relazioni d' ogni

sorta fra pòpoli e pòpoli, la divulgazione delle notìzie

e delle scOpvrte, la gvnerali/i.jazione del sapere e la

promozione dell' attività econòmica in ogni àngolo della

tvrra, ov' esso può pvnetrare.

Ora, siamo giusti, il di'dicare le nostre cure e i

nostri sforzi a perfFzionare un congegno, che per im-

portanza ed utilità non la cude a nvssun altro, anzi li

sorpassa tutti di molto dal lato degli elTi'tti, ^ swnza

dùbio cosa mvritòria.

E che r alfabi!to italiano mvriti da vero di essere

curato, anche tu, cortese lettore, se mi userai il favore

di scórrere queste poche pàgine e se non ti farai so-

prafare dal vii'to pn^gìudìzio, se mai per caso ne avessi,

di riconóscere per giùdice inappvllàbile messì'r 1' Uso,

te ne persuaderai e nOn potrai fare a meno di dire ;

K vero !

Ed ora una dicfjiarazione.

Non crédere di trovare alcun che di peregrino, di

scientìfico, di alta filologia in queste quattro pàgine: ne

rimarresti deluso.

Niente dunque stòria delle origini e dello sviluppo

e delle derivazioni e modificazioni degli alfabeti in gu-
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uerale e di quello italiano iu particolare ; e niunte di-

ssertazioni, discussioni e anàlii^i d'ordine glottològico e

fisiològico.

Non ti dirò quindi, per v.sì'mpio, che la primitiva

rapprusimtazione del pensiero fu fatta con segni scritti,

imitanti i principali e i più comuni Oggetti della na-

tura ; da cui procedette la scrittura simbòlica o gero-

glìfica, una specie dei nostri rebus. Così il cerchio ra-

ppresentava il sole o una cosa di cui non si conosce ne

il princìpio e né la fine, come sarebbe 1' eternità ; il

coccodrillo, una cosa orrenda, ferale, funesta ;
1' uccello,

la leggerezza ; il fùlmine, la rapidità ;
1' occf)io, la vi-

gilanza ; la volpe, 1' astùzia, e simili.

E nemmeno ti dirò che alla scrittura allegòrica o

emblemàtica o geroiilifica, detta scrittura dei pvnsivri,

succedette la scrittura dei suoni ; perchè se i gerojilìfici

potevano servire a rappre.^entare dei pensieri isolati»

èrano poi insufficienti ad esprìmere i pensieri dell' òr-

dine morale e filosofico.

E neppure potrei dirti che l' invi'nzione di questa

scrittura dei suoni è dovuta, salvo errore od omissione,

a un certo Thàit o Thot, che fu segretàrio di uno dei

primi re dell' Egitto, un certo Mì>;raim (i). Che questi

(l) Altri invece sono di parere contràrio, perchè,

fidandosi di Erodoto e di Lucano, persone degne di



suoni, in origine, furono imitati da quelli degli animali,

della natura o dell' uomo stesso, per usùmpio 1' A dal

pianto dei bambini, il C. . . . non saprvi dirti, forse

dallo starnuto; il F da qualche uscita d'aria da un foro

stretto ; la parola bove pare tratta dal muggire di questo

animale ; la consonante Bv dal bvlari delle pì'core, e

così di sèguito. Che la forma delle lì'Uere maiùscole

pare vgualmente tratta dagli oggutti naturali o artifi-

ciali
;

per v^sùmpio, 1' A v imitazione del triangolo o

del cavalletto ; il B, della bisaccia ; il C dell' uncino ;

il D d'un m\i;5/,o anvllo; l'E, del rastrello; e così vi;i.

Che le prime lingue scritte constavano di parole d'una

sola vocale
; poi vennero le monosillàbiche, come la

cinese, ed infine, mediante l' accozzamento delle di-

verse sìllabe, vennero le parole polisillàbiche, la mà-

ssima parte delle quali contiijne per radicale una sìllaba

o vocale primordiale ; ad v.svmpio pane, pascere, pastura,

anno la radicale pa, che valeva nutrire.

Nb ti dirò, salvo sempre vrrore od Omissione, che

la lingua vbràica fe riguardata come la madre di tutte

le altre, ciov della fenicia, della samaritana, dell' egi-

fede, attribuiscono ai Fenici 1' invenzione delle lì^ttere ;

ma fa lo stesso. Cadmo, re di Tvbe, portò nella Grvcia

r alfabeto fenicio quindici si?coli prima di G. Cristo
;

ed lerrOneamente da altri se ne attribuisce l' invenzione

allo stesso Cadmo ; ma fa vgualmente lo stesso.



— 14 —

ziana, della sirìaca, della caldàica, dell' àraba, dell'etiò-

pica, della pi'rsiana, della gruca, della latina e di tutte

le servile di questa, e perciò anche dell' italiana (i).

Nr>n potri'i nvppur dirti che, paragonando fra loro

gli antichi caràtteri fenici, vbràici e samaritani, essi,

salvo poche diffvrcnze, sono vguali fra loro. Gli altri,

se ci credi, procvdì'ttero così : dai fenici i sirìaci ; da

questi gli aràbici e i grvci ; dai grvci i latini ; da que-

sti i franchi e i sàssoni; dai grì'ci e latini i gòtici ; dai

gòtici i tùnici ; dai gruci i russi, gli armuni, i copti e

gli etiòpici ; infine gì' italiani dai latini.

Nìj mi conviene intratvnerti sul modo con cui i

divvrsi pòpoli prOcvdèvano o tuttora procvdono nello

scrìvere le cose loro. Un tvmpo gli E1)ri'i, i Caldui, i

(l) Stefano Guichnrt, autore del libro Uarmonie
etyniologique des laìigtus, oh se démontre que toiites les

langues sont dcscendues de l'hcbraiqtie
,
publicato a Pa-

rigi nel i6oó, afferma che la lingua ebràica v la prima

fra tutte le ^Itre, perchè fu quella che il nostro primo

padre Adamo, s^nza saper nvppur un acca di grammà-
tica — bvato lui !

— parlava quand' vra a villeggiare

nel paradiso tvrrvstre. Cosa questa che non venne a-

ccvttata dai filòlogi vvnuti di poi, i quali dicono e so-

stvngono, pare con fondata ragione, che quasi tutti i

linguaggi, come il sànscrito, l'antico pvrsiano, il grvco,

il gòtico, il latino, ecc. siano discesi dalla lingua degli

Àrii, che dimoravano in Asia e in Europa.
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Samaritani, i Persiani, i Grvci, gli Arabi e i Tàrtari

scrivevano il primo vi'rso da destra a sinistra, il se-

condo da sinistra a dvstra, il ti'rzo da dustra a sinistra,

e così succ\'ssivaniente. Questo modo vra evidentemente

assai vantaggioso, più di qualunque altro, perchè la

h'ttura ilelle diverse linee scritte non sulìiva alcuna in-

terruzione, come tocca di fare a noi. Ma in sèguito,

non si sa il perchè, i Greci cambiarono sistema e scrì-

ssero ciascuna linea da sinistra a destra cfjiamàndolo

con nome speciale, appositamente coniato, dessiografia,

e in ciò furono poi imitati dai Romani, dagli Etruschi

e dagli Armeni. I Cinesi e i Giapponesi si divìirtono

a scrìvere donde noi finiamo : dal basso in alto ; così

pure facevano gli antichi Messicani.

E mi guarderò bene dal farti sapere che la scri-

ttura itàlica non fu sempre la stessa, ma subì l'influenza

dei suoi dominatori : quindi lombarda, visigota ecc. Nei

secoli quinto, sesto e sèttimo si scrivevano in Italia in

continuazione le parole nelle lìnee. Poi s' ideò 1' inter-

punzione, ma in modo diverso dall'attuale ; così il punto

fermo si metteva non a destra, ma sulle parole, e così

pure il punto interrogativo ; ai due punti si sovraponeva

un segno simile all' accento circonflesso. Nel sècolo 0-

tavo vediamo nei manoscritti le parole separate fra loro.
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Molto tumpo dopo vennero le virgole, il punto e vìr-

gola, che valeva pel punto fermo, e i due punti. In

alcuni scritti posteriori vediamo le parole SKparate da

una lineetta inclinata. L' interpunzione che vige ancora

fra noi risale al quindicèsimo sècolo.

Perchè se io ti dicessi tutto ciO, e dell' altro an-

cora, io non avri'i detto nulla di nuovo ed avr«i poi

insegnato a nuotare ai pesci, facvndo inoltre esorbitare

questo libricciuolo dal suo fine, che fe quello di addi-

tare allo studioso di cose Ivssigràfiche, se mai per caso

qualcuno ancor ve ne fosse fra noi, la parte débole del

nostro sistema alfabetico.

Troverai anche una spècie d' incf)ivsta sulle fro-

ttole che la Grammàtica à spacciato da sècoli e seguita

a spacciare con sfrontatezza e disinvoltura senza pari
;

e anche su questa materia mi preme di sentire il tuo

sapiente parere ; disposto a ricrédermi se le tue ragioni

siano per èssere più sòde di quelle che mi anno fatto

ritenere per spropòsiti ciò che in effetto nOn sarebbe.

Ancora due parole e poi ti lascio.

Che te ne pare della forma data a questo lavo-

rettucciaccio ? »

Dirai che non è delle migliori.

Càspita, che scoperta ! Ma come dovevo io fare per
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inyuiyiuiic lui: .i:iiiuu ilegli altri, allo suuo ii.iiurale,

una matì'ria, ripi'tu, cotanto pesante e aftliggunte, ma

pur nu'ritèvole di svria considerazione ?

K un tvntativo, un provino, uno stratagvma, anzi

un agguato, vvnùtomi in niente dal noto consiglio del

Tasso :

Così all' rgro Jaiiciitl pòrgiamo aspersi

Di soave licor gli orli del vaso ;

Succhi amari, ingannato, intanto ei beve,

E dall' inganno suo vita riceve.

Capisco clie figgi vale muglio fare una cavalcata

sulla bicicletta, andare a svntire una pochade francese,

méttersi a fare il giornalista o il corrispondi'nte di gior-

nali, manipolare una coml'dia sunza sugo, fare l'agvnte

vlvttorale con gì' incvrti relativi, il nvgOziante svnza un

soldo di capitale, accfjiappare un impiego rimunerativo

col solo corri'do delle discipline elementari, fondare una

cooperativa per pròprio uso e consumo ; che intisichire

e intristire ànima e corpo sui libri che trattano di cose

speculative e inti'lli''tu.ili.

Tutti si arrabattano per montare ai primi posti nel

gran ti^atro della vita sociale sijnza grandi sforzi e s\?nza

sapere e nel minor tempo possibile, per godersela e

spassarsela allegramente.
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Mn nclln disjn'rata ipntv«i che dei trenta milioni

di figli d' Adamo, nati e dnmicilifiti in Italia, tu solo,

o liUtore, sia rimasto immune dalla fi'bre affaristica e

che consvrvi ancora 1' ingenuità pel culto del bvllo, del

buono e dell' ùtile, sottopongo alla tua saggia conside-

razione questo lavoro, nnn foss' altro per non far cadere,

come si dice, in prvscrizione 1' vtL'rna quvstione lì^ssi-

gràfica della lingua italiana.

E permetti ch'io mi accummiati da te con questi

VKrsi del Mi'n/,ini :

Oh ! chi su' tu, sento piìi d' tin, che grida,

Chi sv' tu, che di luce in tutto privo

Altrui vuoi far di luminosa guida ?

Io ' l mio so bvn, che indottamente io scrivo ;

E a toccar fondo entro 'l Piirio gorgo

Col mio scandaglio malamente arrivo.

Ma ptir, per guanto io posso, aita pòrgo

Al buon volere, e l' onorata speme,

Brnclie a tropp' alto segno, indrizzo, e scorgo.

Scusa di tutte queste cf>iàcc5iere, dirò così, isagò-

giche, e che tu possa vìvere quanto Matusalemme.

L' Autore.
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TRIBUNALE

Svzione penale.

Presidente: la Ragiono.

Giùdici : la Sapivnza, lo stùdio, l' Esaiiio, il

Princìpio, la Foni>tica, la iTlottologia, la Seni-

plioità.

rìiblico Ministvro: la Crìtica.

Canci'llivre : Mimione.

Difesa: Avvocato Calìa.

Usciere: Marsùpio.

Testimoni; l'Assurdo, il ConsyrA'atorismo, il

Capriccio, la Pùblica Opinione, 1' Ortuupia,

r Acca.

Prima Udirnza.

Sala imponente per qualità e quantità di persone

intervenute alla udienza: il caso del sòlito granellino

di sàl)1)ia, che nOn cadrebbe a terra; le tribune an-
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ch'esse al compk'to, nelle quali fanno pompa della loro

bellezza e dei loro acconciamenti non poche signore e-

signorine, molte delle quali sono insegnanti di vari

gradi. In una tribuna si distìnguono per il loro aspetto

e contvgno alcuni signori stranieri, tutti vestiti di nero,

che rappresentano l' Alfabeto del pròprio paexe. La

Stampa « largamente rapprusvntata.

Le guàrdie anno dovuto rimandare parecchi acco-

rr«nti per mancanza di spàzio nell' àula.

Vi sono avvocati, professori, editori, callìgrafi, ste-

nògrafi, impiegati, bibliotecari, pùblici scrivani, magi-

strati, notabilità musicali, autori e artisti dramàtici, cri-

tici d'arte, litògrafi, ecc. : non sempre capita un processo

di questa fatta, e tutti sono desiderosi di sapere di che

si tratta.

Scortato da due guàrdie della rvpùblica letterà-

ria, entra poco dopo 1' Alfabeto italiano, appoggiato sulle

grucce e con passi tardi e incerti. K tutto incerottato,

rachitico e scrofoloso, un vero aborto. E fatto segno

alla curiosità di tutti, in molti dei quali desta un senso

di pietà. Vien cf)iuso nella gabbia.

Sono le nove precise. Suona il campanello.

Use. MarSÙp. Signori, la Corte !

Entra il Tribunale.

Il presidente dà un' ucci)iata all' ingiro e si sor-

prende nel veder 1' àula così rigurgitante.

Pri'S. Signori, io devo ricordarvi e ammonirvi che

durante il dibattimento, che sta per svòlgersi, a ne-

ssuno è permesso di manifestare con parole o con segni



lii iivssuiia sjjì'cie il pròprio si-nlimeiito, qualunque siaiin

per ì'ssere le fa^ii e gì' incidi'nti del proci'sso.

Imi)utato, alzatevi e declinate le vostre generalità.

Alfal). Nello stato fisico in cui mi trovo, io pri'-

gherui r uccwlluntissinio signor prusidunte di volermi

consentire a rispóndere alle sue ricfjivste stando svduto.

rrV'S. Fate pure.

Alfal). Grazie. In fatto di generalità, confesso la

mia iLjnnranza, ne so poco o niente. Pare che i miei

antenati siano disce>ii tutti, come tutti gli altri alfabeti

europei, dal fenicio, ma non potrei asseverarlo ; il fe-

nicio poi. . . .

Prus. Vi prego di non méttervi sul terreno della

vrudizione archeològica. Dite puramente e semplice-

mente le vostre generalità : di erudizione archeològica,

se Dio non ci assiste, ne avremo purtroppo a sazietà

nel corso del processo.

Alfab. Meglio così. In questa spì'cie di studi i'

bravo chi ci si raccapezza, perchè un autore vi dice che

il tal alfabeto è nato dal fenicio, un altro invece da-

ll'ebràico, un altro dal giapponese, dall'ariano, dall'arabo

e da che so io. Riguardo a me, fatto indiscutibile ì'

questo eh' io fui generato dalla lingua latina, alla quale,

non faccio per vantarmi, dedicai le mie migliori pre-

stazioni. Poi, passata a miglior vita mia madre, venni

al servìzio della lingua italiana, la quale mi adottò per

figlio, ed anche a questa ò cercato di rèndere buoni

servizi. Essa però durante la mia carriera mi fece su-

bire alcune operazioni nelle mie membra, aggiungendo,
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vliminando e cambiando, in modo che ne vennero fuori

delle anchilo^!i, delle pU'tore ed altri malanni, che mi

?inno conciato nel modo che tutti vedono. . .

.

Pl'L'S. Me ne dispiace davvero. Dite ora la vostra

professione, e se possibile, in poche parole.

Alfab. Perchè cvrti suoni, che nel latino ì'rano

n.ituralìssimi, parvero nell' italiano ostrogoti, e non se

ne volle sapere.

Mia professione sarebbe quella di indicatore fono-

gràfico. Ogni membro del mio corpo esprime un suono,

come i tasti del pianoforte ; ma a differenza di questo,

che, toccato, manda suono, io faccio mandar suono a

chi mi guarda soltanto senza bisogno che mi si tocchi

il tasto.

Ó molti fratelli, sparsi in tutto il mondo, il più

piccino dei quali sono pròprio io ; ma per valore di

forma e di eufonia, non faccio per vantarmi, li sùpero

tutti.

(Il rappresentante dell' Alfabeto francese a questa

affermazione s' agita nella sua tribuna e fra s^ mor-

mora ; Sacre hleii ! l'alphahet ffaiigais est le previier du

monde).

Prvs. (con ària seccata). Sapete il motivo del vo-

stro arresto e del vostro processo penale ?

Alfab. Non so nulla, e non me ne stupisco ; tutte

le persone pùbliche che anno reso qualche servizio non

indifferente al loro paesie, vanno soggette a queste sor-

prese, a questi flussi e riflussi della pùblica opinione,

la cosa piìi mobile di questo mondo e più cangi.mle



dell' arcolxileno. Non me ne lagno ; ormai sono flecrv-

pilo, e un po' di riposo, dovunque e comunque, sarà il

bvnvvnuto ; ò diritto alla quiwscvnza con pvnsione.

Prvs. Cancvllii're, leggete 1' alto di accu><a.

CailCl'll. (Ivggvndo). AUo di accusa cottilo /'Al-

fiibi'to (lolla ling:iia italiana, nato nel Lazio, da

padre gri'co, d' anni parecc()i, non precisabili, di pro-

fessione Organista. . . .

Alfab. Ma che Organista ! non ò mai detto questo.

Cancvll. Scusi, avrò frainteso
;

qual professione

devo dunque annotare ?

Alfab» Indicatore fonogràfico, bun diverso da Or-

ganista.

CailCl'll. (correggendo). Indicatore fonogràfico ;

credevo che equivalesse ad Organista; è accusato:

i.° di complicità con la Graininatìca allo scopo

di attentare all' órdine pùblico letteràrio ;

2P di assunzione di nome non suo ;

3.*^ di attentati al decoro nazionale;

4.° di falsità in atti pùblici.

Reati, che per il clauaore della pùblica opinione,

indussero 1' illustrìssimo signor Procuratore della repù-

blica letterària a deferire l' Alfabvto italiano al Giù-

dice istruttore per la istruzione del relativo processo

penale e per 1' invio davanti al Tribunale della Ragione.

PruS. Alfabeto, avete inteso ora ? Dovete rispón-

dere di mene anàrchiche, di nome falso, di attentati al

decoro e di falsità in atti pùljlici.



All'ilb. l>upo ci'iitinaia d'anni l' autorità giudiziària

s'ì' l'inalmente accorta eh' io sono un soggutto pi'ricoloso !

l'rus. Muglio tardi che inai. Del ri'sto, nnn du-

bitate, che neir assegnazione della pena sarà ti'nuto

conto anche della durata del tvmpo in cui fiirono per-

petrati i ri'ati.

Marsùpio, fate entrare il primo tfstinione.

L' Usciere i^sce e poco dopo accompagna un signore.

Prus. Fatevi avanti. Come vi chiamate ?

Tvstim. U Assurdo.

Prus. Dite le vostre gi'ueralità.

Assur. Io sono covtàneo agli dvi e nacqui dal

coniugio della Ignoranza e del Malvolere.

Prus. Di che vi occupate ?

Assur. Di cose impossibili, ad vsì'mpio : vì'ndere

ragionevoli e di>iinti;rvssati gli uòmini; méttere d'a-

ccordo i Ii'tterati e spvcialmente i grammàtici ; far pv-

netrare il progrvsso e la semplicità nello spìrito «buro-

cràtico ; far dire la verità ai giornali ; far conclùdere

qualche cosa di svrio e di ùtile al parlamento italiano
;

far conóscere 1' equità aglijjV!<attori erariali ; indurre il

governo a mantenere ciò che promette e a «méttere la

fàbrica dei balzelli. . . .

Prus. Smettetela una buona volta ! Dove s' andrà

a finire a questo modo?

Assur. Rèndere tollerante e paziente il presidente

del tribunale.

Prus. Questo è troppo, per Dio ! Io non permetto

cìie si manchi di rispetto e di considerazione, non dico
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alla mia persona, ma alla càrica che io rivuslo e a

tutto il tribunale. Guàrdie, conducete in carcere que-

st' uomo noioso e pvtulante 1

ÀYV. Cai. Adagio I Quest' uomo ì' un testimone

a discàrico del mio clivnte e molto importante, ed io

non posso farne a meno ; caso contràrio abbandonerò

anch' io il posto.

Pri»S. Sta bvne; a processo finito subirà il fio della

sua temerità.

(All' Assurdo). Avanzatevi. Giurate voi di dire la

verità, nuli' altro che la verità ; e rammentatevi bune

che r atto che state per compiere vi crua un vincolo

non solo vnrso gli uòmini, ma anche e molto più vHrso

Dio e vurso la vostra coscienza ; e ricordatevi pure che

le false ti^stimOnianze e le interessate reticenze sono

contemplate dal còdice penale.

Assur» Inùtile sarebbe per me il giurare, perchè

io son nato apposta per dire la verità : sono gli uòmini

che nella loro cecità non m' inlì'ndono.

Pri'S. Ne ò tanto piacere. Giurate intanto.

Assnr. Giuro !

Prus. Conoscete 1' Alfabeto italiano, quel signore

là dentro ? (accennando alla gabbia).

Assur, Un mio carissimo e veccfjio amico.

PfL'S. Che cosa potete dire sul conto suo ?

Assur. Ella non permette ai tvsti di dire tutto ciò

che crédono ùtile e necessario sul conto degli accusati
;

se no non la finirei mai dal dire ogni sorta di bvne a

prò del mio amicone.
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Pri'S. Xivnte a(T:iito ! Io i)rniI)isco soltanto le di-

vagazioni e tutto ciò che non v attinvnte alla càu^sa.

Del rvsto ci pvnserà 1' avvocato difi'nsore a tessere l'elo-

gio dell' Alfabeto.

ASSIIl*. Mi limito quindi a dire che l'Alfabvto ita-

liano, fin dal primo giorno che l' ò conosciuto, v un

gran buon uomo : sémplice, compiacvnte, sv.rviziòvole,

cOiaro, franco, ali\3no dalle malsane novità, e nivnte

invadijnte e ambizioso, nù aspira agi' ingrandimenti, e

sì che, se volesse, potrvbbe diventare più lungo. . .

.

Prua. Del vostro discorso. Potete ritirarvi.

Uscivre, un altro ti'ste.

Enlra un signore grasso e massiccio, vvstito all'an-

tica, con marsina alquanto corta e stretta (fatta proba-

bilmente sullo scorcio del svcolo passato), calzoni stretti

alle cosce e non oltrepassanti i ginocchi, scarpe con

fibbie, tutto incipriato e col codino.

PruS. Il vostro nome ?

Tl'St. Conwrvatoriavio
, per servirla.

Prvs. Dite le vostre gijneralità.

ConSUFT. Sono nato in Italia, non v gran tijmpo,

dalla Paura e dall' Inti'russH, ed usvrcito la jirofvssione

di possidente.

Marsùp. (Bvato lui I Anch' io da anni e anni aspiro

a diventar professore di possidenza, ma non ci riesco

mai. Col mio mestivraccio ne porterò la voglia sotto

terra).

Pri'S. Giurate, ecc.

ConslTV. Giuro.
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Pl'l'S. Coiiusceie iiuel signore là, l' Alfabeto ita-

Unno, e qiial ì> la vOslra opinione sull' usser suo ?

Consurv. Lo conosco bvne ;
ì' una persona a modo,

tranquilla, ritirata, aborrvnte i ritrovi, i clubs e tutte

quelle diavolerie che ci à regalato il progresso. Qualche

scavezzacollo à cercato di subornarlo, promettvndogli

onori e ricchezze a iosa, purché militasse nei partito

co%\àAtXXo progressista ; ma quel degno signore, temundo

di fare un salto nel buio, non s' v lasciato abbindolare,

ed w rimasto qual t' sempre stato, un vero galantuomo.

Chi lascia la strada vvccf)ia per la nuova, sa ciò che

lascia, ma non quel che trova.

Prus. Potete andare.

Un altro tvste, uscivre.

L' usciere introduce un signore curiosissimo per lo

strano modo di vestire, per l'asputto, per 1' incesso e

per le mosse,

Pri'S. Come vi chiamate ?

Tust. Il Capriccio.

PrvS. Chi furono 1 vostri genitori ?

Capr. Il Dispi'tto e l' Ignoranza.

PriìS. L' vtà ?

Capr. Fui prvs^inte alla nàscita d' Kva.

PrvS. La professione ?

Capr. La principale, direttore del consòrzio fe-

minile.

Prus. Occupazione che frutta molto.

Capr. A me nulla ; agli altri molto. La mia azione

V, benèfica per le indùstrie del gùnere.
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Pri'S. l'assiva però per i mariti ed altri.

Oapr. IVr quelli che possono ; sulle donne Hei

nullatuni'nti io non ò potere alcuno.

PruS. Che potete dire dell' Alfabuto italiano?

('sipr. La miglior pasta d' uomo del mondo. Gli

vanno prudicando, che so io, la ragione, la lògica, la

riforma, la convvniunza, il decoro e altre simili ba/,55v-

cole, per indurlo a cambiar sistema, a mutar vHsti ; ma
lui fermo qual torre al vvnto. K mio amico e non ascolta

consigli d' altri.

Pri'S. E giusto, e potete ritirarvi.

UsciiTV, un altro tvste.

Entra una signora formosa, dall' asputto matronale,

vi'stita con eleganza sémplice e sevura.

Prus. Signora, come vi c()iamate ?

Tust. La Publica Opinione.

Prus. Compiacetevi di declinare le vostre gune-

ralità.

Pubi. Op. Sono figlia del Giudìzio e della Osser-

vazione. La mia \3tà nessuno la conosce, perchè impre-

cisabile. La mia pàtria e la mia dimora sono il mondo.

Mi occupo dei pùblici affari ed avvenimenti, e sono te-

nuta in tanta considerazione dai pòpoli civili, che i più

importanti affari pìiblici sono trattati secondo le mie

vedute. Dove non ci son io, ivi regna la prepotenza,

r abiezione e la pùblica misèria.

Pr«S. Lo so, lo so, ed è per questo che noi fa-

cciamo gran conto della vostra deposizione.

Giurate voi di dire la verità ?



l'ubi. Op. Lo i;iuro !

l'ri'S. <'lie pnlcte dire sul conto dell' Alfahi'to Un-

liano ?

Tubi. Op. Dell' oliera dell' Alfabito italiano si

vii'iie parlando e scrivvndo quasi a perìodi fissi nel

paese. Lo si lascia in pace per un bnl pvzzo, poi lo

sì i^sàmina, lo si scruta, lo si discute ; indi altra tre-

gua, e così di sèguito. Io non sono compvtwnte a giu-

dicare della costituzione e dell'opera di esso; ossvrvo

~olo che il v«nir posto in discussione di tanto in tanto

vuol dire che esso lascia a desidvrare in fatto di per-

fi'zione. Che so io, svnto dire da taluni che egli v in-

sufficiente ad esprimere tutti i suoni di cui « capace

la lingua italiana, e che per vsprìniere altri suoni sém-

plici, si vale baroccamente di più di una lettera.

Prua. Ad ogni modo v cvrto il fatto che nel pù-

blico si sparla di lui.

Pubi. Op. Non curto, certissimo.

Pri'S. Sta bvne ; ora vi potete ritirare.

L' usciere, senza farselo dire, fa entrare un altro

teste.

E una signora alta, dritta, ben fatta, piacente molto

e ben vestita.

Pr«8. Chi siete ?

Tust. (con voce c()iara, intonata, inappuntàbile per

ritmo e per pronùnzia). L' Ortovpia.

Prua. La vostra età ?

OrtOl'p. Non la saprei precisare.

Prus. (Pare impOssìl)ile ! non e' è modo di far dire



alle signore la loro vtà). Non iiiipoitu. Da chi e dove

sit'te nata }

Ortoi'p. Nacqui ùalla Rvltiuidine e dal Vi-rbo, in

Toscana.

Prua. Di che vi occupate ?

OrtOl'p. Sono socia della Grammàtica e dirigo

r istituto della pronùnzia italiana.

Il pri^'sidi'nte la fa giurare nei modi sòliti, poi le

cf3i\?de:

Per la vostra professione avrete certamente cono-

sciuto r Alfabeto italiano, che ne potete dire? Parlate

liberamente.

Ortoi'p.

Io parlo per ver dir, non per disprezzo

Nr per òdio d' altrui;

per cui dirò che 1' Alfabeto italiano non gode le mie

simpatie, perchè à un naturale impossìbile e un modo

di comportarsi abbastanza capriccioso. In grazia sua

m' è toccato a fare delle brutte figure inauzi ai miei

discepoli, alle cui domande non sempre sono capace

di rispóndere. Ad esèmpio , come quando mi di-

ssero in che modo s' avesse a pronunziare la parola

ti:cc, se cioè coi ce gutturali o palatoli squillanti. Na-

turalmente dissi loro che i ce èrano i:)alatali ; ed essi,

di rimando : Ma come ! o se ci à insegnato che le con-

sonanti e e g, quando sono finali di sillabe e di parole,

sono sempre di suono gutturale, come in crac, frac,

grog ! Non seppi che rispóndere, e cercai di cavarmela

col dire che quella sciagurata parola formava un' ecce-



zione alla rvgola. Vedano in quali impicci mi mette

r Alfabeto 1 Non dico poi nulla di cvrti nomi propri

e di cvrti casati, che nvmmeno a me rivsce possìbile

di pronunziare come ,si dvvono. Per questi motivi di-

cOiaro che 1' Alfabvto italiano non risponde adeguata-

mente al fine pel quale fu crvato.

Prvs. Sono perfettamente persuaso di ciò che voi

dite ; ma ci penserà chi deve. Siete in libertà.

Marsùpio, ci sono altri testi da escùtere ?

Miirsùp. Un altro solo, eccellenza.

Pri?8. Fatelo venire.

Entra un uomo alto ed èsile, male in arnese, ùmile,

dimesso, serviziévole e peritoso all' apparenza.

S' inchina al tribunale e va per sedere.

Prvs. Fatevi avanti. Come vi chiamate ?

Tvst. Arca.

Pres. Nato ?

Acca, Dalla lingua latina.

Prvs. Quale fe la vostra abituale occupazione ?

Acca. Sono aiutante commesso al servìzio dell'Al-

fabeto italiano.

PruS. Giurate voi eir. .-

Acca. Giuro !

Prvs. Desidero che mi diciate tutto ciò che sapete

sul conto del vostro padrone.

Acca. Ah ! eccellenza, sono anni ed anni che la

mia mala ventura mi pose al servizio di lui, e non ne

posso più. Se potessi trovare un' altra occupazione meno

birbona di questa ! Sono il si'rvo dei servi, un Cireneo,
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il Figaro della lingua. Acca di qua, Acca di là. Viijne

un accidente ad una lèttera ? l' 1' Acca che vi dvve

pensare e la di>ve anche sostituire. Una parola corre

riscOio di vsser confusa con un' altra Pel' Acca vi ri-

media, facendo da paraninfo. S'à da prolungare il fiato

ad una lèttera? e l'Acca vi prnvede ; l'Acca, l'Acca,

sumpre l' Acca in giro. E con tutto questo, nemmeno

un grazie ! anzi mi cf)iàmano, per disprezzo, miizz;a lè-

ttera, mentre fatico più di tutte le altre prese insivme.

MT3z;;5a lì'ttera vorrubbe dire che si pronùnzia con un

suono debole, al disotto del normale ; il contràrio di

ciò che faccio io, che alle volte sembro uno spiritato ;

ed anche riguardo alla mia statura, non faccio per dire,

sono un Golia di fronte a curtune. fatto pareccijie

istanze per «sser promosso a lì'ttera complvta, in vista

del mio lungo e faticoso servìzio, ma che! nvppur crvpa

l

Sarvi indotto per questo a chièdere le mie dimissioni ;

ma vi soprasiudo sempre per non lasciare nell' imba-

razzo la lingua italiana, che mi è sopra ogni altra cosa

carissima.

PriiS. Mio caro Acca, io vi avevo pregato di dirmi

qualche cosa sul conto dell' Alfabeto italiano ; voi in

vece, avete disposte le vostre querimònie.

Contvntàtevi del vostro posto, perchè se lo perdete,

andrete a finire in un musvo di stòria naturale. Potete

ritirarvi.

Dopo ciò il presidente toglie la seduta.
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Seconda Udienza.

Gli stessi intvrvvnuti della udiunza preci^dvnte, an-

siosi di svutire la requisitòria del Pùblico Minislvro.

Alle nove in punto Marsùpio annunzia la Corte.

Il prvsidente dà sùbito la parola al Pùblico Mini-

stero.

P. M. Una machina ì' tanto più perfvtta, quanto

con la maggiore semplicità essa raggiunge lo scopo

pel quale fu crvala. E questa semplicità non consiste

nel minor nùmvro delle parti che dvvono comporre la

machina stessa, ma nella semplicità di ciascuna di esse,

il cui nùmvro dvv' vssere strettamente necessario al bi-

sogno, per modo che la mancanza di una farebbe a-

rrvstare il moto delle altre e quindi di tutto il me-

canismo.

Questa condizione essenziale, o signori, non si

verifica punto nella machina che costituisce l'Alfabeto

italiano ed il suo sistema.

In esso vi sono delle parti inùtili e vi mancano

delle parli necessarie.

L'Alfabeto quindi v una machina imperfetta.

È necessario aggiustarlo, vista la grandissima im-

portanza eh' esso à pei risultati che dc've produrre.

Riforme parziali dell'Alfabeto si ebbero in vari

tempi fino al 500, in cui si pose mano alla riforma

ortogràfica.
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Si abolì il s lungo e si adottò il corto.

Si tolse il digramma latino />/i e in sua vece si

pose il /.

Si disde al s o j il compito del / latino.

All' 21 consonante si sostituì il v.

Si bandì 1' /i quale segno di aspirazione, che in

italiano non vsiste.

Si mandò via il segno •!!>:, che ti'neva luogo dell'

f

nelle scritture, lasciandolo ai commBrcianti.

Disgraziatamente lo spìrito innovatore si arrestò a

queste poche riforme soltanto, nOn ostante le quali,

r Alfabvto v rimasto una b«n pòvera cosa, un mtzi^o

imperfetto e impotente a rappr«,=<vntare tutti i suoni

letterati costituenti le parole. Ed invero la pronùnzia

dei vocaboli italiani non può èssere graficamente espressa

con la necvssària precisione e fedeltà pel fatto che con

ventun caràttere dobbiamo rappresentare non meno di

trentadue suoni semplici od elementari ; costringendoci

cosi ad assegnare a più di un caràttere il compito di

rappresentare più di un suono, o pure di far esprimere

da un gruppo di due caràtteri un suono semplice e co-

stringìjndoci parimente a fingere di veder dóppie, in

moltissimi casi, le lèttere sémplici iniziali di parole, le

quali prèndono un suono rinforzato a seconda della

lèttera della parola che le precede, come ad vsèmpio :

per modo, per fare, al lume, con cambio, ecc., le quali

effettivamente si pronunziano : per mtnodo, per ffare,

al Illune, con cc'ambio. Me;5z;ucci ed espedienti veramente

infelici, che rèndono l' alfabeto meschina base di un

tanto edificio !
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Stari'bbero freschi i musicisti se dovessero usare

uguale finzione nel rikvare il valore dei suoni dalle

note scritte uniformemente per tutti i casi.

Il seguvnte prospvtto alfabetico fa vedere la diffv-

rvnza fra il nìunvro degli elementi gràfici e quello dei

fònici :

ELEMENTO

gràfico fònico

A



;S -

ELEMENTO

g-ràfico fònico

Gli come figli, foglio, sbaglio

G" Wì come nvfjligere, gangli, glifo

Gni come maligni, gnomo, ragno

jtì- H, acca

I

I come ìndici. Callìope, mìope, io

, i afono, come ciò, ciarla, giusto

ji come Ione, ius, gioia

L Ili

^I
1

Mi

^^
3fi

„ 1 come corpi, sorte, porta

' come voi, sono, pone

P Pi

^4 Qui^ o sia CU

Pv Ri

'^ ^ìf come rospo, questo, sorte
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ELEMENTO

CTafico ; fònico

>*5 Si, come u#o, sveglia, sgvlo

T Ti

U u

Y Ti

V Zi, come zoppo, stròzza, pozze

Al, come ?on2;o, mv7,z;o, soz;<;o

Francamente, questa sproporzione fra gli elementi

gràfici e fònici del nostro alfabvto nOn potrà mai ascrì-

versi, se mai alcuno vi fosse che lo pvnsasse o cre-

desse, al prvgio della semplicità di esso, così da ren-

derlo il più caratteristico e il più fortunato di tutti gli

altri alfabeti passati, i3n.'->vnti e futuri. La semplicità ù

bvn altra cosa : essa fa conseguire un detcrminato fine

con pochi m«z;z;i, svnza sacrifizio di nvssuna delle con-

dizioni che dvvono accompagnare il fine stesso. Invece

la povertà del nostro alfabvto v càusa di non pochi e

leggivri inconv«niunti, ed à obligato a stabilire rì'gole

e rvgolette ed vccvzioni in un nùmuro non indiffi'ninte
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per supplire alla mancanza (fi Ivttere, le quali ^^gole

ru'scono sumpre assai noiose ed imbarazzanti ai pìccoli

scolari ed agli stranieri. E cosi il vantaggio derivante

dalla semplicità numùrica vivne distrutto dal bagaglio

delle regole relative, reso più pesante dagli vspijdivnti

inventati per far esprìmere ad una lì'ttera un suono

che non v suo. La vera, la bvnintesa semplicità si

avrebbe piena ed intera se si adottasse il princìpio che

ogni elemento fònico d&v' vssere rapprwsnntato da U7i ele-

mento gràfico : allora la scrittura potrà pienamente ri-

spóndere alla sua missione, che è quella di additare i

suoni esatti e prvci>ii della parola, conservando per

tempo indefinito non solo i pensieri, ma anche la pro-

nùnzia degli scrittori.

Si suol dire che, in grazia a punto della sempli-

cità del nostro alfabeto, nella lingua italiana si parla

come si scrive ; asserzione questa punto vera, o almeno

non completamente esatta, pròprio a cagione della im-

perfezione dell' alfabeto. E la prova è questa : noi scri-

viamo, per esèmpio, cosa, ciò, cheto, chioma, crac, in

cui la lèttera e ora à un suono ed ora un altro, il quale

viene determinato per ogni sìngolo ca>;o da règole spe-

ciali ; e così avviene della lèttera g in gita, getto, gatto,

ghetto, ghiotto, glifo, paglia, grande, ecc. ; dell' e in

tempo, cento, senza, pena, cena, seno, ecc. ; dell' o in

cori, poli, morte, pone, sogno, conto, ecc., e così di altre

lèttere ; vale a dire che noi leggiamo in mudi diffe-

renti una stessa lèttera, in uno dei quali questa sarà

letta come è scritta, ma negli altri no ; diversamente



- 41 -
ogni altro popolo può dire egualmente che esso pro-

nùnzia le sue parole come sono scritte. Infatti i Fran-

cesi che scrivono, p. e., fuseau, butaine, abatoir, abat-

foin, chercher, dauphìn, ariistigne, lande, ecc., e le-

ggono fuso, futen, abatoar, abafoan, scersce, dofen, ar-

tistic, lod, diranno ch'essi li? ggono queste parole come

stanno scritte, perchè le sillabe eau, ai, oi, aii, che,

phin, in, ique, valgono per loro o, e, oh, o, se, feri, en,

ic ; di modo che imbattì-ndosi nelle nostre parole laicro,

heto, iaido, noi, liquido, ecc., e s^nza conóscere un mì-

nimo che d' italiano, leggeranno, secondo il loro si-

stema, loro, scedo, ledo, noa, lichido. Parimente dirà

r Inglese con le sue parole Parsons, Personstown, Po-

llockshaw, beack, pice. ecc., eh' ei leggerà Parss' ns,

Parss' nstann, Pollockscià, àie, paiss ; il Tedesco, Par-

they, hein, Pieneman, Pierer, ecc., che legge Partai,

hain, Pineman, Pirer ; e così degli altri.

Vediamo ora in che consiste la pretesa semplicità

del nostro alfabeto. Ma già il nome stesso di alfabeto

V una indl'bita appropriazione, perchè costituito da-

ll' insieme di due lèttere, alfa e bvta, che non sono

nostre, ma della lingua greca ; sicché 1' alfabeto ita-

liano, male raffazzonato, venne anche malamente ba-

tter,z;ato. Si dirà che la lingua italiana trasse i suoi na-

tali dalla latina, e siccome questa appellò anch' essa

con siffatto nome la sèrie dei suoi caràtteri, in Oma-

ggio alla sua genitrice, che fu la lingua greca, cosi al-

tretanto à creduto di fare l' italiana verso la latina.

Davvero ? Se trattasi di Omaggi, di rispetto, di vene-
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razione dei figli vvrso i gvnitori, la cosa più doverosa

di questo mondo, si domanda perchè la lingua grsca

non à usato questi atti e questi stnitimenti comniHndè-

voli vvrso suo padre, il sànscrito? (l). Del rvsto il

tvntativo fatto in addivtro di cfjiamare abvcrdàrio o

abià o abbicci il nostro alfabvto, dalle prime sue Iv-

ttere, v una prova che anche in altri tumpi si ritenne

quale incongruenza il dare un nome spùrio, illegìtimo,

impròprio alla nostra sì'rie di lettere ; e se quei due

nomi non vbbero fortuna, si fu soltanto perchè essi non

rappresentavano l' idealità della nomenclatura. E poi

anche da osservare che non sembra razionale 1' espe-

diente che due sole li>ttere debbano esprimere la idea

della sèrie dei caràtteri d' una lingua. A questo modo

si potrebbe appellare, per analogia, dorè la sèrie delle

note musicali ; unodue la sèrie numèrica ; e cosi di

tutte quelle cose che sono formate di molte parti della

stessa spècie. Ora un vocàbolo, magari greco o com-

posto di parole o di particelle greche, che esprimesse

r idea complessa del suono e della sèrie delle lì'ttere,

in modo da potersi applicare a tutti gli alfabeti in ge-

nerale, sarebbe il bentrovato e il benvenuto ; e se que-

sto non fosse possibile, anche la sola idea della sèrie

e del suono o del segno gràfico. Per esèmpio -

(i) Secondo il Pott, la lingua greca derivò nella

maggior parte dal sànscrito, ritenuto orìgine delle prin-

cipali lingue dell'Aiolà e dell' Kurnpa.
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FonisHco o fùnóstico {fine = suono; stichos = svrie),

Echcniàstico (pcfwma — lettera ; stic/ios = svrie),

Ep'istico {ppi, ppia = suono ; stichos = svrie),

Ep'i'arto (s^rie di suoni vocali),

Fonogramtna {fonr = voce
;
gramniv — lìnea, Ivttera),

'Ecóstico o vchìstico {bcòs — suono ; stichos = svrie),

Singramma {syn — insivme ; gramvw = Ivttera),

Fonologia (aggregato di suoni),

Fonario (aggregato di suoni),

o altro di simile e di mvglio.

Altra invsattezza abbiamo nell' appvllar lèttera, che

vale lìnea, segno scritto, dal lat. l'itera, anche l'elemento

fònico. È illògico chiamare con lo stesso nome due cose

di natura divvrsa. Potrvbbesi pertanto dare il nome di

fòntila o finale o finra al suono, e di lèttera al segno

scritto, appvUando poi con nome comune finograjio i

due elementi riuniti. E così dirassi : Bisogna pronun-

ziar bene la fÒIinla S ; Za lì'ttera C non è scritta

bene; Il fOnogràflo A « il primo in tutte le lingue.

Ed altra inv^attezza si potrvbbe ancora ravvisare

nella denominazione della vocale e della consonante. Si

dice comunemente che la vocale si chiama così perchè

suona da se, e la consonante perchè à bisogno dell' a-

ppùgglò della vocale per poter vsprìmere il pròprio suono.

Se vocale vivne da voce e questa da bocca, se nel svnso

gvnvrico vuol dire suono prodotto dalla bocca o for-

matosi nella stessa, v naturale che questo fatto dvbba

riferirsi tanto alla vocale, quanto alla consonante, per-

chè anche quest'ultima v prodotta dalla bocca o nella
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bocca. Sarà questione di qualità di suono, non di ori-

gine : quello della vocale v più chiaro, più complvto,

mvglio formato, più deciso di quello della consonante;

ma non si può n£gare a questa un suono pròprio; monco,

indeci.so, tvnue, finche si vuole, ma sumpre suono vo-

cale; l'appoggio alla vocale ì' ammesso per convenzione,

perchè avessimo maggior facilità nel nominarla, appo-

ggio che non «, del r«sto, assolutamente necessario, molte

essendo in fatto le parole nelle quali qualche conso-

nante non si appoggia a vocale, come può osservarsi

nelle parole che seguono : cnido , a-cne , te-cno

,

fa-cto, e-cs (ex), dner, dsa, trond, D-jordevic,

ftongo, ftÌ8Ì, jiina, m-jatovic, lalava, mora,

ndreto, mpero, psiche, pfallo, psalmo, dampna-

gio (damnaggio), ars, ParSS' nS, mors, mont, front,

Naestved, saczo, più, plui (più), ili, bill, no in

voi (non mi vuole, provenzale), dompnas (donne, id.),

Se vtioi Dio servire. Una cosa t viio' dire (Barberino,

Docum. XI) ; E V amoroso sguardo ch' ni balia (Dante

da Maiano) ; Foi non m posso partire (idem) ; Stanza

misfatti non dovea ui punire (Guido delle Colonne)
;

Una rosa tnandao m per somiglianza (Galletto Pisano)
;

Che ni morir vedi, e noti vuoi trarmi fuora (Fra Gui-

ttone); Che va. perdonate s' vo aggio fallato {\.àMm)\ psss

(per imporre silenzio), brrrr (per indicare il ribrez;2:o),

ecc. ecc. — Il suono delle vocali fe dato dalla semplice

apertura della bocca, nella quale vibra 1' ària spintavi

dai polmoni
;
quello delle consonanti invece v formato

nello stesso me?7,p col concorso dei denti, della lingua,



del palato : essi dunque dilYHrìscono, come si ì' detto,

nella sola qualità; quindi suono semplice e suono com-

plvsso o difficile. Ora in base a questi due concvtti si

potrebbe dare la denominazione alle lèttere che ora si

appMlano vocali e consonanti : per vsvmpio chiamando

le vocali :

Enteletìfona o enteletifònesi (suono perfetto)
;

Eufòne^i (suono chiaro) ;

Anafònesi (suono che sta sopra)
;

Aplofònesi (suono sémplice)
;

e le consonanti :

Fonaporvèi (suono incvrto)
;

Disfònesi (suono malagévole)
;

Afònesi (suono difficile a vssere pronunziato).

Io preferirei cfjiamare Eufònesi la vocale o le vo-

cali, e semplicemente Fonemi la consonante o le con-

sonanti.

Un'altra Osservazione ancora sul nome specifico di

ciascuna consonante. Di esse, sette si pronunziano a

questo modo:

Bi, Ci, Di, Gì, Pi, Ti ;

una : Qu

e le altre :

E^e, Acca, Elle, Emme, Enne, Erre, Esse, Zvta,

Perchè questa differente denominazione ? O tutte

a un modo, o tutte a un altro. Se ragione non v' v

che legltimi tale disparità onomàtica, nessuna ragione

ci vieta di semplificarla, appellandole cosi :

Bi, Ci, Di, Fi, Gì, Chi, Li, Mi. A'i, Bi, Qui, Ri,
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Si. Ti, Vi, Zi. Ed v strano che si nominano con dó-

ppia consonante 1' F, 1' H, 1' L, ecc., mentre nelle parole

possono l'ssere adoperate con consonante sémplice.

Il L, M, N, R, che dai grammàtici sono dette

liquide, potrvbbero invece, con più proprietà, cOiamarsi

nvtopve, facvnti cioì? suono anche come finali di sillabe ;

cosa questa che concorrerebbe a provare che la conso-

nante non à assoluto bisogno dell'appoggio della vocale.

Sulla sillaba.

Noi diciamo che la sillaba v \ aggregato di più

lèttere che si pronunziano con una sola emissione di

fiato, come ba, ben, ^bati, ibran, ecc., ed è cOiamata

così, dalle voci gn'che sin, syn, ridotta per assimila-

zione in sii, che significa con, insivmc, e da labo, an-

tico tema di laiiibano, che vale ^rvndo. Essa à pertanto

il senso di collettività, di aggregazione, di comprensi-

vità. Ora siccome anche una sola vocale può star da

se in una parola, cosi a questa non conviene il nome

di sillaba, come in o-noì-e, c-ro-e. h-niina, ecc. Si può

quindi rimediare a questa improprietà col cljiamare si-

llaba quella parte di parola che realmente è tale, e

monólabo o vpimero la sola vocale. Quindi la parola

vrOB sarebbe composta di due vpimeri e di una sillaba.

Ma di ciò terrò parola più largamente in sèguito.

Ma V tempo di venire all' argomento di dimostrare

la semplicità del nostro alfabeto, passando in rassegna

quelle lèttere sulle quali esso à la pretesa di fondarsi.
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c.

Questo caràttere deve rappresentare tre distinti

suoni ; il palatale squillante od Ossifònico, come in ci-

ccia, Ciaccia, cvto, ciuccio; il gutturale duro, o ambli-

fnno, come in chicca, cacca, cheto, cucco; il gutturale

molle o làpato, come in macchia, vvcchio, chiesa, chiuso,

hiodo.

Per adoperare questa li'tlera nella scrittura in que-

sti tre suoni, occórrono le seguenti règole ed avver-

tenze e (mèlius abundare....) eccezioni.

I. Avanti alle vocali e ed i il e è sempre Ossi-

fònico, come cena, cvnto, cima. Circe (i).

Avanti alle vocali a, o, ti, per èssere ossifònico, à

bisogno del soccorso dell' i da porsi fra il e ed una

delle tre vocali suddette, avvertendo però che l' i in

questo caso è àfono, cioè non è una lèttera, ma un

semplice segno gràfico, il cui compito è di avvi.^are il

(i) Originariamente il (Platino era gutturale (am-

blifono) avanti a tutte le vocali ; ciò si desume, p. e.,

dalla parola Mycvnes, che dovett' èssere pronunziata

Mychvncs, perchè in greco al posto del e vi è il z, e

se n' à poi la conferma nel fatto che i Greci, a loro

volta, scrivevano col A' il nome latine Carsar, certo

perchè col C amblifono veniva pronunziato dai Latini.

Un sècolo dopo Cristo il e prese il suono ossifònico

avanti alle vocali e ed /, alla lì'ttera greca (. ed ai

dittonghi ae, oe, eu.
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lettore che il e \ ossìfònico, percui 1' i stesso non va

pronunziato, come in Ciaccia, ciòttolo, ciuffo. Oltre a

ciò ì' pure da avvertirsi che quando la sillaba eia ^

finale di un nome o di un aggettivo feminile, al plu-

rale abbandona 1'
/, perchè allora il e stando inanzi

all' e non abbisogna dell' i per èssere ossifònico, e cosi

da ciancia, lancia, mancia, arancia, liscia, striscia, ecc.,

si fa ciance, lance, mance, arance, lisce, strisce, e non

mai dande, lande, viancic, ecc., come sogliono scrìvere

taluni. Nella finale do al plurale l' i permane e va via

r come lancio -lanci, gancio-ganci, liscio -lisci, uscio-

usci. Se però la sillaba eia v finale di parole olistèni-

che, al plurale conserva 1' i, come audàcia- audàcie

,

acacia -acacie, fallàcia -fallàcie, pertinacia -pertinàcie, ed

in questo caso l' i del plurale va pronunziato breve-

mente. Le parole olistèniche che finiscono in do, al

plurale cadono normalmente in cii, perchè il do del

singolare non v di una sola sillaba, ma di due, ci-o

con r i breve ; così ufficio-uffidi, beneficio • òi'neficii,

artificio -artifidi ; V uso però suole abbandonare il se-

condo /, eccetto il ca«o in cui potrebbe nàscere ambi-

guità, come sarebbe in bvnefidi, maleficii, nomi che

potrebbero scambiarsi negli aggettivi benefici, malefici.

In alcune parole si mette 1' i fra W. e ^ \ e per

semplice eufonia, o sia per rèndere la parola più so-

nante, come scienza, civlo, uscivre, de^ciente, sufficiente,

cìpco, sp''cic, supprficie, ecc. ; in provtncie, come suolsi

scrivere da tutti, \' i è un di più.

Nei vi'rbi, che nell' apìrico il ci o ed precede la
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desiniinza are, come cacci- are, abbracci- are, stracci- are,

rappaci- are e slmili, v brvve 1' / nelle prime figure

plurali del prvsvnte del categòrico, dell' obligativo e del

soggiuntivo, e nelle seconde plurali del soggiuntivo,

onde conservare a tali voci la uscita caratteristica di

iamo e iate, comuni a tutti i verbi.

2. Avanti alle vocali a, ^, « il <r fe amblìfono,

cioi? di quel suono che si svnte in cn, et, cs, ecc., come

casa, cosa, accanto, c^nto, cuore, cupo.

Avanti alle vocali e, i, per èssere amblìfono, à

bisogno del segno h, che si pone fra il ^ e una di

esse vocali, come cheto, accheto, cJwro, chitio, tacchino.

Avanti a qual siasi consonante il e v sempre am-

blifono, come clava, arac/ie, dracma, facto, crz^pa, crasso,

fucso, czar, tècnico, sanata.

In fine di parole fe pure amblìfono, come fac,

frac, patatràc, crac, tric-trac, Ab'imelvc. Però se vo-

lessimo esprimere il suono ossifònico del e in fin di

parole, manchiamo del xa^7^o per farlo
;

quindi per

alcune parole straniere non sappiamo come regolarci.

Ed infatti mentre alcuni pronunziano, p. e., Milanovic,

Obrenovic, Pasic, col e amblìfono, come se dicessimo

Milanovichi, Obrenovichi, Pasichi; altri dicono come

Milanovici, Obrenovici, Pasici. Le altre lingue se la

cavano con l' usare il k pel suono amblìfono, come

Barancìnsk, Peak, cauciuk, Cruikshank, e in molte pa-

role inglesi il e finale è rinforzato dal k, come vèdesi

in CannOck, Cattack, Jorck: è vero che esse non anno

quel grado di semplicità che si ammira nella nostra

lingua !



— 50 — .

Osservisi poi quest'altra specie di semplicità che

abbiamo nell'attuale sistvma di divigione delle dóppie

consonanti in fine di riga: che mentre i ce sono ossi-

fònici tutti e due nella sìllaba di cui fanno parte, a-

llorchè vengono separati, il primo, come finale della

sillaba anteriore, divvnta, per quel che s' è detto, am-

blifono, e il secondo rnsta ossifònico, come in uc-cidere,

cac-ctare, lec-cio, perctoc-ch'e, ecc. Ora se il primo e

non si pronùnzia, k inutile staccarlo dal secondo; e se

il primo e staccato snrve per avvijrtire il luttore che

la parte di parola scritta al princìpio della riga che

vi^n dopo, comincia parimente con e, questa prKca-

uzione « altretanto inùtile quanto ingenua, perchè la

distanza che intiirci^de fra le due parti della parola fe

abbastanza bruve da perméttere all' occhio di veder tosto

come cominci la seconda parte della parola spiazzata,

STjnza offì^nder la naturalv divisione delle parole per

un bisogno nOn siintito, nemmeno quando la divisione

avviane fra una pàgina e 1' altra.

Di un altro imbarazzo y> càusa il e amblifono

quando forma parte della particella che, nel caso che

questa si abbia ad apostrofare inanzi alle vocali a, o,

u: s' à da scrìvere, p. tj., ch'o, ch'ai, eh' à, ch'avete,

o pure c'o, e' ài, e' a, c'avete?; giacché se si à ri-

guardo alla forma fonì^tica, la seconda maniera ì' la

più regolare, perchè il e, stando inanzi ad una delle

suddette tre vocali, deve avere il suono amblifono sijnza

bisogno dell' /^/ se si à invece riguardo alla forma grà-

fica, quell'A sarebbe, se non necessario, almeno o-
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pportuno per dare alla particvlla che il suo aspetto nor-

male : eppure troviamo in alcune scritture di buoni

autori u>;ato il e' , anzi che il ch\ Rvsterà però a ve-

dere se avanti ai vvrbi ho, hai, hanno, scritti barocca-

mente con 1' h, starà bvne il eh', cosi eh' ho, eh' hai,

eh' hanno, con tanto lusso di //.

3. Il digramma eh, oltre al suono amblifcno,

può anche esprìmere, senz'altro segno speciale, il suOno

làpato, come quello che sèntesi in chiesa, chiuso, ma-

cchia, chivde, vvcehio, ecc. Il eh deve sempre appoggiarsi

all' i per èssere làpato, mentre inanzi all' e fe amblìfono :

ci vogliono adunque tre lèttere, chi, per rappresentare

il sémplice suono làpato del e. Bella semplicità! Anche

qui fe d' uopo avvertire che l' i v muto, essijndo un

sémplice segno grafico.

Le parole che al singolare terminano in chio là-

pato escono al plurale in chi pure làpato come succhio-

succhi, spicchio- spicchi, viuechio- mucchi, torchio- torchi,

cocchio- cocchi, cerchio- cerchi. Lo stesso dicasi di alcune

uscite di verbi, come smacchio-smacchi, macchio -macchi,

swcchio-svvechi, ecc. Così picchino non si sa a chi

appartiene, se a piccare o a picchiare, E siccome vi

sono altretante parole omografe che finiscono parimente

in dii, ma amblìfono, perchè plurale di parole che

tì?rminano in co al singolare, come sticco- succhi, spicco-

spicchi, macco-macchi, mueco-mucchi, torco-torchi, cocco-

cocchi, smacco -sjjiacehi, cerco-cerchi (verbo), ecc.; così

non è improbàbile il caso che nella fretta di lì?ggere

si scambi una voce per 1' altra. Così, p. e., trovandoci



dinanzi alla parola Cerchiamo o Cerchiate, non sappiamo,

di primo acchito, rilnvarne il giusto significato, perchè

col chi amblìfono sono voci del vurbo Cercare, e col

chi làpato, del verbo Cerchiare, Ad ogni modo, trattan-

dosi di vocàboli comuni, ce la possiamo cavare alla

m\3glio col riferirci al contesto della frase; non così

pei nomi propri e per c^rti nomi stranieri. Così, Torchi,

Parchi, Montvcchi, Capecchi^ Pirchi, Macchi e simili,

anno il chi amblìfOno o làpato ? Ma !... Inoltre il chi,

anche appoggiato ad un' altra vocale, non sempre >?

làpato, come in psichiatra, parrucchivre, tabacchiera,

scacchivra, ecc., nelle quali fe in vece amblìfono, perchè

derivano dalle parole Psiche, parrucca, tabacco, scacco,

nelle quali il e v amblìfOno.

E.

Questa vocale à due suoni :

1. stretto, cf/iuso o dìstico, come in vena, cena,

pena, seno, scendere, vendere, ecc.
;

2. largo, aperto o acllstico, come in treno, tremo,

incendio, spero, gero, ecc.

Nelle parole omògrafe il attore rischia di cadere

in equìvoci, molte ijssnndo quelle il cui significato di-

pende dalla pronunzia dell' e dìstica o aclìstica, come

può vedersi da questa lista :
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L' inconvienivnte v più grave nelle parole che non

sono omògrafe, nei nomi propri e nelle voci forestiere;

motivo pel quale una stessa paròla vi«n pronunziata

in modo diverso nelle vàrie parti d' Italia.

G.

Questo caràttere, più disgraziato del C, dvve ra-

pprKSvntare i seguenti suoni :

1. palatale squillante avanti all' if ed all' i, come

gente, agente, règgere, gèsta, gingillo, giro, gita, ecc. ;

col soccorso dell' i, avanti alle vocali a, o, n, con le

stesse avvertenze date pel e, come frangia, mangia,

giorno, giova, giusto, giù, ecc. ;

2. gutturale duro avanti all' a, o, u, come ganga,

stanga, gongola, gotta, gusto, gufo, ecc. ; e avanti all' e

ed i col soccorso dell' h, come ghetto, stanghe, ghiro,

ghisa, ecc.; e avanti a consonante, escluso il / e il «,

e in fine di parola, senz' alcun segno ausiliare, come

rato, grave, fragmento, Alàgdalo, mag, rvg, ecc. ;

3. gutturale molle avanti al digramma hi, nel

quale 1' / è àfono, come mugghi, ghianda, ghiotto,

ghiera, ecc.
;

4. gutturale duro avanti al digramma //, in

certe parole, come Anglia, glifo, negligente, gànglio,

gangli, geroglifico, glìcoli, poliglìcidi, ecc., e avanti al /

seguito da altra vocale, come gladio, gladiatore, glauco,

rlhria, globo, ecc.
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5. gutturale mPlle avanti allo stesso digramma

li per cHrte altre parole, come paglia, maglia, sveglie,

gliene, figli, pigli, foglio, sòglio, dangli (gli dan), /angli

(gli fan); avurtiindo che nelle sìllabe glia, glie, glio,

gliu r/ì> àfono E qui si vede sùbito la difficoltà che

deriva dalla sìllaba gli la quale dvve rapprHsnntare due

suoni affatto diffurunti svnza verun segno speciale (l).

6. gutturale molle avanti al n, SHnza bisogno

dell' /, come legna, ogni, sogno, gnudo.

Qui si potrebbe sùbito fare un' Oss\?rvazione, e ciov

che se non occorre 1" i per le sillabe gna, gne, gno,

gnu, non si vede la ntcussità di darlo poi alle sìllabe

glia, glie, glio, gliu, le quali si potrebbero scrivere in

vece senza Vi, posto che questo non debba pronun-

ziarsi, così già, gle, già giù, ammettendo per màssima

il suono làpato del digramma gì, dando a questo un

altro segno, come si dirà, quando dovrà suonare am-

blìfono.

Anche pel g si anno le stesse difficoltà che si

accennarono pel e nella pronùnzia delle parole forestiere,

come ad esèmpio in Brixlegg, Niggli, Ming, Folketing,

(i) Il suono del ^/ amblìfono corrisponde al latino

gì, e quello làpato, al digramma latino //. Cosi nrgli-

gvnte al latino nigligpns, gladiatore al latino gladihtor;

egli al latino ille, famigli al latino familli in vece di

famuli. Così il Salvini.

Gli antichi per rì'ndere gutturale duro il digramma
gì, mettevano 1' // fra il _^ e il /, come nvghligvnte,

ghltcoli, ecc.
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Glieniche, e simili. E siamo poi impotenti a rappru-

svntare il suono Ossìfònico del g in fine di parola, come

sarebbe in agg, voce del dialetto napoletano per aggio,

del VHrbo avere; mannagg per mannaggia, ecc.; come

sarvbbe pel e il contacc dei Pivmontesi.

Notisi che nei primi tempi della lingua per espri-

mere il suono amblìfono del g avanti alle vocali a, o,

II, mettèvasi 1' h dopo il g, scrivendosi vagho, Ugho,

maghe, ghufo, mentre il suono ossi fònico doveva èssere

espresso, inanzi alle dette vocali, semplicemente col g,

senza il concorso dell' /, come ce lo farebbe crédere

una iscrizione presso la Porta Romana in Firenze, detta

di S. Pier Cattolini, alle Case di domìnio dei Cavalieri

di Malta, ove dice : S. Govannino dei Frivri. Il Salvini

però, che riporta questa notìzia, lo ritiene un errore

di scrittura. Ma allora che bisogno e' era di méttere

r h nelle parole vagho, Ugho, ecc. dal momento che il

g innanzi all' a, all' o, all' u deve suonare amblìfOno ?

. E da supporsi quindi che un tempo il g dovesse èssere

Ossìfònico inanzi a qualunque vocale, e che lo rende-

vano amblìfono, mediante l' h, inanzi pure a qualun-

que vocale ; non essendo credìbile che su quattro parole,

de.^tinate alla posterità, si commettesse si grosso spro-

pòsito.

H.

Questo caràttere passa per meij^a lèttera, perchè

serve a rèndere amblìfono o làpato il e ed il g, come
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già abbiamo veduto; ma più che mv^^a lettera, esso fe

un sémplice segno ortogràfico, ed v a punto ad esso

che vanno addebitati gì' inconvvni\3nti che derivano dal

suo concorso nelle parole.

\J h à anche un altro officio: messo avanti alle

voci 0, ai, a, anno del vvrbo avere, svrve a distìnguerle

da o congiunzione, da ai prvposizione articolata, da a

preposizione sémplice e da anno nome comune. Ma
anche in quest' altro incàrico l' h \> càu!?a di inconve-

nienti ; sicché potrèbbesi dire che dove entra 1' h, entra

la discòrdia. Infatti non tutti sono persuasi della ne-

cessità di segnare con 1' h le dette voci, bastando

all' uopo r accento posto sulla vocale iniziale, a punto

come si pràtica per la e, voce del verbo essere per

distìnguerla da e congiunzione; nessun valore avendo

r osservazione dei sostenitori di questo segno, che le

voci in questione essendoci venute dal verbo latino

habvre, il quale dà 1' -^ a tutte le sue uscite, devono

anche presso di noi èssere distinte con 1' h; imperocché

se ciò fosse buona ragione, si dovrebbe dare 1' // anche

alle altre voci, scrivendo habbiamo, havete, havevo,

hvbbi, ecc. ecc., e che se si fa questione di sola distin-

zione, nOn e' è ragione di non concèdere 1' h anche al

verbo r, scrivendosi )w come nel portoghese. E poiché

siamo su questo soggetto vogliamo dire che anche

presso gli antichi scrittori nOn tutti concedevano 1' h

alle voci 0, ai, a, anno, che segnavano • in vece d' ac-

cento ; anzi nei còdici ed in alcuni testi manoscritti

s' incontrano le suddette voci anche senza l' accento.
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Ai nostri tempi non tutti sono del parere di dare 1' h

alle ripetute uscite del, verbo avere. E strano, del resto,

che a queste sole voci e alla ?• del verbo isscrc noi

diamo un segno, sia h o sia accento, per distìnguerle

da idèntiche voci di altra specie, mentre per migliaia

d' altre simili voci facciamo a meno di segni, come p. h.

in comando, canto, niì'dico, ritorno, punto, ritratto, re-

crrndo, onorando, ecc., le quali possono èssere e verbi

e nomi ed aggettivi..

Parimente strano è il fatto che questo stesso segno

dell' h vien rifiutato in alcune di quelle parole nelle

quali per diritto naturale deve sempre aver residenza,

come in bivcc per bivche, piage per piaghe, plage per

plaghe, fìsice e metafisice per fisiche e metafisiche, del

Dante; in bìrci per bivchi, del Pucci; in fantàstice per

fantàstiche del Sacchetti; in prodigi per pròdighi, del

Buti ; in borgese per borghese, dei nostri antichi ; e in

selvàtici e selvàtichi, chirurgi e chirurghi, ecc., di noi

altri moderni.

L' h serve infine a contradistìnguere alcune parti-

celle per interiezioni, come oh!, aih .', eih!, aihme !

,

mah .', ecc.

Come me?za lèttera fa anche troppo !

Il suono di questo caràttere è diverse maniere,

la senz' alcun segno speciale per ciascuna di esse.

I. E di suono distinto:
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quando su di esso cade 1' accvnio tònico, come in

Dìo, sìa, dm, imo, pio, oblitera ;

quando sta in m«??o a due consonanti, anche se

su di esso non cada 1' accvnto, come in mirare, tirare,

finora, singolare ;

quando h finale di parola, accentata o no, udì, dì,

di, studi, nati, reti ;

in alcune parole derivate, quando 1' / ù distinto

nelle parole principali, come in viale, viandante , diurtio,

diaria, striare, sciare, da vìa, dì, strìa, scia.

2. E di suono brvve :

quando fe preceduto o seguito da vocale, sulla

quale batte 1' accanto tònico, come in piede, slide, fiore,

più, dàire, Càiro, fhire ;

quando fa parte, nelle parole olistenJche, della

prima sillaba che segue quella su cui cade 1' accvnto

tònico, come iu sto-ria, cà-rie, su-bito, de-bile ;

quando fe vufònico o pleonàstico, come in stifiì-

cirnte, ufficio, Ruggiero, viene, specie ;

quando sta uvidientemente per il /, come noia, ieri,

cuoio, coniuge,

3. E àfono o muto quando sta per indicare il

suono ossifònico del e e del g e quello làpato del gì,

come in ciccia, giùggiola, figlio.

La mancanza di un distintivo per questi tre suoni

dell' i serve ad accréscere le irregolarità dell' alfabeto

e non ci permette di distìnguere sùbito come dev'essere

pronunziata la parola nella quale esso entra ; e siamo

poi parimente impotenti a rappresentare nella scrittura
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ii suono di cvrte parole, come p. v. in Sciare, la quale

pOtrtìbb' essere pronunziata col eia d' una sola sillaba

o col eia di due ; e così dicasi di facciate, che può

vssere plurale del nome feminile facciata, con 1' / àfono,

o seconda figura plurale del prHsi^nte del soggiuntivo

di fare, ecc.

Molti poi le voci spècie, superficie, che sono oli-

st^niche, pronunziano invece parOssitòniche, dicvndo

spFcr?, siiprrfice ; altri dicono ufficio, bvneficio, ecc. coli'/

di ciò, àfono, sicché se in vece del e mettessero il z,

dovrebbero dire altresì uffizo, ÒBneJizo, dal momento che

per essi 1' i di tali parole è àfono.

Un' altra Osservazione intorno alla pronùnzia del

digramma gì làpato, che entra in alcune voci di vvrbi.

Nelle prime figure plurali del categòrico, dell' obliga-

tivo e del soggiuntivo e nelle seconde plurali del so-

ggiuntivo dei vHrbi in cui il gì prvcude la forma iamo,

iate, r i a cui si appoggia il detto digramma v di suono

brHVK e nOn àfono come nelle altre parole ; così che

devono pronunziarsi coli' i brvve vogliamo, vagliamo,

impagliamo, ecc., vogliate, vagliate, impagliate ; essvndo

caratteristica delle dette figure la forma iamo e iate in

tutti indistintamente i vvrbi, dicendosi diamo, diate,

amiamo, amiate, siamo, siate, e nOn già damo, date (al

sogg.vo), amamo, amate (al sogg.vo), satno, saie. Eppure

ci sono molti che pronunziano con l' i àfono le voci

vogliamo, vogliate, ecc. ed anche cacciate, allacciate,

atteggiate, fiancheggiate, seconde figure plurali del pre-

sente del soggiuntivo, confondendole cosi con quelle

del categòrico, nelle quali 1' i v àfono.
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J.

Intorno all' officio di questa liciterà vslstono da

twmpo tre quesiti, non ancora risoluti :

E nvcBSsària all' alfabì^to italiano ?

E vocale ?

E consonante ?

I qu\j8Ìti non furono risoluti per la ragione che

nOn si s\jppe mai dare al / il vero valore fonètico

naturale, credùndosi dai più che la vocale i ne possa

benìssimo far le veci : è un urrore.

L' / à suono tutto pròprio e spvcialv, che non à

nulla a che fare con quello dely. Il suono v secco, de-

ciso, sottile come la sua figura, br«ve, acuto come

quel suo caratteristico puntino. L' i, ove più, ove meno,

si scolpisce sempre nella pronùnzia, vale a dire che

su di esso si fa sempre una posa più o meno lunga

a seconda della sua posizione. L' i può stare in com-

pagnia di altra Iutiera, vocale o consonante che sia,

ed anche da solo, come scòrgesi in i-o, I-sa-ì-a, i-dsa,

ri-o ; e può ricévere dopo di sé qualunque consonante,

ini, in, ip, ir, is, it. Seguito da vocale, può fare con

essa dittongo, ma facendo si^mpre sentire la sua pru-

SHHza, piv-de, sia-mo, fie-no, civ-lo. L' i può dare appo-

ggio a qualunque consonante, bi, si, mi, fri, gi, sii; e

in una parola può stare in qualunque posto, in prin-

cipio, nel corpo, in fine.
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Il j al contràrio à suono rilassato, allungato, stra-

scicato, floscio, cascante, che non può mai, per questo,

stare da sé, ma à sumpre bisogno dell' appòggio di

una vocale. Neil' atto stesso in cui vivn pronunziato,

cade, come sdraiandosi, sulla vocale, sunza che la voce

abbia a soffermarvisi il mìnimo che : motivo per cui

il j è da ritenersi come una vera e pròpria consonante,

in qualunque posizione si trovi. Indebitamente quindi

si dà r apòstrofo alla parola o particella che precede

la parola avente il j iniziale, come l' Jonio, avant'jvri,

rjubiho, dovendo invece scriversi il Jonio, avanti jvri,

il jubiho. E malamente pur fanno coloro, che, parti-

giani del j, r usano come finale, scrivendo marina],

libra], caluma], ecc., giacché essendo il ] pretta con-

sonante, nOn può èssere tèrmine di paròle italiane, le

quali tutte devono finire in vocale, eccezion fatta delle

particelle in, con, per, il, ecc. e delle parole che, per

attenuare l' incontro frequente di vocali, si troncano

della vocale finale, purché la consonante che precede

questa, sia una netopea, /, m, n, r, come mal, siam,

veder.

Il ], iniziale di parole latine, si muta in ^ nelle

italiane : ]tibiho-giubiho , Jvsu- Gnsìi,]anuarius •gennaio

,

]ustttia-giustìzia, yuno'Gliinone, "jfdsvph- Giuseppe,]ure-

gìure, ]tis-gtus. Nei primordi della lingua scrivevano

anche ]vnte, ]vttare, ]o]a, ecc. che si mutarono poi in

gvnte, gettare, gioia,

In me7.?;o a parola il j nOn può èssere che conso-

nante, perchè avendo bisogno dell' appoggio d' una vo-



- 64 -

cale, essa sarà svjmpre iniziale di sillaba; quindi nò-j'a,

gfo-Ja, ingO'ìa-jarc, ab-jvtto, a-jiito: se fosse vocale,'

come crédono alcuni, dovrebbe perméttere a qualche

consonante di appoggiarsi ad essa, come in pj-vde^

sj-i-de, pj-aga, ecc. cosa inammissibile, perchè le con-

sonanti p tà s non possono appoggiarsi ad una lèttera

eh' essa per prima à bisogno di sostegno.

Notisi che nei verbi abbajare, ingOlajare e altri

di simile configurazione la prima figura plurale del

presente del categòrico, dell' obligativo e del soggiun-

tivo dovri>bbero vssere abba-jiamo, ing^a-jiamo, abba-

jiate, ingf}ia-jiate, perchè il j non può distrùggere la

forma tìpica di tali uscite, che è sempre iavio, iute in

tutte le coniugazioni e in tutte le forme di verbi, anche

in quelli ov' entra il digramma gn, come sogniamo,

sagniate, abbisog7ziatno, abbisogniate, ecc.

In fine di parola il / nOn può mai trovarsi, per

quel che s'è detto or ora', lo scrivere p. e. mari?iaj,

libraj, macellaj, ecc. v una incongruenza, perchè il /,

non essendo una metopea, ricf^iede sempre 1' appoggio

di una vocale dopo di sé, che nei casi suddetti è 1' i,

marinaji, libraji, niacvllaji ; il che è anche conforme

alla règola grammaticale sulla formazione del plurale

dei nomi. Infatti questo si à, nei nomi maschili, cam-

biando r o del singolare in ì, quindi marinajo - marinaji

,

librajo- libraji, ecc. precisamente come si fa pei nomi

feminili , massaja-massaje , vvcc^iaja-vtcc^iaje , gron-

daja-grondaje, ecc. Anticamente scrivévasi aji o haji

del vi?rbo ajere (avere), creji di crejere (crédere), doji



di (/cyVr^ (dolere), vejì di vcjere (vedere) (i); così in

altre lingue romance. Colui che per primo vbbe l' in-

felice idi?a di lasciare in sospeso il j rese un cattivo

svrvizio alla grammàtica e alla ragione.

Vuoisi che il j sia stato introdotto nel nostro al-

fabeto dal Trissino nel cinquecento, cioè quando si

cominciò a sentir la necessità di regolare con norme

precetti stàbili la lingua italiana, la quale fino a quel

tempo avea proceduto senza freno. Ora il Trissino fu

indotto a quella novità, perchè persuaso della inettitu-

dine della lèttera / ad esprimere il suono speciale del

ji. Questa esisteva nel latino anche prima, come rilevasi

da manoscritti antichissimi, ma aveva un diverso valore.

Il // rende buoni servigi in tutte le lingue. Senza

di esso come farèbbesi, ad esèmpio, a rappresentare il

vero suono di Trondhje'n .- che sarebbe diverso da

Trondhiem, perchè 1' / del secondo apparterrebbe alla

sillaba precedente, mentre il j del primo appartiene

alla sìllaba seguente, ricf)iedvndosi nel primo nome lo

sdrucciolio di pronùnzia. Norrlelje non potrebbe rap-

presentarsi con NorrUlie, perchè 1' / o potrebbe appar-

tenere alla sìllaba el, e allora la parola sarebbe paro-

ssitònica, o alla sìllaba te, e sarebbe olistènica, ove 1';'

sarebbe vocale breve, mancante del suono pròprio del J.

Barjolo non v" lo stesso di Bartolo, e così di Djordevic,

Aljatovic, Odjuk, Miropolje, Vrvìnja, e di tanti altri, come

(l) In primafi'cttte haji :^ardia che ecc. (Framm.
stOr. rom., iib. Ili, cap. XV).
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pure di ìnjvttare, cùnjtigare, subjetto, objettare, ecc. In

jfrohnan si vede lo j consonante che sta da se : ciò v?_

conforme all' indole di alcune lingue straniere, nelle

quali una consonante può «ssere anche indip^andvnte,

comH s' « visto il D in Djordevic, il P in Psiche, il ;«

in m?2a, ecc. Nel nome Pdijiine si vede ancor mvglio

r officio distinto dell' ì e del j.

L' uso del Ji farebbe sùbito rilevare il significato

di molte parole omògrafe: cosi librai, maciullai, cantai,

marinai, ecc. verbi, da libraji mact'llaji, cantaji, mari-

naji, nomi, plurali di librajo, ?nacellaJo, cantajo, mariftajo.

In io non e' v bisogno d' altro per indicare che 1' /

non fa sillaba con V o ; e quando sì volesse indicare il

contràrio, scriverèbbesi ih.

Il Ji essendo consonante, non ammette l'apòstrofo;

quindi il Jònio, il jambo, il jìi^ero, la jvna, avanti

jvri, ecc. e non altrimente : lo ^Snio, lo Jambo, lo Jìi-

gero, ecc. sarebbero maniere antipàtiche : il J corri-

spondendo al g, ricOiede 1' articolo il.

Il Ji è r unica consonante che non ammette il

raddoppiamento di sé stessa, per la sua ìndole molle,

strascicante.

La ragione pertanto riterrebbe necessaria la pre-

senza del J fra le consonanti dell'alfabeto italiano.

SenOnchè, per non andare ostinatamente contro alla

corrente, visto anche che i fautori del J non arrivano

fino al punto di scrìverla in fine di parole appoggiata

all' /. si lasciano stare, con rincrescimento, le cose

come sono.
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Neil' alfabvto francese il j v consonante linguale,

sibilante e débole. E pronunziata prvsso a poco come

il nostro digramma se Ossifònico, ma ponendo il g al

posto del e. I Galli e i Romani non ne conoscevano

il valore fonvtico. Non si riscontra nel dialetto ctlto-

ibvrico; esiste nel portoghese e nel t\;desco. Nell'inglese

si fa svntire dinanzi alle cinque vocali, ma come un g
Ossifònico ; nell' àrabo con la Ivttera djim. I Latini in

luogo del /, che prima non avevano, usavano 1' i inanzi

a vocale, che consideravano però come una consonante.

0.

Questa vocale prusienta gli stessi svantaggi dell' E :

con la medésima figura dvve indicare il suono distico,

come in ardore, timore, ore, pomo, sonò, conto, ecc. e

r aclistico, in toni, modi, lode, ruota, nove, possa, ecc.

Anch' esso entra in pareccf)ie voci omògrafe, come al

seguente prospetto.
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<^

(,^uc.-.iu caràttere ì- cunsuieratu anch' esso come

mHZi?a Ivttera, perchè non può reggersi svnza la con-

comitanza dell' «/ percui se il Q fe m\i7;z;a lèttera, Vii

dvv' vssere 1' altra m^tà ; ma questa vocale non à mai

abdicato alla sua integrità ed ù sempre stata conside-

rata per Ivttera intera; dunque nemmeno il j' v mv/^^a

Ivttera: esso nOn fe altro che un vero e pròprio e, col

privilegio di vssere scortato costantemente dall' u. Il

o non sarebbe strettamente necessario, potendo servire,

in sua vece, il digramma cu, come cuà, cui, cico, cui,

cuadro, cuesto, cuello, accuisto, al modo stesso che scri-

viamo cuore, cuòio, scuoto, percuoto, cuoco, nelle quali

il cu fa egualmente sìllaba con 1' o, come in qua, qui,

quo, questo, ecc. il qu fa sìllaba con Va, \' i, Y o, Ye{i)\

fissando la màssima che i trigrammi cua, cue, cui, cuo,

formano sillaba quando sono in composizione di pa-

role; isolati, sarebbero bisìllabi, cu-a, cii-e, cii-i, cu-o

e per farli unisìllabi, munirli di accento, cua, ette, cui, cuò.

Se si ebbe lo scrùpolo perchè i trigrammi cua, ale,

cui, cuo non si avessero a pronunziare staccati, cu-a,

C7c-e ecc., perchè non si ebbe eguale preoccupazione

(l) I grammàtici latini assegnavano al f, al ^ e

ai g lo stesso valore. Il ^ e il ^ scambiàvansi 1' uno
per r altro; così cu7ii e quum, secutus e sequtitus, lo-

cutus e loquutus: il che prova 1' inutilità del q.
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pei trigrammi ^tta, gue, giti, guo, che pure si potre-

bbero, come infatti avviune in cvrti casi, pronunziare

staccati, gtt-<i, gu-e, gu-i, gu-o .- Infatti in arguire,

redarguire e simili il trigramma gui \> bisillabo e non

unisìllabo. Ora se nel ca»o del gu non si « riconosciuta

la nBCUssità. di adottare un caràttere speciale, perchè lo

si è fatto pel cu. ?

Insomma, v nvcvssàrio questo benedetto q- Se sì,

e allora scriviamolo in tutti i ca«i, e quindi quorv, quoto,

squola, quocere, perquotcrc, squòtere, squoprire, disquo-

prire, riquoprire, quoprire, molte delle quali parole così

appunto vijnìvano scritte anticamente ; se nò, si^rviàmoci

del digramma cu come ci serviamo di quello gu: nell'un

caso saremmo più lògici, nell' altro più sémplici col

diminuire di una lùttera il nostro alfabijto. Ni? ci tra-

tunga, nel primo quvsito, la ragione che alcune delle

suallegate parole si scrivèano in latino col e, perchè si

potrebbe obi\Jttare che in latino il e non vra mai se-

guito dall' u eufònico, come in c'orium, cor, cordis,

sckolam ; o s' usava il solo u, concìitere, percìitere, ecc.;

mentre in italiano prvndvndo l' uo, dovrùbbero cadere

sotto la legge comune. A propòsito delle voci cuoco e

cuòcere, come va che in latino si scrìvono col q, còquus,

coquere, mentre da noi vì'ngono trattati col e .-' Bontà

dell' uso !

Parteggiando pel q, si potrebbe semplificarne l'uso.

Posto che questo caràttere dvbba vssere snmpre seguito

dall' «, si potrebbe addirittura sopprìmere questa vocale,

ritenendola implìcita nel q, scrivùndosi quindi aqqa.
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qesto, qvto, qello, qi, qadro, qisHone, qota, ecc. per acqua,

questo, quvto, ecc.

Il q, come qualunque altra consonante, andrebbe

soggetta al pròprio raddoppiamento, come si fa per so-

qquadro, scrivvndosi aqqua, naqqe, piaqqe, glaqqe, aqqui-

sto: infatti il Muzzi scrisse . ragionevolmente, naqqui

anzi che 7taqui, perchè il e non v altro, volere o no,

che un altro q, dal momento chv il q vale e.

Ad ogni modo w dimostrato che il q concorre

anch' esso ad ingarbugliare, più che a semplificare, il

nostro sistema alfabetico.

S.

Questo caràttere rapprusvnta due suoni, il tvnue,

come in usO; usare, sbattere, sdaziare, sgambettare, dis-

i^lungere, disunire, slancio, smacco, basclo (bacio), cu-

rniscìa (camicia), prosciutto, sragionare, fuso (parastà-

tico del vvrbo fondere), ecc. ; il forte, come in casa,

cosa, senza, cassa, possa, pvnstero, disporre, stato, sca-

dere, sera, sfratto, fuso (strumento per filare), ecc.

Sunza un segno speciale ù difficile che il luttore,

pur possHdando le rvgole per l'uso dell' uno e dell'altro,

possa ril\evarne il giusto suono a primn vist^.

Z.

Anche questa consonante rapprt'svnla due suoni

assai distinti: il tènue o rilassato, come in manzo,
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pranzo, sozzo, auzzarc, frizzo, frizzare, ch'Urizzare, fa-

natizzare, razza (parte della ruota), tnvzzo (m«tà) mozzo

(la parie cvntrale della ruota), ecc.; il forte, stretto, so-

stvnuto, come in zoppo, zappa, zio, zucchero, pazzo,

pozzo, mazza, stanza, senza, mozzo (sbagliato, tron-

cato, ecc.), mezzo (assai maturo), razza (stirpe, proge-

nie, schiatta), ecc.

La diffurvnza fra i due suoni del z v anàloga a

quella fra il suono del e e del g: il z tt'nue corrisponde

al g, il forte il e, tanto che li troviamo scambiati a

vicenda, come ociosi- oziosi, officio -offìzio, beneftcio-bv-

nefizio, prvnce-prvnze, francese -franzese, acciocché -azo-

cche, bilancia- bilama, dolce-dolze, braccio- brazzo, bo-

naccia -bonazza, spècie -spèzie, viaggio -v'iazzo, pregio

-

pi-vzio, giù-zo, coraggio -corazzo, giugjio-zugno, gante

-

zvnte, giovine -zòvinc, ecc.

La mancanza d' un segno che faccia distinguere

sùbito il suono di ciascun z v càusa d' incertezze e di

urrori nella lettura ; nei nomi propri poi, pei quali non

«?istono rvgole per 1' uso del z o .5, ri\jscH impossibile

al Ivttore di rilavarne la giusta pronùnzia.

Di più ?

Di fronte a tutto questo cùmulo di règole e di

avv\jrtvnze, di cui duv' ì?sser sumpre previsto il cortese

lettore se non vuol pescare dei granchi, ed al fatto

che in cvrti casi siamo impotenti a rappresentare al-

cuni suoni, il parlare di semplicità del sistema alfabè-

tico e lessigràfico della lingua italiana, v in vero, più
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che presunzione, una bella ingenuità. La semplicità è

uno dei pregi della nostra lingua, ma nOn risiede nel

suo alfabeto: sta nel fatto di non avere una pronùnzia

eccessivamente larga o stretta o molle, ne certi suoni

gutturali, aspirati, nasali, certi balbettamenti, sibila-

nienti e certe inflessioni e accentuazioni e asprezze,

che sono le caratteristiche di molte lingue straniere.

Le quali, a punto per questo, anno i loro alfabeti più

ricchi di elementi e segni gràfici, e quindi più prucisi

ed e«atti del nostro.

A che dunque, o signori, tenere in piedi un istituto

che non risponde al suo fine ì* Meglio dunque disfarsene.

Ond' io per le discorse cose, per le offerte ragioni e

per gli addotti inoppugnàbili fatti e motivi, cf)ìedo al

Tribunale che l' Alfabeto della lingua italiana

sia condannato alla pena della propagginazione.

Grandissima sensazione nel pùblico, il quale s' a-

bbandona a disparati commenti.

L'Alfabeto resta come la moglie di Lot.

Il presidente toglie la seduta.

Fra gli altri cl)iaccf)iericci s' ode il rappresentante

dell'Alfabeto francese che dice: Sacre bleu ! l' aI/abet

frattfais est le premier du monde !

Tvrza udiinza.

Tutto come nella precedente. Presso il seggio del

Pùblico Ministero è stata posta una lavagna sopra un

nvalletto
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L' Alfabl'to pare rianimato, spvrando nell' abilità

Oratòria dell' avvocato Calia, suo difensore.

Pri»S. La parola alla Difesa.

Att. Cai. Una màcchina. . . .

P. M. Machina, machina, se le piace !

AVV. Cai. Ma che machina ! S' v sempre detto

macchina. Io non sono partigiano delle sue stranezze.

P. M. Ah ' cf)iama stranezze ciò che fe deduzione

della ragione. Io la lascio nella sua cecità.

Atv. Cai. Ella non sa quel che si dice !

P. M. Ciò che io dico non v alla portata del suo

comprvndònio.

Atv, Cai. Io non faccio càlcolo delle sue impron

titùdini. Vada fra i Cafri a insegnar filologia.-

P. M. Ne capirebbero cvrto più di \v.\. Ella cerca

di accaparrarsi il regno dei ciuli, qual pòvero di spi-

rito : Bvati phuperus spìritu.

PrìiS. Io sto a vedere fino a che punto spinge-

ranno questa indecvnza e fino a che punto giungerà

la mia pazienza.

AVV. Cai. Scusi, V lui il provocatore.

P. M, No, nò, w lui.

Prua. Basta così! Un'altra parola e tolgo l'u-

dienza.

AVT. Cai. Una màcchina b tanto piià perfetta,

quanto minori sono le parti che la compóngono.

Tale, o signori, è 1' Alfabuto italiano, il quale

con sole venti lettere, al màssimo ventuna, arriva ad

esprìmere tutti gli Rvariaii suoni della lingua; e dove
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per caso venisse a manifestarsi una qualche dvficivnza,

vi si supplirebbe con una règola. . . .

P. M. del tre!

Prus. Da capo ?

P. M. Ma non sente le eresie che quel signore,

per incoscienza, erutta ?

PruS. Spetta a me di giudicare, insieme ai miei

colleghi, del valore di ciò che à detto lei e di quel

che andrà a dire la Difesa. Prosegua, avvocato Calia.

Att. Cai. Del resto il Pviblico Ministero nOn fa

altro che criticare ; ma dal criticare al fare ci corre il

mare; tutti buoni a demolire, pochi a fabricare.

P. M. Non dìibiti, avvocato, dopo che ella avrà

finito di sproloquiare, mi proverò a concretare anche,

se bene non sia nelle mie attribuzioni, i rimedi per

méttere l' Alfabeto all' altezza della lingua italiana; per-

suaso però fin da ora che essi non troveranno grazia

presso chi v ipotecato al vecchiume ràncido e spropositato.

AvT. Cai. Io dico e sostengo questo, che con

r nttiiale sisteiaa alfabì^tico, semplice quanto mai. . . .

P. M. Non tanto, non tanto, lo creda. Se ella

me lo consente, mettendomi dalla sua parte, ridurrò

ancor più semplice il suo Alfabeto. Per esèmpio, che

ci stanno a fare il / e il ^ dal momento che abbiamo

il ò e il (/, che sono rispettivamente affini nel suono

ad essi? Ebbene servendoci del compiacente A, aggiun-

gendo un' altra regoletto al nùmero non indifferente

che già esiste, stabiliremo che quando il ^ e il d anno

dopo di loro 1' /i, equivarranno al ^ e al /.

Dico bene ?
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Aboliremo così il / e il /, ma per compunse avremo

una rì'gola di più e un nuovo inturvunto del fami-

gerato //.

E potremo stabilire ancora un' altra rugoletta per

il q. Ammesso per cànone impruscindibile che il q

dKv' ì'ssere seguito sempre dall' ii, che malanno e' in-

coglierà se noi abolissimo questo u, scrivvndo qesto,

qì, qdta, qindi r

Saremmo piìi lògici e più econòmici.

E il s non potrebbe rappresentare il e o j, me-

ttendogli alle costole il servitore h r

Veda dunque, signor Semplìcio, che questa sua

semplicità v molto relativa e le giuoca dei brutti tiri.

Avv. CbI. Ma, ammessa pure la ragionevolezza

delle sue proposte, chi vuole che le metta in pratica?

Non e meglio dunque lasciar le cose come sono ?

P. M. Questa è un' altra questione, che io risol-

verò senza un grande sforzo di mente. Se tutti, scri-

ttori, professori, autori, grammàtici, filòlogi e simili,

predicassero il nuovo vangelo e dessero essi per primi

r esèmpio dello scrìvere secondo i dettami della ra-

gione, e se i giornalisti lo adottassero senza restrizione,

non crede ella che in un tempo relativamente breve

questo alfabeto riformato non passerebbe negli usi di

tutti? Sono sempre i letterati quelli che, perchè non

usciti dal loro cervello, si Oppóngono alle ùtili riforme.

Avv. Cai. Tutto sommato e considerato, io non

sono persuaso della necessità e della opportunità della

riforma alfabetica, perchè con tutti gì' ipotètici difetti
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dell' alfabeto i Toscani parlano e scrìvono magnifica-

mente.

P. yim Ella tvnta SKnipre di spostare la questione

principale. Anche concudì'ndo che i Toscani parlino

e scrìvano inappuntabilmente, fe pn^cisamente per questo

che s' impone la riforma dell' alfabeto per ottienere la

vagheggiata uniformità fonogràfica delle parole fra

tutte le gvnti della Penìsola; giacché quando una pa-

rola venisse scritta con gli elementi convenuti, da tutti

vvrrKbbe pronunziata nella stessa manii^ra, da Toscani

e non Toscani.

Atv. Cai. (Quest' accidente di Pùblico Ministero

sempre mi tappa la bocca con le sue stringenti argo-

mentazioni, ed io ci fo una ben magra figura in questa

càusa spallata, nella quale ci rimetterò un t?nto della

mia riputazione di avvocato!) Basta, sia quel che si

voglia, ma a me sembra che il pòvero Alfabeto sia più

un disgraziato (dovrei dire imbecille) che un delinquente,

essendosi inconsciamente prestato alle inconsulte voglie

di alcuni ignoti, che lo anno conciato pel dì delle fe-

ste. Ed w per questo che quel poveretto, càrico d' anni,

pieno di acciacchi e con V amarezza nel cuore nel

sentirsi dire di nOn esser più buono a nulla, di non

saper, di non poter rappresentare la sua parte, incerto,

vacillante, sfiduciato, implora per mio me:5:50, da voi,

o Giùdici equi e magnànimi, quella pietà, quella co-

mmiserazione e quella giustizia che il tristo suo stato

non può nOn ispirare a chi à 1' ànimo eletto, la mente

peregrina, il cuore generoso, e che nemmeno ai pe-



ggiori TMÌ non si suole negare. Ed io con l' animo con-

turbato e trtìpidantt' unisco alle sue le mie più calde

supplicazioni perchè 1' TjccHlIvjntìssimo Tribunale ne

voglia s«nz' altro decriptare la liberazione.

P. M. (L'amicone abbassa le armi). L'Alfabeto

italiano ù tutt' altro che un minorenne perchè gli si

pòssa accordare la irresponsabilità dei suoi atti. Ma a

ciò provederà il Tribunale ; a me non resta altro da

fare che sciorre la promessa fatta al valente avvocato

Calìa col presentare la riforma del sistema alfabètico

italiano, per métterlo in grado di poter esprìmere esa-

ttamente tutti i suoni letterati, e per abolire tutta la

congèrie di règole, di cui esso à di presente bisogno.

Ammettendo per condizione stn£ qua non la mà-

ssima che ogni elemento fònico dev'èssere rappresentato

da un elemento grafico, la nostra questione si riduce

semplicemente a questo; trovare la forma conveniente

da dare ai nuovi elementi gràfici mancanti.

Questi segni o lèttere devono sodisfare a due con-

dizioni essenziali : ////«a, avere una configurazione estè-

tica tale da poter star bene nel consòrzio delle altre

lèttere; seconda, èssere di fàcile esecuzione nella scrit-

tura corsiva.

In passato e anche di recente furono fatti diversi

tentativi per integrare la sèrie delle lèttere del nostro

alfabeto, per metterlo in grado di funzionare perfetta-

mente in tutti i casi.

Il risultato fu, disgraziatamente, negativo.

E perchè ?
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Perchè le nuove lì'ttere non sodisfacevano alle due

condizioni di sopra accennate.

Ora, s' io male non mi appongo, 1' àrduo problema

sarvbbe risoluto.

Le nuove Iutiere sarebbero trovate e rispondere-

bbero in modo superlativo alle volute condizioni, come

lor signori potranno osservare dalla dimostrazione grà-

fica eh' io farò su questa lavagna, pronto ad apportarvi

quelle modificazioni che i loro illuminati consigli fo-

ssero per suggerirmi.

N« credano, o signori, che questi nuovi segni al-

fabètici si siano presuntati spontaneamente, di primo

acchito, alla mia mente.

Invece le difficoltà da superare sono state gran-

dissime
,

quasi insormontàbili
,

per la ragione che

tutte le combinazioni delle lìnee rette, curve e miste

èrano già state adottate per formare le lettere tuttora

in uso.

Se riuscivo a trovare una combinazione di linee,

da cui trarne la forma di una lèttera, eccoti che que-

sta non rispondeva alla seconda delle suaccennate con-

dizioni, o viceversa.

Finalmente, a forza di prove e controprove, di

tentativi, di osservazioni, di comparazioni e di pazienza,

che mi anno procurato nOn lieve fatica, ò potuto mé-

ttere insieme queste lèttere, che, com' ò detto, or ora

vi mostrerò, aggiungendovi naturalmente anche quelle

modificazioni che per l' adozione delle nuove devono

apportarsi a qualcuna delle preesistenti.
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cio detto, la Critica s' alza, va presso la lavagna

e con un pozzetto di gHsso fa la seguente dimostrazione.

Cr y

Q C C
Questa lèttera rapprwsvnta il e di suono palatale

squillante inanzi a qualunque vocale, sunza bisogno

dell' aiuto dell' i in nussun caso ; ed à lo stesso suono

quando sta in fine di parola.

Vedasi r Hsfempio al nùmuro i

.

K ^ K,K
Questa rappresenta il C di suono gutturale duro
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inanzi o dopo a qualunque vocale o consonante, s«nza

bisogno dell' aiuto dell' h in eviti casi (i).

Vedasi l'sùmpio al nùmero 2.

E se non aggradisse il k, si potrebbe usuare que-

st' altra l^tte^a nuova

come all' Vf;wmpio nùmero 3.

(i) Nei primi tvmpi della lingua il e gutturale duro

via in alcune scritture rapprusuntato dal k : maniura

semplicissima e còmoda, perchè non trae seco il trvno

di rì'gole e di segni ausiliari. Cosi nella Stòria aquil.

pjig- 159 di Bovzio di Rainaldo lùggesi : /fé Karlo coni'

mannalli (eornandoIIij che uccidere facesse Messvr JVi-

ccola ; e nelle competizioni, in dialetto veronese. De
Babilon, civit. Inf. joS : Ki enami gè pò vsro (essere)

quigi e li pili òiai ; e al 311 : Lo pare gè rispondo: o

fiol maleato Per lo ben k' eo te valsi qui lo si sonte

messo ; e altrove k' e, ke. Anche nell' antico francese :

Bien aureit li oil ki voicnt cen ke vos véez (Bvn avven-

turati gli Occf)i che vedono ciò che voi vedete).
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H H
h h
Si userebbe per rappn's\3ntare il suono gutturale

molle del C inanzi a qualunque vocale snnza il soccorso

dell'i in chia, chic, chio, chiù, che si scriverebbero in-

vece ha, he, ho, hu, col rispàrmio di due lettere, come

all' l'sfempio num. 4.

Maglio ancora con quest' altra :

LÌ-i"^ li f^ ih J-y
Vèggasi vsvmpio num, 5.
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E Lj
M V t:i

Questa nuova Ivttera vsprime la e di sunno aperto,

come all' vsl'mpio num. 6.

E E
Q e ^

Questa invece indicherubbe il sunno cljiuso o stretto

della stessa e^ come all' vsvmpio num. 7.
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G G
g g

C

Rappresenta il g di suono palatale squillante, anà-

logo al e, in qualunque posizione si trOvi, senza l'aiuto

dell' i àfono.

Vedasi esèmpio num. 8.

Ir b
q q 4/
Questo è il g di suono gutturale duro inanzi e
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dopo qualunque lettera, stanza 1' aiuto dell' b, come a-

ir vsvmpio num. 9.

G. ^ ^
Questo è il g di suono gutturale molle inanzi a

qualunque vocale e consonante, sunza bisogno, in cHrti

casi, di Tjsser -eguito dall' i àfono, come all' i^sfempio

num. IO.

L' H^ h^ se non vanisse adottato per indicare il

suono gutturale molle del C^ ruster^bbe abolito come

segno gràfico o mv^^a Ivttera e r^sterubbe solo come

segno di aspirazione nelle intizriuzioni ohi ah! ahi! ecc.
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J J
S J
È sKmpre consonante in qualunque posto si trova ;

quindi in fine di parola non può stare stnza vocale

Si scriverà perciò bustaje, vcccQìaja, marinaji, pollaji,

calamaji ; perchè, per règola, la consonante non può

èssere finale di parola che nOn sia l, m, «, r.

Indica 1' di suono aperto. Vedasi HSBmpio nu-

mero 1

1

.
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O O 19^
Rappri'svnta 1' cljiuso. Ksvmpio num. I2.

O pure, lasciando 1' o ordinàrio a rapprusuntare il

suono aperto, come al num. 13, ed adottando il se-

guvnte a rapprvsvntare il suòno cfiiuso.

Q O -G
come al num. 14.

Il q rKstervbbe soppresso e sostituito dal e gu-

tturale duro, e quando questo dOvrvbbe far sìllaba coi

dittonghi Ita, uè, ut, 110, i trigrammi prvndervbbero l' ac-

cijnto.
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S A /j

Rappr««Knta il 8 duro, come all' Tjsfempio num. 15.

•S

5 ^
Sarubbe il S tùnue. Vedasi usì?mpio num. 16.



Li j^

Il z di suono duro. Esvmpio num. 17.

1 z &
ù

Il z tvnue, come all' us^mpio num. 18.
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A rappnesKntare poi le lettere rinforzate, dette in-

dubitamente dóppie, si potrebbero usare le seguenti, le

quali potri'bbero stare anche come iniziali di parole, e

così più non si fingerebbe di pronunziare rafforzata una

consonante che nella scrittura Ì5 rapprusvintata da un

caràttere scémpio. E così pure ogni consonante raffor-

zata starebbe con la pròpria sìllaba in caso di diviìsione

in fin di riga.

Consonanti rafforzate.

bbi cci echi ccfji ddi ffi

ggi gghi gg6i Ili
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PKi^tW
ppi tu

Z
w

Riguardo alla forma di queste Ivttere rinforzate

sono io il primo a convenire che non ì? la migliore

delle migliori, e quindi se ne può fare anche a meno.
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ESEMPI DI SCRITTURA RIFORMATA



— 93 —

SCRITTURA
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SCRITTURA



- 95

SCRITTURA

sehhe
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SCRITTURA

}i^ste
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SCRITTURA
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SCRITTURA PRONUNZIA

10

qroq

inaqagna

legne

gnudo

gaja

cinge

ringi

gotto

grog

niagragna

legno

gundo

)iaja

cingl)ie

ringj^i

gOìotto
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11

12

SCRITTURA

paqla
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13

14

SCRITTURA

qomma



SCRITTURA PRONUNZIA

sole

,5 sotto

assassino

,6 uso

svista

e

17

caso

pazzo

sole

sotto

assassino

uso

svista

sbassare

caso

pazzo



SCRITTURA

stanza

.
razza

18 razza

pranzo

sozzo

PRONUNZIA

Stanza

razza (stirpe)

ra^iga (di ruota)

pranzo

le??o

so:g?o

Facciamo ora un poco il conto :

Lettere dell'attuale alfabHto (compreso ily). N.° 22

Lèttere nuove in aggiunta » 8

Lèttere soppresse (}' /i e il ^) X.° 2

Lèttere costituenti il nuovo alfabeto •> 28



K d' uopo però tvner conto altresì che nelle sìllabe

i'ia, ciò, citi, chia, cine, chio, chiù, già, gio, giù, ghia,

ghie, gàio, ghiu, glia, glie, glia, gliu, \i àfono sparisce,

ed anche \ h ; e faremo a meno anche di segnare l'a-

ccvnto sui monosìllabi do. i'Jli. jiìt. scrivì^ndoli invece

', ga, gu.

E che cosa sono, o signori, svi lìutere di più di

fronte al grandissimo vantaggio di Ivggere esattamente

e sunza perplessità le parole come sono scritte, e di

scrìvere le parole come si pronunziano? di tògliere ogni

possibilità di equìvoci ? di méttere i pòsteri in grado

di conóscere il valore fonètico delle voci usate dagli

antenati ? di sopprìmere tutto il bagaglio delle règole

annesse e connesse sull' uso di non poche lèttere cu-

mulative dell' alfabeto ?

Anche 1' alfabeto latino andò soggetto ad un au-

mento dei suoi elementi. In Orìgine esso era composto

di sole sédici lèttere; a, b, e, d, e, i, k, l, ni, n, o, p,

q, r, s, t ; poi man mano, ora con una, ora con un' al-

tra lèttera, arrivò ad averne ventitré. Dal greco prese

il X, poi il g, che prima era supplito dal e, poi l' h,

corrispondente allo spìrito dei Greci, l' ^ e il 3 negli

ùltimi tempi della repùblica romana, infine il v verso

il sècolo XVII; per il y si valse del digramma //^.

Perché non possiamo fare altretanto noi ?

E impossìbile di poter giudicare del mèrito di

un' òpera e di una riforma, se ehi è cOìamato a giu-

dice non si spoglia dei pregiudizi, delle simpatie, delle

prevenzioni, dei preconcetti, che Io legano all' antico.
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Egli òi've possudere intera la libi'rtà del pvnsare e de-

dicare il suo critùrio, il suo sapere, la sua Kspurivnza

all' wsame della riforma che si vuole attuare. Se 1' K«anie

riusce favorévole, deve darle tutto il suo appoggio mo-

rale e materiale per farla trionfare ; se nn, la condanni

senza ambagi all' oblio.

Diamo un' occOiata agli alfabeti degli altri pòpoli :

n«ssuno à una sèrie di lèttere inferiore alla nostra, e

quindi, in generale più precidi ed esatti.

Anglo- sàssone

Àrabo . . .

Arcàdico .

Armeno . .

Birmano .

Caldàico .

Cliinese. .

Copto . . .

Ebiàico.* . .

Egìzio antico

Etiòpico . .

Fenicio, . .

Francese . .

Gàllico. . .

Giapponese .

Gòtico . . .

Greco antico

n." 25

> 2S

33

3S

48

. 27

Soooo

46

26

45

-5

47

48

30

41

Greco moderno .

Ibero o georgiano

Inglese .

Italiano.

Itàlico .

Latino .

Osco. .

Pelasgo.

Persiano

Pùnico .

Russo .

Samaritani

Sànscrito

Spagnuolo

Tedesco

Volapiik

Zend. .

24

36

26

21

44

23

24

39

35

25

48

26

26

27

44

L' an[)lo- sàssone si annette al gòtico.
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Nell'etiòpico le combinazioni sillàbiche di due suOni

= ono rapprvsvntate, ciascuna, da un solo caràttere de-

vante da una stessa radicale; avendosi così 182 carà-

tteri che vsprlmono i divvrsi suoni alfabÌHici e sillàbici.

E ciò w razionale, perchè la sìllaba vanendo pronunziata

con una sola emissione dì fiato, con un sol caràttere

andrebbe lesprussa.

Neil' alfabeto georgiano il gh (ghan), il c/t (cha)

e lo Sii (scin) sono rapprvsuntati, ciascuno, da un solo

segno.

Nel copto il c/i (chi), lo J-r (schei), il eh (chei),

il gì (giangia), lo se (shima) e il pj (vbsi) anno pari-

mente un singolo segno.

Nel persiano ogni suono ì' rappresentato da cinque

lèttere, cioì^ due di forma finale (una connessa e l'al-

tra sconnessa), una di forma mèdia (connessa) e una

di forma iniziale (sconnessa).

Lo stesso è dell' àrabo.

Qualche alfabeto indiano noverava perfino duecento

vocali, come nella lingua seiroca.

La lingua chinese consta di 330 a 484 parole ele-

mentari e radicali, tutte uiouosìllabe. Il loro senso però,

mercè 1' abondanza e la varietà degli accenti, delle

inflessioni, delle aspirazioni e dei cangiamenti della

voce, si moltiplica all'infinito: alcuni autori fanno ascén-

dere a 60 o 70 mila queste modificazioni dei radicali.

Presso i Chinesi le nuove idee non anno bisogno di

nuovi vocàboli, come da noi: essi si valgono di quelli

già in uso, ai quali adattano una nuova accentuazione.
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Valga un usùmpio per tutti:

Ciu, pronunziato normalmente, non significa nulla

ì

cìituuìtu, o sia prolungare 1'?^ facvndolo svmpre acuto,

significa signore ; ciu, con 1' u prodotto, ma fatto su-

ccBssivamente più grave, vale sala; liuuuu, con 1' u

prolungato, ma serbando lo stesso tono, vale porco ; ctu,

detto velocissimamente, quasi sputato che proferito,

vale cucina; ciu, prima aggravato e poi fatto acuto,

significa i pipdi di una sedia (i). Sarebbe lo stesso, ma

in una proporzione di gran lunga minore, della pro-

nùnzia delle nostre parole omògrafe, come succhi e

succfji, sòrte e sorte, sùbito e subito, capito e capito e

simili.

Il russo ì' uno degli alfabeti moderni più com-

piuti, tratto dal grHCO per Òpera di S. Cirillo, il quale

vi aggiunse dódici segni nuovi. Ecco dunque un santa

che attentò alla semplicità dell' alfab\!to russo !

L' alfabeto francese, nOn Ostante che abbia 25 lè-

ttere, trovasi in pijggiori condizioni del nostro, perchè

à cvrti suoni, ad esprìmere i quali nOn basta quel nù-

mero di caràtteri ; i Francesi sono quindi costretti a

formare dei gruppi di due e di tre vocali per rapprn-

svntare un suOnO solo, come aii, cau per ; ai per «^

o ^ a seconda dei casi ; eu per esprimere un suono che

non Bsiste nella nostra lingua, ma che somiglia all' oeu

del dialetto milanese; cu per \ 11 toscano. Oltre a cio

(l) Dott. Giulio Fijrràrio, Costume antico e tnodifrno^

di tutti i pòpoli.
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il suono normale di qualclie vocale o conconante can-

giasi in un altro, secondo le combinazioni sillàbiche,

come em, en per an nas?le; ì/ii, in per ei/i, en nasali;

/ per oh; sce, sci per se, si; (a, go, (it per sa, so, su, ecc.

Queste ùltime affermazioni del Pùblico Ministero

fanno salire la mosca al naso del sòlito rappresvntante

dell' Alfabvto francese, il quale manifvsta la pròpria

indignazione con gusti ràpidi e secchi, come se avesse

il mercùrio nelle vene, ed infine si svnte che bor-

botta cosi:

Voi/à qui est andacicusement et grossière»!ent he-

retique. L' alphabet frangais est le premier du monde,

et la langue frangaise est enviaòle tout simpleinent .de ce

qu' elle parati avoir éti bien plus joliinent tournée a

la caresse des yeux qu' aux dottces cajoleries de " oreille.

Buon prO gli faccia !

P. M. Nelle lingue straniere, poche wccvttuate, ve-

diamo muglio applicato il princìpio della bunintesa sem-

plicità, Cioù che la scrittura duv' ì?ssere la fedele rappru-

svntante dei suoni alfabetici, mentre noi abbiamo una

invincìbile ripugnanza per la forma gràfica, se bune acca-

ttiamo compiutamente la forma fònica; e cosi scriviamo,

p. V., // vvnto portogli via il cappello, e pronunziamo //

vvvnto portoggli via il ccappello. Gli stranieri invece, più

pràtici e più lògici, scrìvono le consonanti dóppie ove

occórrono, e quindi in princìpio di parola (Llango, Llan,

Lloyd, llamarà {c0'ìa7nerà, spagnuolo); nel mu;^;^©, anche

se precedute o seguite da un' altra consonante (Rotkkreuz,

Banffy, Saìainmbo, Bellver); ed in fine (Danichi'ff, De-
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midoff, Brixlegg, Bruenn, Bill, Falstaff, Rbuss) (i). Da
noi il concetto della semplicità, sul prusunte propòsito,

si riduce a questo, sacrificare la sostanza alla forma ; far

dominare l'uso, o sia il capriccio, a danno della ragione.

Le magagne dell' alfabeto italiano non sono da

revocarsi in dùbio, perchè formarono argomento di

Osservazioni, di crìtiche e di discussioni in tutti i tvmpi

da parte di pareccOi valentuòmini.

Sentiamone qualcuno.

Il Buommattei nella sua òpera Della lingua toscana^

trattato terzo, cap. III. pg. 37, così si esprime '• « Gli

<r strumenti, che danno la forma alla voce sono la

« lino;ua; il palato; le labbra e i denti. Questi stru-

« menti in varie guise adattandosi, lasciano diverse

n uscite alla voce, e quante sono le uscite, tanti sono

« gli elementi. Di maniera che chi sapesse, o potesse

« annoverar quelle uscite ; avrebbe subito ritrovato il

« numero degli elementi: ma perchè ciò è difficile;

« non è stato fino al presente stabilito il lor numero.

« E come questo è incerto; non s' è per ancora tro-

« vato segno particolar per ciascuno; ma con venti

« caratteri slam forzati ad accennar poco men di qua-

« ranta elementi. Difetto, che se fosse della lingua

« nostra solo, biasimandolo molto, ne la terrei assai

« meno perfetta dell' altre (proprio come chi dicesse:

(i) Nei Trattati inorali di Albertano troviamo

qualche cosa di simile:, disperilo, cO'iararllo, dirllo,

parllarc : sapienti idiotismi.
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male comune vn\^~o gaudio !); ma perch' io non po-

trei tanto dir della mia, eh' io non dicessi molto più

di tutte l'altre d'Italia; anzi di tutte le più degne

d' Europa; me la passerò senza dir' altro; acciò

eh' e' non paresse eh' io, per biasimar 1' altre, dicessi

il ver della mia (pe7-ò le colpe degli altri non sàisano

le pròprie). Basta che se quel valentuomo del Tri-

ssino non fosse stato, o per invidia, o per pigrizia

degli uomini con sì universal perdita, rifiutato; la

sua industria avrebbe giovato molto agli studiosi

della lingua: perchè significar due, o tre suoni con

una sola figura dà spesse volte materia di commetter

molti, e gravi errori a chi senza maestro si mette

a 'mparare una lingua su' libri.

« Onde a questo proposito ho sentito alcuna volta

dire a Giovambattista Vecchietti, gentiluomo di pro-

fonda dottrina, e di perfettissima cognizion di lingue,

che un gran letterato di Persia si messe a imparar'

con grande ardor questa lingua (l'italiana); ma quando

arrivò a sentir che il C sonava, ora muto, come CA,

e ora chiaro come CE, stimandola troppo faticosa

impresa; si ritirò più che di fretta; come quel satiro,

che si fuggì dall' uomo, perchè scaldava, e freddava

le cose col fiato. E in vero questo gli poteva parer

cosa molto nuova
;
perchè i Persiani, come afterma

lo stesso Vecchietti, hanno Irentadue elementi e tren-

tadue caratteri da accennargli; e così la lor lingua

viene ad esser più pura, più certa, e più breve, che

non è la nostra, o alcun' altra d' Europa ».



Lo stesso Buommattvi al capo X, pag. 44, par-

lando dei suoni del e e del g, ritorna suU' argomento'

di cui si tratta con queste parole; « E qui si conosce,

« come abbiamo detto altra volta, quanto di meglio

« sarebbe la lingua, se a sì diversi suoni, avesse da

<• assegnar diversi caratteri: perchè noi potremmo spie-

« gar con facilità maggiore i nostri concetti: come

« es. gr. Se questo carattere C significasse mai sem-

o pre quel suono chiaro, che si sente avanti all' E e

e all' I, e all' incontro se questo K o altro simile se-

« gnasse sempre qual suono muto, che profferiamo

<' avanti all' A, o all' O, ciascuno potrebbe liberamente

. scrivere KAPELLI; KERUBINO; KOMODO; KI-

<t MERA e KUSTODIA; e coli' altro si potrebbe scrì-

. vere CASKUNO; CELARE; CIPRESSO; COTTO-
« LO; e CUFFO. Ma perchè ciò non è in uso", e per-

« che un sol carattere serve ad ambe due i suoni
;

« qualora egli dee accennar suono acuto avanti all'A.

« o all' O. o all' U. ovvero dee significar suono ottuso

« avanti all' E. o all' I. ci bisogna ricorrere ad uno

« infelice rifugio, e questo è di multiplicare i caratteri,

€ e dove in una sillaba servirebbon due lettere; biso-

« gna comporla di tre : e quando dee sonar chiaro

e avanti all'A, all'O, o all' U. si frappone tra esse un I.

« che quella rotondità la assottigli.... Ecco adunque

« affaticata la nostra scrittura di pivi lettere, che non

« sarebbe se più lettere avesse. Eccola di più segni

« imbrattata, che non son le lettere stesse. Onde men

« pura, e meno intelligibile, e perciò più faticosa riesce
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« ad apprendersi da chi con la pratica stessa non può,

« neir Italia abitando, impararla ».

Il Salviati (Op. voi. j): « Senza dubbio, non tanto

« nel vulgar nostro, ma nell' altre lingue altresì è da

« credere che sieno e fossero più le pronunzie, che i

« segni delle lettere, v. g., quella parola toglie nel

« vulgar nostro, se morrà mai nella voce, in venti di-

« versi modi potrebbe pronunziarsi (pag. 26). E qui si

« noti che le figure delle lettere che in qualunque modo
« sono in uso del vulgar nostro, non passano oltr' a

« ventuna (pag. 27) ; ma nella voce sono almeno tren-

« tadue (pag. 28). Ma quello che pare assai più pro-

« prio mancamento, è che la nostra pronunzia per sì

« fatta cagione all' età che verranno, ed ai lontani po-

« poli per iscrittura acconciamente non può manife-

* starsi (pag. 67) ».

Angelo Cerutti (Grammàtica filosofica): € Questa

« (cioè l'ortografia, di ctii v base l'alfabvto) sì potrebbe

« ridurre alla perfezione, se da tutti si volesse conve-

« nire in una sola e ragionevole ».

II Gherardini (Avvrrtintenti lessigràfici, pag. 538)

ragionando sul suono del e e del g, rilava anch' egli

le storture del nòstro alfabvto e dice: « Di che si vede

« V imperfezione del nostro alfabeto . siamo forzati a

« impiegar due caratteri per imitare un solo suono;

« che è a dire, siamo forzati a scrivere una lettera con

* due caratteri ».

Ora se dai più ì' riconosciuta ed ammessa questa

imperfezione dell' alfabuto italiano, si domanda perchè
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non vi si apportò e non vi si apporta il dìjbito rimi'dio?

Due sono, come furono sempre, le difilicoltà che vi si"

oppóngono: la prima consiste nel non poter trovare s\ji

nuove Ivttere che rispóndano alle ijsignnze dell' «stvtica

gràfica del nostro alfabvto ed alla facilità di scrittura;

requisiti questi che sono perfvtti nelle Ivttere ora in

uso; la seconda sta nella olìmpica indifftìrunza ed apatia

del pùblico per le cose che riguardano la favella; ma
questa seconda ragione sarebbe meno grave della prima

e la si potrebbe vìncere se si potesse eliminare la prima.

Il Trissiiio tHntò qualche cosa di slmile, e di lui così

parla Anton Maria Salvini nel suo Ragionamento detto

neW Accadèmia della Crusca il /o fubraio 172j : « I

« suoni delle due vocali O, ed E, che si odono ma-

« nifestamente diversi, nel pronunziarle serrate, ed

« aperte, sembra che necessariamente richiedessero fi-

« gura diversa, per dinotare i diversi significati, che

« col profferirle in un modo, o in un altro, alla mente

« ci si raffigurano. Il dottissimo Trissino, sapendo che

• Simonide Poeta aveva aggiunto all'Alfabeto Greco

« per quest' istessa riflessione due figure di Lettere,

« cioè r Omega, o vogliamo dire O grande, e 1' Età

« che volgarmente dicono Ita; siccome egli era esso

« Trissino Omerico riputato Poeta, volle cimentare la

e sua autorità, coli' inventare nuova maniera di scrivere,

* e metter le nuove lettere colla figura delle Greche;

« ma venne fallito del suo buon pensiero, e della sua

« bella intenzione, poiché vi ebbe chi gli scrisse contra,

« con titolare infino il Libro, Discaccìa'nento delle nuove



« lettere. E di vero quelle Lettere Greche, trameschiate

« traile Italiane facevano una certa grottesca figura;

« onde egli ne fu più uccellato, che commendato ; e non

« se ne propagò 1' uso, come disapprovato dai dotti,

« e dallo universale. Non mancò, siccome si è fatto

« dalle stampe molto utilmente dell' U consonante, e

« dell' V vocale, chi avrebbe voluto due forme d' O, e

« due forme d' E. Io son qui per proporvi, virtuosi-

• ssimi Accademici, una nuova maniera comoda, facile,

« non istrana, ma propria, e breve; cioè che le vo-

« cali O, ed E, quando sono aperte nel suono loro,

« si segnassero sopra coli' accento circonflesso senza

« più; le serrate e chiuse si lasciassero stare come elle

« sono, serza segnarvi sopra segno veruno. Così scri-

« vendo Colonna, senza alcun segno, s' informerebbe

« il Forestiero, che pronunzia secondo il suo dialetto

« per esempio Colonna, che noi pronunziamo Colonna,

« e starebbe a lui, se gli piacesse di così fare, il con-

« formarsi alla nostra pronunzia, la quale così si por-

« terebbe in vista per tutto. E questo segno solo già

'< noto aggiusterebbe le differenze, che passano tra

'< queste due vocali, come una musical nota ortografica ».

Questo Kspvdiunte del Salvini sar^blje stato già

qualche cosa, ma non sarvbbe stato l' iduale della ri-

forma, come non fu quello del Trissino ; ed infatti

anche questo secondo tentativo non sOrtì favorévole «sito.

Anche il signor Ottaviano Parissi di Volterra «ra

di parere che facilmente si potrebbero distinguere nella

scrittura i due suoni dell' e e i due dell' o, svrvì^ndosi
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dell' i per accennare 1' ff, e dell' e' per accennarne il

suono chiuso ; dell' pel suono apiario, e dell' o pel

cfjiuso.

Alcuni vocabolaristi, per indicare il suono delle

lì'ttere bifòniche, se la cavano usando dei ripieghi.

Così r e e V d vvngono soprasegnali con 1' accento

grave, come peste, mesto, terra, tòzzo, torre, core; \ e

e r ^ con r accento acuto, come péste, ré, séno, tórre,

allóra, lavóro ; ciò ì' contro 1' ufficio dell' accanto, il

quale consiste soltanto nell' indicare su quale vocale va

a cadere la pOsa. Eppoi tale sistema non è sempre

applicàbile ; ed infatti in terraqtieo se si mette l' accento

sulla prima e verrebbe ad èsser pronunziato in modo

biolistènico; se, essendo voce olistènica, si mette l'a-

ccento suir é^ e suir«, peggio che peggio, lo straniero

specialmente nOn saprebbe dove far cadere la posa. Ad

ogni modo questo sistema non pOtrebb' èssere applicato

elle ai soli vocabolari ed alle òpere simili, non- a tutte

le stampe e scritture, perchè iF caricar di accenti tutte

le parole riuscirebbe la più còmica cosa del mondo.

E gli stessi Francesi, preoccupati di ciò, ora studiano

per trovare il mez;z;o di liberarsi dagli accenti. Così

pure sul z méttono un punto per avvertire che esso v

di suono allentato. Altri, a corto di me^/ji, avverte,

dopo esposta la parola, che il s o i zs di questa sono

stretti o pure allentati.

Altri, infine, s' è industriato a tagliare, ad allun-

gare, a stòrcere vocali e consonanti, perchè potessero

rappresentare quei suoni, pei quali mancano segni spe-



ciali ; ma il risultato fu parimente negativo per 1' in-

adattabilità dei m«z;z;i.

Tutti questi tentativi, fatti da persone diverse, in

t«mpi diversi e in località parimente diverse, sono una

bvUa ed eloquente smentita alla semplicità del nostro

alfabvto, asseverata da quei pOchi idolatri del dio Uso ;

e se tali tentativi approdarono a nulla, si fu unicamente

per la mancanza di mvig^i adequati.

Ed ora, onorévole avv. Calìa, mi premerebbe di sen-

tire anche su queste mie proposte il suo apprezzato parere.

Att. Cai. (Sono sulla via delle concessioni; bi-

j'ogna seguirla; ciò potrà favorire il mio cliente). Le

sue ragioni, onorevole Crìtica, le sue deduzioni e illa-

zioni mi anno convertito alla nuova fede Ivssigràfica

ed io ne sarò il più fi?rvido e zelante apòstolo; ma io

conto per uno ed il pùblico per milioni: temo perciò

che gravissime saranno le difficoltà da superare per

r adozione del nuovo sistema alfabì>tico : la più grave

ì' senza dùbio 1' indifferenza dei più.

P. M. Certo io non mi nascondo queste difficoltà,

anzi le prevedo più gravi ancora di quelle che potre-

bbero èssere,

Che il mutar vvccfjiu usanza v cosa dura,

ma volere v potere, e questa è una semplice questione

di volontà. Per venirne a capo, anche poco alla volta,

basterebbe che dei tanti milioni di cittadini quei pochi

soltanto che per la forza del loro ingegno s' impóngono

alle masse, s' inducessero a dare il buon esempio. L'es-
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vmpio V contagioso, e allora avverrebbe come alle

pecore, che liove va la prima e l' altre vanno.

Allora, o signori, il problema che la scrittura

<lvv' vssere la fedele rapprvsvntante della pronunzia sa-

rebbe sciolto, e la lingua italiana, poggiando sopra una

base solida e razionale, aggiuugerebbe alle sue emi-

nenti qualità naturali anche la semplicità tècnica e nOn

avrebbe per questo da invidiare nulla a nessun altro

idioma passato, presente e futuro.

Prus. CTe deiim latidavnis !) Avvocato Calìa, à

nulla da ripètere ?

Avv. Cai. Com' ella à potuto sentire e vedere, io

ò convenuto sulle imperfezioni Originàrie del nostro

Alfabeto, il quale da parte sua fa sapere di non èssere

disposto a tener fermo il non possumus, ma si rimette

a ciò che faranno gli altri ; motivo per cui son sicuro

che r eccellentìssimo Tribunale vorrà tenere nel débito

conto questi nostri remissivi sentimenti nel conformare

secondo giustìzia la .sua sentenza.

PruS. E voi, Alfabeto, avete niente a replicare ?

Alfal). Niente !

PruS. Dichiaro cf)iuso il dibattimento.

Ciò detto, presidente e giudici rientrano nella cà-

mera delle deliberazioni per formulare la sentenza.

L'udienza è sospesa ed il pùblico abbandona anch'e-

sso la sala.

Alle ore quattórdici la sala à già preso I' aspetto

di prima. Tutti sono curiosi di vedere come andrà a



finire per l' Alfabeto italiano, il quale fratanto se ne

sta quatto quatto nella sua gabbia, impassibile come

un Turco.

Marsnp. Signori,. la Corte!

Poco dopo il pr«*idHnte s'alza e Ivgge a cOiara

voce la seguvnte s^ntunza :

In nome di Sua EccHllKnza

il commendatore, cavali^jre, professore, contu

PACIFICO RUMINANTE

per grazia sua e dei suoi mèriti

e per volontà della nazione

presidente della repùblica letterària d'Italia

Il Tribunale della Ragione, composto come segue:

la Ragione^ precidente

la Sapivuza

lo Stndio

r Esame
il Pi'incìpio

[

giudici

la Fouì'tìca

la Iflottologìa

la Semplicità

à pronunziato la seguente

SENTENZA
nella càusa penale

contro

l'Alfabuto della lingua italiana, di anni non pre-
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cisàbili, nato nel Lazio, residvnte in Italia, di profe-

ssione indicatore fonogràfico,

imputato

1. di complicità con la Grammàtica della lingua

italiana nel pervertire il senso comune e nel creare il

disòrdine pìiblico in tutte le classi sociali, ma più spe-

cialmente in quella dei saputi e degl' imbrattacarte, per

èssersi scientemente allontanato dal suo istituto, spo-

gliandosi in alcune parti delle sue naturali e pròprie

attribuzioni e assumendone in altre di impròprie e non

confacentì all' ìndole della lingua italiana, che è pa-

trimònio della Nazione; riiato previsto e punito da-

ll'art. 529 del còdice penale letteràrio;

2. di appropriazione indébita e capziosa di nome

appartenente ad altro Alfabeto, e che punto gli con-

viene; reato come sopra dall' art. 146 del suddetto

còdice
;

3. di menomazione del decoro della Nazione e

della sullòdata lingua; reato e. s. dall'art. 324 idem;

4. di falsità in atti pùblici ; reato e. . s. da-

ll' art. 148 idem.

In èsito alla ricf)iesla fatta da Procuratore della

repùblica letterària ed alle risultanze del processo istruito

dal Giùdice istruttore;

in ì?sito all' odii^rno pùblico dibattimento, tenu-

tosi in contradittòrio dall' imputato
;

sentito il Pùblico Ministero nelle sue orali con-

clusioni
;



svntito il difi'nsore e 1' imputato, che ùltimi

ì'bbero la parola;

tvnuto conto delle deposizioni regolarmente fatte

dai tvsti a càrico e a discàrico del pruvunuto
;

oss\jrvato che 1' imputato, pure ammettendo lo

tato anormale, che per cagion sua, in còngrua parte,

i^ìste nel sistema Ortogràfico, nega però di avervi scien-

temente contribuito;

osservato che quando si operò la dissistemazione

dell'Alfabeto, questi era maggiorenne e nel pieno po-

ssesso delle sue facoltà mentali; che col méttersi alla

mercè della Grammàtica, adottando le vedute, gì' in-

tenti e gli scopi sovversivi di questa, à contribuito allo

stato permanente di anarchia in cui trovasi la lingua

italiana con danni certi e tangìbili;

attesoché da tutti gì' indizi e dalle prove e cir-

costanze e deduzioni y risultato indubiamente confer-

mato avere esso Alfabeto cooperalo al lamentato dis-

òrdine linguistico, per aver omesso di rappresentare

con segni prcpri e individuali i suOni dell' e aperta e

chiusa, dell'i? aperto e cf)iuso; la diversità fònica del

e,- del c/iz e del c^i ,- del g, del ghi e del g^i, §li e

gli; del si e si e del zi e j»; cosa questa che induce

spesso in errore chi legge o scrive;

attesoché tali deficienze gràfiche costrìngono i

pìccoli discenti ad un esercìzio mentale superiore alle

loro forze fìsiche, a detrimento del loro sviluppo nor-

male, con l'apprendimento precoce di regole empiriche;

e costrìngono gli stranieri a tenersi lontani dall' apprèn-



dere la nostra yloriosa lingua, con manifvsto discàpito

dei rapporti econòmici inturnazionali;

per tutti questi motivi :

il Tribunale, visti gli articoli 529, 146, 324,

14S del còdice penale Ivtteràrio, dovrebbe condannare

l'Alfabuto della lingua italiana alla pena della reclu-

sione perpetua
;

ritunuto però la sua debolezza di caràttere, il

suo compassionévole stato fisico, consegu\inza della sua

dabb.nnàggine, nonché la sua ritrattazione e dicOiara-

zione, fatte per bocca del suo difHnsore, limita la pena

alla sospensione dall' impivgo per tutto il tvmpo in cui

nOn sarà proveduto dalla computvnte autorità alla si-

stemazione generale tècnica delle discipline lessigrà-

fiche della lingua italiana, nonché, per la pùblica tran-

quillità e sicurezza, alla sorveglianza speciale della po-

lizia letterària.

Seguono le firme.

La sentenza equa e giusta, rispetto alla richiesta

del Pùblico Ministero, elettri^^a 1' assemblea, che pro-

rompe in una calorosa unànime ovazione al grido di

Viva il Tribunale della Raglo7te !

Il sòlito rappresentante dell'Alfabeto francese, ne-

ir abbandonare la sua tribuna, non può fare a meno

di esclamare: Voila, l' alphahet franfais vst le premier

du Viondi !

Preci-amente lutto il coniràrio I
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TRIBUNALE

Sezione penale.

Presidente: la RagiOue.

Giùdici: il Critùrio, il Razioeluio, la Lògica,

la Convunivuza, 1' Órdine, il lìuonsunso, il Prin-

cìpio, la Muditazioue, la Riforma, la Cunsiira.

Pùblico ministiTO : la Crìtica.

CancKlliwre : Mimione.

La difesa: Avv. YanilÒqulo.

Testimoni: la Storia, la Lingua, l'Uso, l'Abuso,

la Camorra, il Percliè, la Reclame, la Stampa.

Usciere: MlSÒpono.

Prima iidwfiza.

La sala, per la novità della càusa, rigurgita di

persone d'ogni età, sesso e condizione: letterati d'ogni

mèrito, editori, professori emèriti e in attività d' ufiìcio,

artisti dramàtici, mèdici, scienziati, bibliotecari, corri-

spondenti di giornali, stenògrafi, ecc.



— 124 —
Alle ore 9 precise comincia 1' udivnza.

PruS. Usciure, introducete 1' accusata.

Scortata da due guàrdie entra poco dopo la Gra-

mmàtica, male in arnese, paralìtica e gottosa, con passi

incarti ed ineguali. Il suo ingrasso produce in tutti un

svnso di pietà e di compassione. Vivne rinchiusa nel

sòlito gabbiotto dei ri^i.

PruS. Grammàtica, diteci dove e quando siete nata.

Granim. Io trassi i natali in Italia, ma non saprvi

indicare nv'mmeno per approssimazione la data in cui

venni alla luce.

PruS. Vostro padre ?

Oramm. Ne Ò avuti tanti, che a contarli tutti

non mi ci raccapezzerai ....

Sonora ilarità nell'uditòrio; il presidiente ride an

eh' esso,

GramiU. Che so ?... un Buommattui, un Dati, un

Cinònio, un Salvini, un Corticvlli, un Mastrofini, un

Pistoiesi, un Tagliazucchi, un Nannucci, un Puoti, un

Gherardini

Prus. Basta, basta; non occorre altro... Tutta

brava gvnte .... che v' à condotto in gabbia.

La vostra professione ?

Gramm. Credo quella di raddrizzare le storture

della lingua; di far parlare e scrìvere tutti a un modo

e corrvttaniente.

Prus. Pròprio ?

Gramm. Almeno questa sarebbe la mia intenzione

e la mia vocazione : se poi non ci riesco, non so che
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farci. Ci sono i guaslamestii'ri, i furbi, gì' incOscÌHnti,

in mano dei quali io divento un civco strumento, che

non sa, alle volte, quello che si fa....

PruS. Questo v parlar chiaro, che vi potrà fru-

ttare delle attenuanti, se del caso.

Sapete di che cosa siete accusata ?

(Tramm. Ne dicono tante !

Prus. Canc«lll«re, h-ggete 1' atto di accusa.

S' alza il cancvlliure e con voce del suo mestii^re,

alta e marcata, Ivgge il seguente

AUo di acctisa contro la Grammatica.

Grammatica della lingua italiana, di anni non pre-

cisabili, nata in Italia, di paternità mùltipla, di pro-

fessione ambìgua.

Oramm. Ma che diàmine dice ! La mia profe-

ssione non ì' cotesta; sono professoressa di lingua, isti-

tutrice del retto parlare e scrivere.

CanculL Da ciò che ella à or ora dichiarato m'

è

parso che la sua professione fosse quella da me desi-

gnata ; correggerò : di professione linguaia ....

Prus. Signor Mimione, ella non ne azzecca ne-

ssuna: cotesta professione non esiste.

Canc\;ll« Che so io; dica lei.

PfHS. Insegnante a lèggere e scrìvere alla bella

e meglio.

Cancull. (correggendo) Ecco fatto. E accusata :

1. di pervertire il senso comune;

2. di suscitare e di alimentare l' òdio fra .le

classi sociali .... dei letterati
;
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3. di turbare l' órdine pùblico nella rupùblica

Ivtterària;

4. di corruzione di minorvnni .... intvlligvnze,

sottoponendole a svvìzie e a torture, col pvricolo di

fare impazzare i pìccoli proprietari delle medésime.

5. di incovrKnza, di instabilità e di anarchia,

producvndo scismi e divisioni nell' unità del linguaggio

nazionale, in modo da far ritienere e credere agli stra

ni\jri che gì' Italiani siano un pòpolo selvaggio, o, per

lo meno, un pòpolo di matti;

6. di ijsyrcìzio illegale di una professione che

non ì' sua
;

7. di HSser càusa concomitante, nella fattispvcie,

del ristagno econòmico derivante dalle relazioni co-

mmerciali fra le province italiane, e probabilmente an-

che con le altre nazioni
;

per avere in diversi tempi, luoghi e in diverse

occasioni e circostanze dato ad intèndere con manifesta

malafede di èssere venuta al mondo con l' incàrico di

una missione, che nella pràtica si è visto non esser sua,

usurpando cosi 1' altrui facoltà, senza neppur èssere in

grado di esercitarla ;

per aver tentato, riuscendovi iu buona parte, di

inalzare nel bel paese una seconda torre di Babele,

facendo parlare e scrivere

Diverse lingue, orrìbili favelle,

Parole mal vestite, cìie fann ira.

Vóci che fan cascare le bretelle.
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impastoiando, intralciando il naturale cammino del pro-

gresso linguìstico della nazione italiana, contrariamente

alla sua indole e al suo gì'nio eminuntemente prOgrH-

ssista e liberale :

per avere, infine, sostenuto delle eresie, in tutti

i tempi, luoghi e circostanze, contro la ragione e il

senso comune, scalzandone le basi.

Per tutti questi motivi, venuti a cognizione de-

ll' autorità, v stato formulato il presente atto di accusa

contro la Grammàtica italiana, inviandola inanzi al

tribunale pel competente giudìzio.

Prus. Accusata, alzatevi. Avete inteso? Siete accu-

lata di anarchia, di ribellione al buon senso, di co-

rruzione di minorenni, di disòrdini sociali e d' impedi-

mento al naturale progresso della lingua nazionale.

Avete nulla a dire ?

Gramill. Ora sì, signor presidente, che comincio

a divertirmi. Altri nei miei panni, si seccherebbe; io

no, perchè sono figlia di filòsofi, e me la rido. Di tutto

questo tessuto di scempiaggini e di contumèlie che mi

vengono affibbiate, nOn ne sono minimamente respon-

sàbile. Io sono quel che sono, quello che mi anno fatto.

O cercato di far del bene, del mio meglio per far

parlare e scrìvere il meno peggio i miei compatrioti;

ma a contentare tutti i gusti, ce ne vuole. Anche Ivi,

Onorévole presidente, che pare voglia dirìgere con bra-

vura linguistica, pari alla bravura della scienza del

gius, questo disgraziato processo, deve pur qualche

cosa a me, che negli anni suoi giovanili le sono stata

nOn inùtile consigliera e, diciamolo pure, maestra.



Giuro sul capo delle innOcv^nti mie règole e dei

miHi prKCUtti, di non aver avuto mai un fine, men che

onvsto, nel mio assunto filantròpico. La calùnnia è an-

tica quanto il mondo, e ad essa nessuna persona pù-

blica può Onninamente sottrarsi. Dovrò io desiderare

che tutti i maldicenti sparissero dalla terra f No, per-

chè, come disse quel mio buOn amico del Guerrazzi,

il desidèrio che il mondo diventi deserto, è peccato.

Del resto, io Ò affidato le mie ragioni all' illustre avvo-

cato Vanilòquio, ed a lui mi rimetto.

Prus. Sta bene. Ora passeremo alla escussione

dei testimoni.

Gramm. Eh, eh ! escussione, spero bene che nOn

verrà affibbiata a me cotesta parola.

Prus. Silenzio ! Qual impertinenza è questa ?

Gramm. Voleva forse dire cotesta, come ò sempre

consigliato io di dire.

Prus. L' avverto che qui non si tratta di fare

1' anàlisi lògica o grammaticale. Ogni scienza à il suo

parlare, il suo frasàrio speciale; e a questo privilegio,

per far cosa gradita alla Grammàtica, io nOn intendo

di rinunziare.

Usciere, fate entrare il primo testimone.

Entra la Stòria : una signora lunga quanto la

misericòrdia divina; tutta Ossa e pelle incartapecorita
;

Occ^i profondi e vivacissimi ; incesso imponente e ma-

estoso; àbito severo ed ineccepìbile.

Prus. Come vi chiamate ?

Stòr. La Stòria.
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Prt'9. d' Egitto ?

Stòr. Ma che Stòria d'Egitto; Stòria univvrsale.

PrU8. Giurate voi di dire tutta la verità, nuli' al-

tro che la verità ?

Stòr. Giuro!

Pl'HS. Ricordatevi della solennità di quest'atto, il

quale v un vincolo morale contratto nOn solamente

viTso gli uòmini e le donne, ma molto più vvrso Dio.

E dvvo ancora ricordarvi che le false tvstimonianze e

le reticvnze sono passibili delle pene comminate dal

còdice vigente.

Stòr. Xùn e' V pvrìcolo !

Pn?8. La vostra vtà ?

Stòr. Il dire mille, tremila, cinquemila, divcimila,

cvntomil' anni, dirvi sempre cosa al di sotto del vero.

jS'on la so prvcisare, e credo che nella- mia impossibi-

lità si trovino anche tutti i mi«i cultori; perchè al

twmpo in cui nacqui non vrano ancora in uso quegli

uffici così noiosi che si appvllano stato civile o, pvggio

ancora, anagrafe. La prvgo dunque di non insistere su

questo punto.

PrH8. Vostro padre ?

Stòr. Il Ccuo.

PfhS. Ablativo ?

Stòr» Credo genitivo.

Prvs. Vivvnte ?

Stòr. Ktvrno quanto il mondo.

Prvs. La vostra patria ?

Stòr. L' univvrso intero.

9



Prus. La vostra profussione ?

StÒr. Sta tutta nel ' mio nome. Indago, scruto,

vaglio, analijj^o le azioni degli uòmini, buOne o cattive

che siano, per consegnarle alla cognizione e al giudi-

zio spassionato della posterità, la quale poi distribuirà

la lode o la infàmia mvritata; il qual ufficio ù di sprone

al bvn fare e di remora alle intvmpvranze degli uòmini.

Prua. Non volevo saper tanto.

Avete voi conosciuta quella .signora (accenna la

Grammàtica) prima die, per le imputazioni addebita-

tele, vanisse accomodata in quel gabinetto ?

Stòr. La conosco a perfezione, inlus et hi cute,

fin dai prinìi giorni della sua nàscita.

Prus. E che cosa potete dire sul conto suo ?

Stòr. A me pare che sul conto della vostra Gra-

mmàtica, vale a dire sull' influenza che ad essa viene

atrribuita sull' andamento della lingua, ci sia dell' esa-

gerazione, tanto nel senso positivo, quanto nel nega-

tivo. Essa certamente non è uno strumento perfetto e

non dà quei risultati e quei frutti che ì'rano nella

mente di coloro che ne vollero la istituzione; ma ne-

ppure è da vituperarla nel modo come si fa, più per

la smània di dir male, di demolire, che per 1' effetti-

vità e per 1' entità dei mali che le vengono attribuiti.

Io credo fermamente che la Grammàtica italiana sia

uno strumento nèutro, e perciò innòcuo, nello sviluppo

stòrico della vostra lingua. Le sue intemperanze, i suoi

errori, le sue incongruenze, le sue màssime, nell'epoca

che corre, non anno presa sull' andamento della lingua;



la quale prosegue il suo corso fatale, andando incon-

tro alle fasi che sono invrvnti alle istituzioni e alle

costituzioni mòbili sHnza preoccuparsi delle rbgole gra-

mmaticali. Agli scrittori di criterio, di buon svnso, essa

non l' niJCHssària, e la prova ù questa, che la Grammà-

tica è nata dopo la Lingua, e ne v sempre il satèllite,

mai r antesignano. Ai discenti, privi di esperienza, fa

più male che bene: a questi gioverebbero meglio gli

e.sempi delle òpere dei grandi scrittori, che non tutte

le rì>gole indigeste del corpo grammaticale. Ponete

mente al pòpolo minuto della Toscana : quante per-

sone, che anno il prurito dello scrivere, invidiano il

fare, i modi di dire, le figure, veramente caratteristiche

e attraenti, di questo pòpolo, il quale non sa neppure

dove alloggi madama Grammàtica. E quale scrittore

può vantarsi, non che di superare, ma nemmeno di

eguagliare il parlar figurato dell' indotta plebe di Nà-

poli, tanto elevato, spiritoso, appassionato, gt-ntile, co-

mmovente ? Assoggettate il pòpolo toscano e il napo-

letano al giogo grammaticale, e farete tosto pèrdere le

loro invidiàbili prerogative. Alle persone invece senza

caràttere, essa è ia stella polare, che le guida in tutti

gli atti della loro vita. Da qui la disparità e la dis-

cordanza nella parte morfològica della espressione dei

concetti. Abolite la Grammàtica, ed avrete l' unità

della espressione plàstica nella vostra lingua. La Gra-

mmàtica è una accozzaglia di rì'gole, che non règola

niente.

Quest' è la mia opinione ; e nei panni voctri ado-



Iterui per màssima nei riguardi dei pri'cutti grammati-

cali, cosi come son ora:

Non ti curar di lor, ina guarda e passa.

PruS. Usciure, mi altro tBstimÒnio.

Si presunta la Lingua. Una signora nel pivno

sviluppo figico della persona, una vera matrona romana;

se non che à il gvsto, lo «guardo, V andatura mòbile

sunza tregua, come se avesse nelle sue vene mvrcùrio

per sangue.

Pl*ys. Come vi cOiamate ?

Ling. La Lingua italiana^ per survirla.

PruS. La vostra y>tk ?

Ling. Domanda molto imbarazzante 1 Dicono quasi

tutti ch'io sia figlia primogì-nita della Lingua latina;

ma il giorno, il mese e 1' anno in cui aprii gli occf)L

al bvl sole d' Italia ù un X. E fuori di discussione

però che io sono stata partorita non in una sola volta;

e che nel parto difficilissimo la pòvera mamma mia ci

rimise le cuoia !

Prus. Fare impossìbile; queste persone scienziate

sanno tutto, meno che le loro generalità. Andiamo

avanti.

La vostra professione ?

Ling. In senso mol'o lato, in linea molto gene-

rale, sono cambista....

Prus. Sarebbe a dire ?

Ling. ma non nel senso che si dà a questa pa-

rola. Mi occupo dello scàmbio delle idee e dei pen-



sivri mvdiante le parole e le locuzioni. La modestia

mi vivta di dire sull importanza del mio istituto. Basta

sapere che sono io che faccio distìnguere gli uòmini

dalle bvstie, col dovuto rispvtto. Vero v che di me se

ne fa un uso e un abuso scandaloso. Ci fu persino uno

il quale sentenziò che la parola fu istituita per nascón-

dere i propri pvnsivri ; fu cvrto un bvllo spìrito. Un
altro, e questi colse pròprio nel segno, che la lingua

non à osso, ma fa rompere il dosso; ed anche, che la

parola v d' argento e il silvnzio v d' oro. Ma coteste

sono sémplici opinioni puramente personali, che vo-

gliono passare per spiritosàggini. Se l' umanità fosse

muti come i pesci ....

Prus. Vi prvgo di non divagare; andremo alle

cali'nde givche. C ì' tanto da fare !

Avete voi conosciuta quella signora? (indicando la

Grammàtica).

Lìng. Chi? quella sfacciata! Altro che!... Me
ne à fatto di tutti i colori. À sempre messo i cavicchi

fra le ruote del mio carro; à posto in òpera ogni mv7,2;o

per soffocarmi, per arrvslare il mio sviluppo fisico e

morale; mi à trattato come un puledro ribvlle al morso;

fra gvnti della stessa nazione à cercato sempre di farmi

parlare in cento guise, vvstvndo le mie parole con

r abito di Arlecchino. È dvspota, prnpotunte, lunàtica,

orgogliosa, imbrogliona, ciarlatana, pettégola, fìntacela,

cavillosa, ignorante, presuntuosa, vanì'sia....

Prus. Basta, basta ! L' ora ì' tarda.

E r udienza v tolta.
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Il Tribunale si ritira; i detvnuti vì-ngono ricon-

dotti nella carcere, e gli uditori escono a gruppi dalla

sala, manifvstàudosi le pròprie impressioni e facundo i

commenti su quanto anno visto e inteso. Gli vditori

poi non si danno pace sulla opinione Hsprvssa dalla

Stòria, circa l' inutilità .della Grammàtica.

Seconda udienza.

La sala, a misura che si avvicina 1' ora stabilita,

va gremendosi di persone, quasi le stesse di quelle delia

prima udiienza. Nelle tribune riservate prèndono posto

la Retòrica, la Filosofia, l' Eloquenza, lo Stile, le Muse,

le Lingue francese, spagnola, portoghese e la proven-

zale, venute appositamente dai loro paesi, attrattevi

dalla specialità della càusa.

Alle ore 9 precise 1' usciere annunzia la Corte.

Il presidente dà una sbirciata circolare alla sala

e visto tutto in ordine:

Usciere, dice, fate entrare 1' Uso.

Ed ecco un uomo alto, aitante, vestito con ricer-

catezza, dai modi affàbili e insinuanti.

Prus. Come vi cfjìamate "}

Uso. L' Uso.

Prus. Quanti anni ?

U80. Se non isbaglio, cinque sècoli, onorévole

signor Presidente.
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Prns. Nato, dove ?

Uso. Sono cosmopolita.

Prus. Da chi ?

Uso. Dall' Abitùdino.

Prus. Di prOfKSsione ?

Uso. Semplicista, rigattiere, industriale, riforma-

tore, soprint«nd\?nte alle mode, diplomàtico, Ivlterato,

cummvrcìante, a seconda delle occupazioni, a cui mi

dìnlico.

Prus. La vostra residenza ?

Uso. In ogni luogo.

Pras. Così che se vi si volesse recapitare una

U'itera, una comunicazione qualunque, una buona no-

tìzia, non si saprvbbe dove far capo.

Uso. Dal mio rapprvsvntante.

Pras. Chi?

Uso. L' Abuse.

Prus. Ah !

Uso. Ci aiutiamo scambievolmente.

Prus. Giurate voi di dire tutta la verità, nuli' al-

tro che la verità ?

Uso. l-o giuro soU'nnemente inanzi agli uòmini e

inanzi albi Stòria.

Stòria. Buffone ! a te questa disgraziata Italia

dvve la confusione delle sue lingue. E mi maraviglio

non poco nel sentirmi nominare da un ùssere, il quale

pare destinato a stare svmpre in apvrta ribullione con

la Ragione, il nostro illustre prvsidvnte. Del fiyno, del

filano, o signore.
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Uso. Il dir contumvlie su tutti e su tutto v anche

una mia bunèvola concussione. Non stupisco pertanto"

se il primo ad 5'sserne gratificato sou io stesso.

Pri'S. Io non posso permettere che nell' albvrgo

della Giustizia succèdano scune di simil gvnere. Sarò

costretto da quinci inanzi ad usare il màssimo rigore,

consentito dalla legge, contro gli attentati al decoro

dei luoghi sacri alla Giustizia umana.

Conoscete voi la cosiddetta Gramnùitica (fella Un-

gila italiana i>

Uso» lo non raccolgo le imperlinunze di un ù-

ssere, il quale pare che non si sia assunto altro incà-

rico che quello di dire un mondo di bestialità, e di

dare a intèndere lùcciole per lanterne ai gon/.i che gli

prestano cieca fede. Alle sue frottole nessuno ora più

crede.

Pri'S. Io vi richiamo ali' ordine K tempo di sme-

tterla con questi pettegolezzi da dnnnicciuole, che non

anno punto a che fare con la càusa, che qui si dibatte.

Rispondete alla mia domanda.

Uso. Io conosco quella signora da un pezzo, e la

conosco più di qualunque altro. E una vittima dell'al-

trui malevolenza; di coloro cioè che, per poca latitù-

dine del loro cervello, non arrivano a comprt'ndere i

suoi filosofici postulati. Io non posso che dirne ogni

bene possìbile e imaginàbile. Essa v serviziévole; si

adatta a tutti i gusti; a chi non la intende permette

di fare, sotto lo sjDecioso tìtolo di vccczione, il pròprio

còmodo. Siete in disaccordo col vostro amico contra-
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dittore ? Ebbi'ne munitevi, ognuno, d' una grammàtica,

e vedrete che ciascuno avrà ragione. Essa à poi per me
una predilezione particolare e speciale, di cui le sono

gratìssimo, e per questo la ricàmbio di pari affetto.

Stabilisce una règola, che nessuno osserva ? ed essa,

invece di adontarsene, se la cava col dire che 1' uso fa

l<^ggc; e in ciò à perfettamente ragione, col dovuto

rispetto al nostro onorévole presidente.

Prvs. Usciere, introducete 1' AbttSO.

Use» Ma io non mi sono mai sognato di intro-

durre nessun abuso in questo santo luogo: ne fanno

fede trentaquattro anni di onorato servizio.

Prus. Ah, ah, ahi... questo compensa ad usura

gli sgradévoli incidenti del mestiere. Vi dico di far

entrare quel signor testimònio che vien chiamato Abnsu:
avete capito ora ?

Use. Che razza di nomi mi tocca a sentire

dopo trentaquattr' anni di onorato servìzio I . . . (Ksce

borboitando, e poi ritorna segttito dall'Abuso).

PrHS. Cerne vi chiamate?

Abns. L' Abuso.

Prus. Bene: la vostra età, la paternità, la pàtria,

la dimora e professione?

Abus. Sono coetàneo tW uomo, figlio del Capri-

ccio e dell' Interesse; cosmopolita; dimoro più frequen-

temente per elezione in Italia, perchè indisturbato. Abo-

rro le règole, le norme, i precetti, le leggi, tutto ciò,

insomma, che à il caràttere noioso dell' uniformità e

della monotonia: la varietà, la varietà ! Il mondo v be-

llo perchè è vàrio.
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Prus. Le mie congratulazioni ! Accostatevi. Giu-

rate voi di dire tutta la verità, nuli' altro che la verità ?

La legge punisce le false testimonianze e le reticvnze
;

ricordatevelo.

Abns. Giuro, giuro !

Prus. Avete mai inteso parlare della Grammà-
tica italiana 2 Che potete dire sul conto suo ?

AbnS. Una signora simpaticissima; di fàcili co-

slumi ; amàbile con tutti. Io l' amo, l' adoro, perchè

come me aborre dalle regolarità e dalle cose uniformi

e monòtone. Parlare tutti a un modo, col compasso

alla mano, eh ! la più uggiosa cosa del mondo. Evviva

la Grammàtica italiana !

Prus. Basta così ; ritiratevi.

Usciere, la Camorra,

Use. (fra sé) Anche la Camorra ! uu vero Par....

adiso! — Esce e introduce nella sala il teste designato.

E un donnone grasso, grosso e tondo, che ricorda

le forme del compagno di S. Antonio; à faccia da luna

piena, occf)i felini, naso d' àquila, ària spavalda: una

virago. Veste riccamente, ma anche goffamente, piena

d' ori e di gingilli
;
porta il cappellino, molto volgare,

inclinato suU' orecchio destro.

Prus. Chi siete ?

Cam. La Camorra, ai suoi comandi.

Prus. Grazie tante ! La vòstra età ?

Cam. Coeva dell' uomo.

Pri'S. Dove e da chi siete nata?

Cam. Nel paradi.so terestre, da Caino e dall'Am-

bizione, uniti in connùbio illegìtimo.



— 139 —
Pri's. La vostra professione ?

Cam. Ksvrcito ogni mestii'rv, purché rimunerativo.

Sono ascritta al partito consvrvatore ed ò per màssima :

ritrarre il maggior ùtile col minor sforzo possibile, e

mi trovo cont«ntona; per mvta, 1' interusse: non mi

movo per nulla.

Prvs Giurate, ecc.

Cam. Giuro sul capo degli innocunti mii'i figli !

Prus. Avete dei figli ? !

Cam. L' Intrigo, la Corruzione, la Malafede,

l'Inganno, l' Abominazione, la Prupoti'nza, la

Falsità, l'Astùzia, Li Simulazione, l' Iniquità—
Pri'S. Un vero patriarca!

Use. (fra sé). Se seguita così, comprenderà anche

me, con tutti i miei trentaquattr' anni di Onorato ser-

vìzio. A noi la fatica, alla Camorra e alla sua figliuo-

lanza il guiderdone .... sempre così ! Se facessi al-

tretanto io ? Ma già, con trentaquattr' anni di onorato

servìzio sul groppone farei un buco nell' ària, Aitdciii

inanz.

PriiS. Persona di mondo, avrete senza dùbio co-

nosciuto quella signora là, la Grammàtica italiana J

Cam. Ne ò inteso solamente parlare.. .. piuttosto

favorevolmente; ma nOn ci ò avuto rapporti diretti. Mi

sono a preferenza intratenuta co' negozianti di lingua

e di dizionari, e non me ne posso lamentare. Ai miei

figli dico sempre: Occupatevi di lingua e di lèssici, e

benedirete la mia memòria, dato e non concesso eh' io

possa morire.
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PrV8.' Onorévole Camorra, vi sitte mai, in vita

vostra, occupata di cose Inssigràfiche ?

Cam. Grazie a Dio, mai. La salute prvme a tutti;

e la tubvrcolosi v una brutta malatia.

Pl'US. Allora potete ritirarvi.

(All'usciure). Altro tvste.

Entra pOco dopo un signore secco, lungo, allam-

panato, viso scarno, sguardo mòbile, incasso, petulante.

Guarda di qua, di là, sbircia e adocchia tutto e tutti

come un inquisitore.

PruS. Fatevi avanti ; come vi cijiamate ?

Perdi. Perchè.

PruS. Come sarvbbe a dire!... La legge vi òbliga

a declinare il vostro nome e le vostre gi;neralità a ri-

cOivsta dell' autorità giudiziària sotto pena di arrusto e

di qualche altra cosa ancora.

Perch. Scusi, vccvllvntissimo sig. prHsidvnte, ma
con tutto il rispetto dovutole e con la miglior volontà

del mondo, io non posso declinare il mio nome.

Prus. Perchè ?

Percb. Prvstnte !

Prus. Ve la farò sméttere io.... Guardie'...

Perdi. Ma che guardie d'Egitto! Le dico che

non posso declinare il mio nome, per il motivo che

sono indeclinàbile.

Prus. Indeclinàbile ? !

Perch. Si : sono una coitgiutizionc causale ; ed

ella sa mvglio di tutti clie le congiunzioni sono inde-

clinàbili.
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Prys. Bune, buiie, ora che so finalmente come vi

chiamate, ditemi quando, dove e da chi si«te nato, la

vrstra dimora e professione.

Perch. Nacqui r 8 gvnnaio dell' anno della crua-

zione del mondo dalla Curiosità e dal Bisogno ne-

ir Eden, e, fatto adulto, perugrinai in tutte le parti

della tKrra, come faccio anche Oggi e come farò sem-

pre finché il mondo sarà mondo ; dopo si vedrà. Sono

padre del Sapere e della Filosofia, ed «HÌ'rcito il

mestii're del trovatore.

Pri'S. Giurate ecc. ?

Percll. Giuro !

Prys. Conoscete voi la Grammàtica della lingua

italiana ?

Perch. Eh, io conosco tutte le Grammàtiche del

mondo, compresa quella del Volapiik, perchè è ne-

ir ìndole mia di conóscere ogni cosa.

Prus. Le mie congratulazioni Ma io intendevo

dire di quella signora là (accennando il gabbiottoj.

Perdi. Sicuro che la conosco. E una signora per

lii'ne, ma capàrbia quanto mai. Le Ò cOiusto moltissime

volte perchè mi spiegasse il motivo di certe règole e

'il certe forme di parole, che a me non andavano a

verso; ma che! non v'era modo di èssere appagato e

solo si limitava a dire che ogni cosa andava bene, e

quand' io la incalzavo con domande e con osservazioni,

essa si stringeva nelle spalle e borbottava che 1' Uso è

il sovrano di tutte le lingue. Dopo d' allora i nostri co-

lloqui divennero sempre più rari, fino a troncarli affatto.



142 —

PrHS. Niente altro ?

Perch. Altro.

PruS. Potete ritirarvi.

Prvs. Usciere, la Kéclaiiie.

Entra una signora gióvane e piacente, giovialona,

k'ziosa, manierosa, dal vestito ricco, eli^gante e multi-

colore. Fa un grazioso inchino al prusidvnte e va a

sedere al posto dei testimoni.

PruS. Il vostro nome?

Récl. La Reclame.

Prus. L' vtà ?

Récl. Sono nata vurso la mvtà di questo svcolo.

PriiS. Dove ?

Récl. A Parigi.

PruS. Da chi ?

Récl. Dalla Furberia e dall' Inturesse.

Prus. Soggiornate ?

Récl. La Vanità e la Credulità mi anno fatto

cosmopolita.

Prus. Vostra professione ?

Récl. Fotografa per gì' ingrandimenti commer-

ciali. Vivo discretamente ; ò una numerosa clientela.

Finche l' Ing'Vnuità avrà un posto eminente nel mondo,

io non pavento fallimenti. Mi valgo di tutti i me?7,i

per riuscire : le quarte pàgine dei giornali, gli avvisi

murali, i cartelloni a trasparenza, le vetture- avvisi,

tutti gli stratagemi imaginàbili e possìbili. A tìtolo di

curiosità ne racconto uno. Un giorno di festa in Ame-

rica, mentre una folla di pòpolo passeggiava sulla riva
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dt'l Mississipi, «eco un uomo prvcipitare nel fiume e

scomparire sott' acqua. Uno spavento generale. Molti

volevano gettarsi in acqua per trarre a salvamento quel

disgraziato; tutti gli occ^i ^rano volti vurso il punto

del capitómbolo; quand'wcco apparire a galla il mio

urimo col braccio destro in alto, avvnte in mano una

tavoletta con suvvi scritto a lèttere cubitali : La fabrica

tale h il migliore sapone del mondo. Io sono 1' ànima

del commercio ....

PrKS. Per carità, signora, abbiamo un gran da

fare
;
questi episodi commoventi non entrano nella causa

che stiamo discutendo.

Récl. A ragione. Potrei offrirle i miei modesti

servigi anche in questa càusa.

Prys. Grazie! non occorre.

Giurate intanto di dire, ecc. ?

Récl. Giuro !

Pri'S. Per le vostre estese relazioni avrete cono-

sciuta la Grammàtica italiana^ e nel caso afferma-

tivo, qual' è la vostra opinione sul conto di lei?

Récl. E forse 1' ùnica persona con la quale non

o avuto mai a che fare. Credo che sia un articolo

molto in ribasso, perchè fuor di moda.

Prus. (fra se). Tante inùtili cf)iàccOiere per un

risultato negativo.

Siete in libertà.

La seduta è tolta.
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Trrza iidirnza.

Alla sòlita ora la sòlita apvrtura con le stesse

persone.

Premesse le formalità ritiiali, il prvsidente fa en-

trare r ùltimo testimònio, che i' la Stailll)a.

PruS. Il vostro nome ?

Stani. La Stampa.

Prus. Diteci le vosire generalità.

Staili. Nacqui a Magonza da Gutembvrg, ed Ò

circa quattrocuntocinquanta anni di vita. Da ]\Iagonza

passai in Italia e poi girai tutto il mondo civile. Fu

una vera rivoluzione la mia comparsa, tanto da far

vpoca negli annali del mondo. Per mio mnzi^jo crébbero

le relazioni fra i pòpoli, si moltiplicarono le umane

cognizioni, e le scienze e le arti ebbero un impulso

mvraviglioso. Parecchie volte si fecero poderosi tenta-

tivi per supplantarmi, ma grazie al civlo, sono ancora

sul viecc^io mio trono.

Ed ora, Onorévole signor presidente, in che cosa

poss' io servirla ? Desidera un' \3dizi0ne di lusso con

elzeviri ?

Pr\J8. Grazie, grazie; ce n' è anche troppa di

carta stampata. Vorrvei piuttosto che giuraste di dire

tutta la verità, nuli' altro che la verità intorno alla

càusa attinente alla Grammàtica italiana^ che \o\y

senza dùbio, conoscete perfettamente.

Stani. Giuro !
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Le mie relazioni con la Grammàtica sono di

antica data e note a lutti: ed ora che mi si presunta

r occasione, nOn mancherò all' òbligo di dichiarare so-

Ivnnemente che la Grammàtica italiana, per la sua

condotta, pel suo spìrito conciliativo, pel suo acume e

per la sua intraprvndvnza, ù una persona molto rispe-

ttàbile; e mi mvraviglio nOn poco nel vederla tratta

inanzi alla giustìzia. Ed io, a priori, dico, sostengo e

ripeto, che tutte le voci messe in giro contro di lei,

sono prette calùnnie ....

P. M. E come va, madama la Stampa, che nelle

vostre deposizioni fatte davanti al giùdice d' istruzione,

avete detto precisamente tutto il contràrio di ciò che

ora voi afTermate e asseverate con tanta unzione?

Io faccio istanza all' eccvll. Tril)unale perchè la

Stampa sia processata per falsa testimonianza.

ÀYT. Vanii. Che, che, che ! niente processo : i

deposti inanzi al giùdice istruttore si fanno a tìtolo di

sémplici informazioni e non possono, per ciò, aver forza

impegnativa, al contràrio di quelle fatte dinanzi all' e-

ccvll. Tribunale.

P. M. Pòvera Grammàtica, in quali mani 1 La

verità è una sola, e non cambia di veste in qualunque

luogo, tempo e circostanza essa si trovi.

Att. Vauil. Queste sono impertinenze!

P. M. Sono ragioni ; ed io insisto nella mia do-

manda.

PrHS. Testimoni ! voi mi costringete a richiamare

qui alla vostra memòria e alla vostra riflessione la stòria

10
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di Feni'lope, la bi^llìssima moglie di Ulisse, la quale

per mantvnersi illibata e fedele al marito, che dovette

andare alla guurra di Troia (con rispetto parlando),

imaginò uno strataguma semplice e al ti^mpo stesso

ingegnoso vvrso i numurosi suoi adoratori, che con

ogni lusinga e prumura cercavano di sedurla. PenMope

adunque si mise a trapuntare al telaio un velo ricchi-

ssimo per finitezza e complicazione di ricami, dicendo

ai prìncipi suoi spasimanti che ella si sarebbe indotta

a rimaritarsi solo quando Ulisse ritornato nOn fosse

prima cK' ella non avesse terminato il lavoro. E la fida

Penvlope disfaceva nel corso della notte l' Òpera di

tutto il giorno per mandare in lungo la fatta promessa.

Penelope, o signori, ì; la Giustìzia, e i testimoni

sono i prìncipi Proci che aspiravano alle grazie di

quella regina. Se voi non siwte verìdici o cercate di

Occultare o di dire a mu?;^© la verità, la Giustìzia dO'

vrà disfare la tela che con tanta fatica à fatto. Ma ri-

cordatevi ancora, o testimoni, che Ulisse, ritornato

finalmente presso la sua consorte e inteso dei raggiri

usati dagli adoratori di essa, li sterminò tutti col suo

famoso arco.

A buoni intenditori ....

Use. (fra sé). Anche i principi Porci .... À detto

così r No, no, son io che ò fatto una brutta mutàtvsi

i principi Proci.... ora va bvne. II nostro presidente

la sa lunga, la sa

Dopo ciò il Tribunale si ritira in càmera di con-

siglio per deliberare, e dopo una ventina di minuti
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rientra e dicf)iara che a procusso finito sarà preveduto

in propòsito.

Pl'US. Intanto la Stampa può ritirarsi e do la

parola al Pùblico Ministero.

Questi con voce ferma, ctjìara, sonora pronùnzia la

seguvnte requisitòria di fronte a un uditòrio attentissimo.

Signori !

L' idioma gentil, sonante e puro,

parlato dalle gunti dimoranti lungo

a bel paese

Che Appetinin parte, il mar circonda e l'Alpe,

V uno dei più bvlli e più colti linguaggi vivijnti e del

quale, fin dal svcolo XVI, fu detto che per dolcezza

ed eleganza non cede al sicuro ad alcuna delle lingue

vive e con le morti più celebri contende di parità e

forse aspira alla maggioranza.

Derivato, nella màssima parte, per transizione, per

sovraposizione, per evoluzione, per corruzione, per tutto

quello che si vuole, dal venusto e maestoso stìpite la-

tino, ritenne di questo le precìpue doti, coi vantaggi

inerenti alle lingue vive, suscettìbili di contìnui rito-

cchi e miglioramenti, suggeriti dal gènio della nazione.

Rozzio e disforme in orìgine, venne mano mano,

nel lungo cammino de' sì'coli, spogliandosi delle scòrie

della fusione, organÌ7,;5àndosi e costituì?ndosi nella sua

forma tìpica e speciale, che lo caratterista e singola-

rizza fra tutti "li altri lin£:ua^gi.
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AbOrrunte, per orgànica costituzione, tanto dai bai:

bettamenti derivanti dalla maggioranza delle vocali nelle

parole, come nelle lingue nct'àniche, di cui, se me lo

permettono, «sporrò un saggio, non per ammaestramento

di questa Onorévole assemblea, la quale al cvrto co-

nosce tanto bsne i linguaggi hawayanese e taitiano

quanto il pròprio : ma solamente per citazione cadvnte

Opportunamente nel mio arringo :

Mani, houa, luahcu, ohalahala, hoina, tacca!, taii,

pohatuloa; ohia-ota-lani, taimu, tirauea, mahuike, kei-

kaha, taua, mihu-hiva, taaroa, papaoa ; ed anche in

wrsi :

E iure lioi oe te taata mattai

Navc?iare tu to ta tul tia.

Alai rahi haavarevare to oe,

Na te lire rapaau e.

Eu nei oe Pohe ite valline.

Te tirahanei, Reto farani,

E va/line riirau, e valline operati,

Rari, rarati ne 7iavenave tia iti hio ;

quanto dalla pronùnzia aspirata, nasale, gutturale, tronca,

aspra, monòtona, derivante dalla quasi costante collo-

cazione dell' accHnto tònico sulla medésima sìllaba degli

altri pòpoli ; rìBsce, in grazia della variata configura-

zione delle sue parole in parossitòniche, in poliolistv-

niche, in n^totòniche e in nvtotòmiche, all' occorrenza

veemente e poderoso nella concitazione, robusto e com-
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passato neir argomentazione, gvntile e insinuante nei

concetti di sentimento, maestoso nella forma senten-

ziosa, elegante, armònico, carrezzèvole nei componi-

menti poetici, malleàbile, fluente in tutti i bisogni de-

lla vita.

Ma meglio delle mie pòvere parole sulla eccellenza

della nostra lingua, mi piace di riportare qui lo splèn-

dido discorso tenuto dall' Onorévole Zeppa, sottosegre-

tàrio di Stato al tesoro in occasione della inaugurazione

del IX congresso della Società Dante Alighivrìz. Torino;

« Volle il Governo che io vi portassi il saluto e

r augurio, con cui esso accompagna le vostre riunioni,

e rendervi testimonianza della sollecitudine riconoscente

con cui segue 1' opera vostra nella difesa della lingua

comune, giacche, se pur sempre sono indizio sicuro

della vigoria civile di un popolo le cure e l' orgoglio

che esso pone alia conservazione del suo linguaggio

con cui ricorda le glorie del proprio passato, esprime

le ansie ed i conforti del presente traendone insieme

gli auspici! dell' avvenire, mai come ora la custodia

di queir intimo patrimonio della nazione appare neces-

sario, poiché 1 affetto della nostra lingua ci ammo-
nisce davanti all' irrompere di teoriche le quali, pur

movendo da idealità apparentemente fascinatrici, vor-

rebbero far dimenticare il culto della patria ed assur-

gere al pensiero dell' umanità. Giudizio errato ; non
potendo quel pensiero farsi operoso, se non educalo

neir affetto della famiglia e cresciuto nell'amore della

patria, e non solo, ma le angustie e le oscurità susci-

tate da un periodo di tristezza può e deve in quell'amore

rinnovare in noi la fede nei destini di questa Italia che,

con voce assidua di conservazione e di rinnovamento
dalle ceneri medioevali, risuscitava la prima civiltà
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nostra e del mondo, ringiovanendola di nuovi e più

umani spiriti, dandole una formula più geniale in quel

volgare eloquio che, magnifico per sapienza e incanta-

tore per dolcezza, raccoglieva la prima espressione

della coscienza che i popoli riacquistavano di se.

« E certo, anche lo studio di questa lingua nostra

così materiata di logica e di chiarezza, spontanea nella

inlima sua truttura, può e deve essere strumento effi-

cace per combattere la grave perturbazione degli animi,

da cui appare minacciata 1' ora presente, la quale ri-

vela lo stato suo di essere nell' affanno di forme e di

formule barbaramente assurde : né questa rispondenza

fatale tra il fiorire della lingua, l'amore, la custodia di

essa, e il nascere della vita civile di un popolo, meglio,

o signori, ci potreijbe essere ricordata che dalla storia

recente, storia gloriosa da cui sorsero le niiove fortune

d' Italia, di questo nobilissimo Piemonte.

« Di questo Piemonte, da cui Vittorio Alfieri senti

come dovesse nella ricerca di uno stile e di espressioni

più vigorose accendere la speranza di rinvigorire 1' anima
italiana; e Vincenzo Gioberti rinnovando in qnello stesso

periodo la ricca magnificenza dell' oratoria classica, de-

rivava la visione sublime di un primato civile; e Mas-

simo d'Azeglio, alla vigilia delle sue battaglie decisive,

dava ai suoi racconti del passato l' impeto di gioventù

dei bersaglieri, che poco di poi si slanciavano vitto-

riosi sul nemico nel nome della patria.

« Ne, o signori, a voi cresciuti nelle discipline

della storia, come in quelle delle lettere, può sfuggire

una altissima funzione, cui nel presente è chiamata la

nostra lingua. Singolare destino il suo anche in ciò.

e La nobile progenitrice di lei portò intorno pel

mondo il comando dei vincitori. Essa, ancora nella

prima formazione, navigò dai lidi memori dei fati —
come li chiamò il poeta — agli intentati segreti delle

Americhe ignote, schiudendo un' era nuova alle pni



meravigliose evoluzioni economiche e civili. Ma ora

questa lingua nostra non è più quella dei dominatori

per la forza delle armi o per la espansione dei tral'fici.

Essa è divenuta la lingua dei lavoratori.

« Ai guerrieri successero i negozianti : a questi

dopo la nequizia degli ultimi tempi sono dolorosamente

succeduti gli operai ai quali la triste eredità del pa-

ssato, e spesso 1' ignavia del presente, contendendo pure

una zolla di terra da redimere; ed essi si avventurano

verso r ignoto in cerca di una contesa occupazione.

« E a loro non iìicombe soltanto 1' abbandono dei

nazionali, ma il rancore di coloro cui recano il bene-

ficio della propria operosità, rancore che di recente ha

voluto uno sfogo selvaggio di persecuzione pur profa-

nando un gentile alto sentimento di pietà, cui per du-

plice quanto triste cagione, ogni cuore italiano si è

spontaneamente aperto.

« Ebljene, o signori, a questi poveri operai, ai

quali non diamo sempre protezione politica, né soccorso

economico, facciamo che non manchi almeno lo scarso

conforto di trasmettere ai propri figli la lingua della

patria.

« Io sono certo che il governo vorrà correggere

per quanto è in lui le manchevolezze del passato, ria-

nimando quelle scuole all' estero che debbono esser al-

trettante continuazioni del vostro apostolato, ma perchè

più utile ancora e più immediata possa riescire l'opera

di questa associazione, sopratutto io mi auguro parta

da voi ^aristocrazia eletta della dottrina nazionale) un
caldo ed autorevole appello alle nostre classi dirigenti

che altrove adempiono con tanto zelo e con sì splen-

didi risultati ad una così attiva missione di civiltà, affin-

chè cooperino largamente alia custodia e alla diffusione

della nostra lingua secondando i vostri sforzi generosi.

« Trovate in esse, o signori, soccorso all' opera

vostra. Come avrete eccitatore e partecipe il governo



— 152 -

e cos; vi sarà dato di conferire il più fecondo concorso,

perchè la patria si conservi onorata e possano 1 nostri

connazionali nelle più remote piaghe magnificarne la

grandezza in quel divino idioma che dava a Dante
Alighieri l' immortalità della gloria. »

E Sarah Bvrnhardt con minori parole, ma con

efficàcia impareggiàbile disse dell' Italia e della sua

lingua così :

« Io sono folle di questa vostra Italia ! Ogni pie-

tra, ogni nuvola, ogni lembo di cielo, è un' opera di

poesia. Tutte le città mi danno gioie grandi e diverse,

ma Roma mi dà una ebrezza divina !... E la lingua

italiana! Io non la conosco che superficialmente; ne ho
appena 1' impressione. Ma come dev' essere dolce ne-

ir amore, rovente nella passione ! . . . Ci dev' essere del

miele — o della lava nelle parole.,.. Come vorrei re-

citare Alfieri !... Voi avete l'endecasillabo svelto e fu-

ggente, mentre il nostro alessandrino è così lungo ! . . .
»

Darò ora, se mi si consvnta del pari, un fugge-

vole cenno intorno alle forme che la nuova lingua

assunse nelle lunghe tappe del suo cammino, trascu

rando quelle che, fin dall' vtà clàssica latina, comincia-

vano ad apparire come albore d' una nuova giornata, e

che, di ri'gola, nOn facevano parte di quella lingua,

ma vennero poi a far parte del corpo della italiana,

come, ad lisi'mpio, dell' artìcolo indeterminato uniis,

jinitm, tino; dell' uscita in 7nenie degli avverbi qualifi-

cativi, forti mente (fortemente), obstinata me7iie (ostina-

tamente), jticujida mente (giocondamente). E così fu

fatto per pareccf)ie altre, spvcialmente dei vurbi.



— 153 —

SECOLO IV.

LEPUSCULU LEO
QUI VIXIT ANUM ET MESIS UNDECI

ET DIES DICENOVE
FERIT SEPTIMU CALENDAS AGOSTAS (l).

Nella quale iscrizione vediamo usato Lepusculit in

vece di Lepuscidus ; mesis per mensibus ; mesìs 7tobe, o

sia ntesis nove; sepie per septem; ìmdeci e dicìanove

quasi come li usiamo al prusHnte ; Agustas per Augustas.

SECOLO VL

Visse per vìxit ; Con per ciim. (In una iscrizione

romana dell' anno 564 e del S^S)-

Eundemque comparatorem Pelegrino Vaistrini he-

redesque ejus causa liujus venditionis in ss (suprascri-

ptam) rem in remittere, ingredi, possidereque permise-

runt. (Strumento di vendita inscritto in un papiro di

Ravenna deU'anfio JjgJ-

Aetatis iavicillitatem. (I?i un papiro reatino de-

ll'anno jsy).

SECOLO VII.

Orare diveatis tam movile quam imovile ....

scrivendam stavilitum. (Docum, Lucch., toni. IV,

pag. 63-64).

(i) Una delle iscrizioni romane degli anni 310,

35° e 394.
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SECOLO Vili.

Ego Fortunato.... Et post liane completa cartula

rememoravimus particellula nostra de oliveto in Vaccule,

ego Fortunato et Bunuald parte nostra in integrum

offerimus Deo et beati S. Petri, quem novis heredem
constituemus. (Docwn. Lucch,, tom. V, pari. II, pag. 4^).

De uno latere corre via publica. (Carta pisana

dell'anno "Jjo).

De uno latum decorre via publica nomerò quin-

dici. (Doaim. Lucch,, toni. V, pari. II, pag. ss)-

Reddere debeamus uno soldo bono expendibile.

(Idem, pag. sg- 40).

Prandium eorum tali sit per omnem septimana :

schaphilo grano pane cocto, et duo congia vino, et duo
congia de pulmentario faba et panico mixto, bene spisso,

et condito de uncto aut oleo. (Idem, pag. jjj.

Reddere promettimus una anfora vino .... et uno
porcello. Cldvm, pag. go).

Constat me Arimundi filio bone memorie Deside-

rio de Civitate astense accepisse et accepi ad te An-
gustino Clericus dinarios argenteos nomeri trigenta, fe-

nido (finito) precio prò pecia una de campo, quam
avere viso sum inter consortis et germanos meos ex

integrum mea porcione de ipso campo et cum antece-

ssura de pradello. (Ilist. patr. Mon.; attno 788).

Alia pelila de terra in ipsu locum aljentes fine de
duas parti fine bia. (Carta salernitana dell' anno 7gg)-
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Regnante Domni nostri Liutprand et Hilprand viri

excellentissinii rigis. . . . (Rogito di un notaio di Sovana).

SECOLO IX.

Avent in longo pertigas quatordice in transverso,

de uno capo pedes dece, de alio nove in traverso...,

de uno capo duas pedis, cinque de alio capo. (Carta

J^isana, anno Siój.

. ... medietatem vinum puriim.... et medietatem
castanie, et medietatem fica sicché. (Doctim. Luce/i.

siippl. tdm. IV, pag. 2j).

.... reddere p^ singulos annos al vescovo uno
vestilo caprino testo (tessuto) in sirice (sùrico), et uno
tappite. (Id. pag. 40J.

Per longu passi sidici et gubita trea et pede unu.

(Carta di Nocvra, anno SjoJ.

In locu nominato casamavile. (Id., anno Sjj).

Ut dare ''n cambio.... ipsa terra sua, qui dicitur

ad casa amabele. Cld. id.).

SECOLO X.

Lampertus, qui supernominatur Cavinsacco ("Capo

nel sacco, stùpido). (Carta modenese, anno gi8).

Johannes clericus, qui Rabia vocatur. (Carta Lticch.

anno g^fj.

....qui alio nomine Bracca curta (bracacorta) vo-

citabatur. (Anno gojj.
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Sao ko (come) kelle terre, per kelle fini, qua ki

contene, trenta anni le possette (posstìdvtte) parte San-

ati Benedicti. (Placito di Arechiso, giìidice capuano, de-

ll'anno góo).

SECOLO XI.

In nomine Domini. Amen. Ego judice Mariano de

Lacon fazo (faccio) ista carta ad honore de omnes
homines de Pisas .... (Carta sarda, seconda mvth del

secolo XI).

....da lu battismu suo, usque in ista bora.... Me
accuso de lu corpus Dei, k' io indignamente lu accepi.

Me accuso de lu genitore meu et de la genitrice mia
et de li proximi mei, ke ce non abbi quella dilectione

ke me senior Dominideu iommandao. Me accuso de li

miei sanctuli (padrini) e de lu sanctu baptismu, ke
promiseru prò me et noll'observai. Me accuso de la

decema et de la primitia et de offertione, ke uno la

dei siccome far dibbi. Me accuso de le sancte qua-

dragessime et de le vigilie de 1' apostoli et de le jeju-

nia 1111.°'' tempora, k' io noli' observai. Me accuso de

la sancta treva (tregua) k' io noll'observai, siccomo pro-

misi ecc. (Formula di confessione, da un codice esistente

nella Vallicvlliana di Roma).

SECOLO xir.

Hore vai per via, pregando dell'anima mia: sicome

tu se', ego fui ; sicus ego sum, tu dei essere. (Iscriz.

di un sarcòfago del camposanto di Pisa).

....et cala allo vallone de donna Leo, et lo va-

llone Apendino ferit a la via che vene ad Santo Jorio,
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et volta supra l'ara de li maTacinì. (Da/la caffa rossa-

nese, anno 1104 o 1122),

....unu mese poi; non volese (volesse) redere

(rùddere, rvndere) li denari; se questo avere se (si)

perdesse; fose (fosse) palese per la terra; ke la mitade

(mvtà) se ne fose ad resicu de Joanni de luctu. fCarta

fermana dell'anno iigj).

Li mile cento trenta cenque nato,

Fo (fu) questo tempio a S. Gogio donato

Da Glelmo ciptadin per so (suo) amore,

E mea fo 1' opra Nicolao Scolptore (l).

(Iscrizione del duomo di Ferrara).

De Casteldart havì li nostri bona part
;

I lo zettò tutto intro lo fiume d'Art;

E sex cavalier di Tarvis li plui fer

Con sé duse i nostri presoner.

(Da una particola d' una scrittura

antica: ricordano la presa e la di-

struz. di CastKldardo per Òpera dei

Bvllunesi nel 1 193).

(i) Il Trevisàn, Avviain. allo sttid. delle htt. ital,,

a pag. 79 riporta la medésima iscrizione, ma con no-

tévoli varianti, tanto nella dizione, quanto nella scrittura:

// mile cento trenta cinque nato

Fo questo tempio a Zorzi consecrato

Fo Nicolao scolptore

E Glielmo fo lo auctore.

Forse questa seconda forma v una rifazione mo-
dificata della prima.
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E vejo li sembianti

Di voi, chiarita spera.

(Impvrat, Federigo).

Oftìzio de natura è parlare più presto di fatti e

occurrenzie de sua patria, che de altre gente stranie:

però onno scripto tanto de nostra patria città de Pe-

roscia. (Matarazz. Crbn. Perug.).

11 Comune de Peroscia mandò imbasciatori al Papa
per aravere li contrassegni dei cassari (Graz. Crón, Perug^

Tu es ilio valente Imperatore,

Qui porte ad Esculan gloria et triumpho:

Renove Tu, Senor, illu splennore,

Qui come tanti sole....

Tu si' chillo valente Re et Sennure,

Qui porte ad Esculan gloria et triumpho:

Non Febo alluma tanto el nostro Trunto,

Quanto Henrico dave a noi luce et splennure.

(Carme ^ di Guglielmino j>er l' en-

trata in Ascoli di Arrigo VI).

SECOLO XIII.

Abbe (ubbe) la terra lo suo corpo ottuso e per la

ignobilità non fò (fu) polito come lo specchio (Ristoro

d'Arezzo, Della composiz. del mondo, MS. 5^)-

Lo Portolano abbe (v^bbe) una mala cortellata in

capo. (Matt. Spinello, / Diurnali, 1089).

Notisi che se bune lo Spinvllo avesse scritto i

suoi Diurnali nel dialetto pugliese, pure di latino non

anno nemmeno una parola
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(Su itn marmo sepolcrale del duo-

mo di Modena).

Am. Rosa fresca aulentissima, eh' appari in ver l' estate,

Le donne te disiano, pulzelle «e maritate:

Traemi d' este focora, se t' este a boiontate :

Per te non ajo abento notte e dia

Pensando pur di voi, madonna mia.

/l/(7rt'. Se di meve trabagliti, follia lo ti fa fare:

Lo mar potresti arrompere avanti a semenare:

L' abere d'esto secolo, tutto quanto assembrare:

Averemo non poteri a esto monno ;

Avanti li cavelli m' arritonno.

(Giulio d'Alcamo, Svrvvntvsé).

O d' ogni bono bon, bona vertute,

E con cui bon sol bon puotesi dire;

E bono in sé non bon ove non tue,

Ne male male u' ben può tuo piacire.

Perdita teco temp' onni prò fue,

E onta onore, e noia ogni gioire;

Pregio for te né buon uom tuo addue

E bono teco è pregio u' può fallire.

Pover ricchi, villan gentil, bass' alti

Son teco, e for te onni contraro:

Gioiose meraviglie in terra fai.

Come, sovente tristi e rei rubalti:

Tu sol onore e amore merti caro,

E sola te Dio ama e pregia assai.

(Fra Guittone, Sonetto CXXXII).
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Uomo pensa di che semo, (l)

Di che fummo, et a che gimo (2).

(Fra Jacopone).

Volgo sermone
A certa gente, eh' one (3)
Trovata viver per augura spesso.

(Frane. Barberino).

Sì come pienamente intenderanno

Color, che sranno (5) degni

Passar per li alti segni.

(Idum).

Abo (6) sì posto r animo a le cose e cure de le

rasciuni (7) del mondo, che ò perduto lo tempo mio.

(Albvrtano).

Io t' abbo (8) ragionato

Sì eh' io t' abbo (8) contato

Una lunga matera (9).

(Brun, Latini).

(i) Semo = siamo.

(2) GÌ7no = andiamo.

(3) One = Oe, ò.

(4) Augura — augùria, augùrio.

(5) Sranno = saranno.

(6) Abo = Ò.

(7) /taschini = ragioni.

(8) Abbo = abo, ò.

(9) Matera = matvria.



La bocca sollevò dal fiero pasto

Quel peccator, forbendola a' capelli

Del capo, eh' egli avea diretro guasto.

Poi cominciò: Tu vuoi eh' io rinnovelli

Disperato dolor, che '1 cuor mi preme.
Già pur pensando, pria eh' io ne favelli.

Ma se le mie parole esser den seme
Che frutti infamia al traditor eh' io rodo,

Parlare e lagrimar mi vedrà' insieme.

(Dante Alighieri, La Div. Coni., Inf. e. 33).

Basterebbe una tvrzina qualunque della Divina

Comvdia per vedere a quale luminosa altezza di forma

giunse la lingua italiana in questo sì.>colo.

SECOLO XIV.

« Venne nel tempo del mese di Marzo il secundo
dì della Pasqua dello Rissoresso era in Palermo Mess.

Palmieri Abati e Mess. Alamo e Mess. Gualtieri e tutti

gli altri Baroni di Cicilia e andavano ad una festa

eh' era fuori della Terra tutti quelli di Palermo e per

quella via si andavano molti Franceschi. Venne uno
Francesco e prese una femmina di Palermo per usare

con Lei villanamente, e quella cominciò a gridare e

la gente trassero là e uno Frate di- questi Baroni

cominciò a battere quello Francesco che sforzava la

Fante allora gli altri Franceschi trassero e quivi si

incomincio una grande battaglia : sicch' e' Palermitani

ne stettero al dissotto. Tornaro in Palermo e comin-

ciarono a gridare muorano i Franceschi e fuoro in

sulla Piazza tutti armati e assalirò il Capitaneo che

11
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v' era per lo Re Carlo : sicché quelli veggendo questo

fuggio nella Mastra Fortezza e li Franceschi eh' erano

per la Terra fuoro lucci morti lo Capitano s'arrendio

a patti. Quando fu arrenduto non li tenneno i Patti

incontanente gridaro muoja e così furo tutti morti. (La
leggenda di Giovan di Procida, da un còdice MS. del

syc. XIV della biblioteca «stvnse in Modena).

« Abbo veduto Elia, abbo veduto Giovanni Balista

nel diserto, e veramente abbo veduto Paolo in paradiso.

(Cavalca, Vite SS. PP.)

Maria Vergine bella,

Scala che ascendi e guidi all' alto cielo.

Da me leva quel velo

Che fa si cieca 1' alma tapinella.

Vergine sacra, del tuo Padre sposa,

Di Dio sei madre e figlia :

O vaso Piccolino, in cui si posa

Colui, che il ciel non piglia,

Or m' aiuta e consiglia

Contro i mondani, ascosi e molti lacci.

Priegoti che ti spacci (che mi soccorri presto)

'Nanzi eh' io muoia, o Verginella bella.

(B. Jacopone da Todi, Canzone
a Mar. Verg.)

La gola, e '1 sonno, e 1' oziose piume
Hanno del mondo ogni virtù sbandita,

Ond' è dal corso suo quasi smarrita

Nostra natura vinta dal costume :

Ed è sì spento ogni benigno lume
Del ciel, per cui s' informa umana vita;

Che per cosa mirabile s' addita

Chi vuol far d'Elicona nascer fiume.
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Qual vaghezzci di Lauro, o qual di Mirto?

Povera, e nuda vai, Filosofia,

Dice la turba, a vii guadagno intesa.

Pochi compagni avrai per la tua via:

Tanto ti priego pii!i, gentile spirto,

Non lassar la magnanima tua impresa.

(Fr. Pv'trarca. hime, Son. VII).

A qualunque animale alberga in terra.

Se non alquanti e' hanno in odio il sole,

Tempo da travagliare è quanto è '1 giorno :

Ma poi, eh' il ciel accende le sue stelle,

Qual torna a casa, e qual s' annida in selva

Per aver posa almeno infin all'alba.

Ed io da che comincia la bell'Alba

A scuoter 1' ombra intorno della terra

Svegliando gli animali in ogni selva.

Non ho mai triegua di sospir col Sole.

Poi, quand' io veggio fiammeggiar le stelle,

Vo lagrimando e desiando il giorno.

(Id. Ca?zzonc III).

Osservisi la succHssione delle rime in questa can-

zone del Pvtrarca e nel rt'sto della medésima.

Osservisi ancora come la povsia italiana, fin dal

suo nàscere, abbandonò totalmente il fare e la forma

ritmica di quella latina.

« Nella nostra città, la qual sempre di varie maniere
e di nuove genti è stata abbondevole, fu ancora non
è gran tempo, un dipintore chiamato Calandrino, uom
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semplice e di nuovi costumi, il quale il più del tempo
con due altri dipintori usava, chiamato 1' un Bruno e

r altro Buffalmacco, uomini sollazzevoli molto, ma per

altro avveduti e sagaci, li quali con Calandrino usavan,

per ciò che de' modi suoi e della semplicità sovente

gran festa prendevano. Era similmente allora in Fi-

renze un giovane di maravigliosa piacevolezza in cia-

scuna cosa che far volea, astuto e avvenevole, chiamato
Maso del Saggio ; il quale, udendo alcune cose della

simplicità di Calandrino, propose di voler prender di-

letto de' fatti suoi col fargli alcuna beffa, o fargli cre-

dere alcuna nuova cosa. . . . (Gicv. Boccaccio, Novvlle).

« E lasciamo stare che l' uno cittadino 1' altro schi-

fasse, e quasi ninno vicino avesse dell' altro cura, ed i

parenti insieme rade volte o non mai si visitassero, e

di lontano: era con si fatto spavento questa tribolazione

entrata nei petti degli uomini e delle donne, che l'un

fratello 1' altro abbandonava, e il zio il nipote, e la so-

rella il fratello, e spesse volte la donna il marito '• e, che
maggior cosa è, e quasi non credibile, i padri e le madri
i figliuoli, quasi loro non fossero, di visitare e di ser-

vire schifavano. (Id. Descriz. della pBstilvjtza di Firvnze).

SECOLO XV.

Queste sonno le gratie che se domandano
in nella corona della Dompna.

Nello primo puitcto della corona della Vergene
Maria se vogliono indomandare 4 gratie le quali forono

nella Vergene Maria, demostrandole in quella resposta

che fece quando dixe: ecce anelila Domini fiat mihi
sectmdinn verbtim finivi.



- i65 -
La prima gratia se chiama froiita obedientìa et

questa se nota quando dixe : ecce. La seconda se chiama
profunda hitmilita, et questa se nota quando dixe : ««-

cilla de lo Signore. La terza se chiama fervente deside-

rio dello adlììipleviento della volunta de Dio nella cre-

atura, et questa se nota quando dixe : scia fatto ad me.

La quarta se chiama/^rw^/ir^/i; et questa se nota qiiando

dixe : secondo la tea parola.

Nello secondo puncto se deve indomandare la niiin-

ditia dell'anima et dello corpo ciò e la verginità e ca-

stità mentale et corporale corno l' abbe la Vergene
gloriosa nanti allo parto, nello parto et de poi lo parto.

Nello terzo piincto se vuole indoniandare 4 altre

gratie. La prima se chiama sopientia et questa e se-

gnificata per l'oro che offersero li maghi. La seconda

se chiama devota oratione et questa e segnificata per

lo incenso. La terza se chiama vera penitentia ciò e

amara contrictione, lacrimosa confexione et ojjerosa

satisfactione che in queste 3 consiste la vera penitentia.

Et questa e segnificata per la mirra che e una cosa

aromadica multo amara. La 4* gratia si e vero des-

preczo delle robe viimdane et pietosa dcspenzatione de

esse alle povere et miserabili persone. Et questo se nota

in quanto la gloriosa Vergene Maria per inspiratione

dello Spiritu Sancto non volse niente retenere quelli

pretiosi doni, ma li decte alli poveri. . . . (Scritti ascetici

in latino e in volgare del svcolo XV, dalla Colliezione

intitolata De Corporc Christi, manoscritti esistenti nella

biblioti^ca nazionale di Nàpoli).

Pare impossìbile che dopo la splendida forma data

alla lingua italiana dal Dante, dal Petrarca e dal Bo-

ccaccio, si abbiano a vedere degli scritti di simil fatta.

Si fe indotti a crédere che autore di questi squarci di
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«loquvnza asciatica sia stato qualche fratùcolo, nel cui

convBnto non nrrivàrono che molto debolmente i pro-

gFHSsi che aveva fatto la lingua. Ma già, fu pròprio in

questo svcolo che la lingua italiana andò incontro ad

un eclisse, sp\3cialmente nella prosa, nella quale pn?-

dòminano le forme arieggianti il latino, roziije e di strana

costruzione.

Dite, o mortali che sì fulgente corona

Ponesti in mezo, che pur mirando volete ?

Forse l'amicizia? qual col celeste Tonante
Traili celicoli è con maiestate locata.

Ma pur sollicita non raro scende l'Olimpo
Sol se subsidio se comodo posse.

Non vi è nota mai, non vi è comporta, temendo
L' invidi contra lei scelerata gente nemica.

In tempo e luogo vego che grato sarebbe

A chi qui mira manifesto poterla vedere.

S' oggi scendesse qui dentro accolta, vedrete

Si la sua effigie e i gesti sì tutta la forma.

Dunque voi che qui venerate su 'alma corona
Leggete i miei monimenti, e presto saravvi

L' inclita forma sua molto notissima, donde
Cauti amerete : così sarete beati.

(Versi exametri per la scena

fatti e recitati pìiblice per Ba-

ptista Alberti).

Qui si vede che Luon Battista Albvrti tvntò di

riprodurre la mvtrica latina nella poTJsia italiana, ma
con nessun risultato.
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« Tagliava un boscaiuolo certe lagne per ardere, e

come è usanza di così fatti, volendo fendere un quer-

ciuolo assai ben grosso, montato sopra l' un de' capi

co' piedi, dava sull'altro colla scure di gran colpi; e

poi metteva nella fenditura che faceva certo conio,

perchè la tenesse aperta e acciocché meglio ne potesse

cavar la scure per darvi su l'altro cojpo; e quanto

più fendeva il querciuole, tanto metteva più giù un
altro conio, col quale e' faceva cadere il primo, e dava

luogo alla scure che più facilmente uscisse dalla fen-

ditura; e così andava facendo di mano in mano sino

a che egli avesse diviso il querciuolo. Poco lontano

'love questo omiciatto faceva questo esercizio, alloggiava

una scimia la quale avendo con grand' attenzione mi-

rato tutto quello che il buon uomo aveva fatto, quando
fu venuta I' ora del far colazione, e che il tagliatore,

lasciati tutti li suoi strumenti sul lavoro, se ne fu ito

a casa, la scimia, senza discorrere il fine, si lanciò

subito alla scure, e misesi a fendere uno di quei quer-

ciuoli, e volendo far né più né meno che s' avesse ve-

duto fare al maestro, accadde che cavando il conio

della fenditura, né si accorgendo di metter 1' altro più

basso acciocché il querciolo non si rinchiudesse, il

querciolo si riserrò, e nel riserrarsi le prese sprovve-

dutamente r un dei piedi in modo, che egli vi rimase

attaccato con esso, facendo per lo estremo dolore, che

subito gli venne, quei lamenti che voi medesimi vi

potete pensare. Al romore dei quali corse subito il

tagliatore, e vedendo lo incauto animale così rimasto,

come villan ch'egli era, in cambio di aiutarlo gli diede

della scure alla testa si piacevolmente, che al primo
colpo gli fece lasciar la vita su quel querciuolo; e così

s' accorse la pazzerella, che mal fanno coloro, che vo-

gliono fare, come s' dice, 1' altrui mestiere.

(Agnolo Firynzuoln, Novrlle).
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SECOLO XVI.

« Neil' appressarsi l'ora, che i fati con il consenso

di Dio avevano prescritto il fine del Signor nostro,

]' alterezza sua si mosse con la solita terribilità inverso

Governo, nel circuito del quale si erano fortificati i

nimici ; e travagliandosi intorno ad alcune fornaci, ecco,

ahimè ! un moschetto che gli percuote quella gamba
già ferita d' archibuso. Né si tosto il colpo fu sentito

da lui, che nell'esercito cadde la paura e la manin-

conia: onde mori l'ardire e la letizia nel cuor di tutti.

Ed ognuno scordatosi, pensando il caso, piagneva ra-

mmaricandosi che la sorte avesse senza proposito fatto

morire cosi nobile, e sopra ogni secolo e memoria
eccellentissimo Duce, in tanto principio di fatti soprn

umani, e nel maggior bisogno d' Italia. . . . (Pivtro Are-

tino, Morte dì Glov. De Mèdici).

(ìuando tornando a noi novella luna

Mostri oscure le corna e dentro abbracci

L' aèr che fosco sia, tema il pastore,

Tema il saggio cultor, che larga pioggia

Debbe tutte inondar le gregge e i campi :

Ma se dipinte avrà le guance intorno

D' un virgineo rossor, di Borea in preda

Darà la terra e '1 ciel più giorni e '1 mare ;

E s' al quarto suo dì, eh' agli altri è duce,

Lieta la rivedrem, di puro argento.

Senza volto cangiar lucente e chiara.

Non pur quel giorno allor, ma quanti appresso

Saran nel corso .suo, sereni e scarchi

E di venti e di pioggie andranno intorno.

Allor potrà il nocchier sicuro al porto

Drizzar la prora, e scior cantando i voti

A Glauco, Panopea, Nettuno e Teti.

(Luigi Alamanni, Segni del cali, tvmpo).
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Annibal Caro a Paolo Mamtzio.

« Preseutator di questa sarà M. Mattio Frencesi fio-

rentino, come dire un Vinizian da Bergamo. Viene a

Padova chiamato dal signor Pietro Strozzi, e credo che

si fermerà di costà. Egli è mio grandissimo amico, de-

sidera d'esser vostro, e merita che voi siate suo. Per-

chè vi sia raccomandato per mio amore, credo che vi

basti dire ch'io l'amo sommamente, e ch'io sono amato
da lui. Ma perchè conosciate eh' egli n' è degno per se,

bisogna dirvi che, oltre all' esser letterato ed ingegnoso,

è giovine molto da bene e molto amorevole, bello

scrittore, bellissimo dettatore, e nelle composizioni alla

Bernesca (così si può chiamare questo genere dall' in-

ventore) arguto e piacevole assai, come per le sue cose

potrete vedere. Quando verrà per visitarvi, offeriteveli

prima per suo merito, e poi per amor mio: accettatelo

per amico, con tutte quelle accoglienze che vi detta la

vostra gentilezza, e che fareste a me proprio, o se io

fussi lui. E mi vi raccomando.

Roma olii 24. di gennaio ijjg.

<! Neil' anno MDXV, che io mi posi ad imparare

l'arte dell' orificeria, l'arte d'intagliare di niello si era

quasi del tutto dismessa; e oggi in Fiorenza fra i no-

stri orefici è meno che del tutto spenta. Ma sentendo

io dire del continuo in quei tempi da' vecchi orefici

quanto fosse vaga cotale industria, e particolarmente

quanto Maso Fissiguerra, orefice fiorentino, in detta

arte di niellare avesse valuto, con grande studio mi
posi a seguitare le vestigia di questo valente orefice;

e non solamente mi contentai d' imparare a intagliar

di niello, ma volli apprendere ancora il modo di fare

detto niello, per potere più facilmente e con miglior

fondamento operare in detta arte. Ma prima parleremo

del modo di fare il niello.... (Benvenuto Cvllini).
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Un' altra opinion, che non è buona,

Tien che l' Imperadore e il Pretejanni

Sien maggior' del torrazzo di Cremona.

Perchè veston di seta, e non di panni,

Son spettabili viri ; ognun li guarda
Come tra li altri uccelli il barbagianni.

E fuyvi un tratto una vecchia lombarda
Che credeva che '1 Papa non foss' uomo.
Ma un drago, una montagna, una bombarda;

E, veggendolo andar a vespro in duomo,
Si fece croce per la maraviglia:

Questo scrive un istorico da Como.

(Francesco Berni).

Le donne, i cavalier, l'arme, gli amori,

Le cortesie, l' audaci imprese io canto,

Che furo al tempo che passare i Mori

D'Africa il mare, e in Francia nacquer tanto,

Seguendo 1' ire e i giovanil furori

D'Agramante lor re, che si die' vanto

Di vendicar la morte di Troiano

Sopra re Carlo imperator romano.

(Lodovico Ariosto, Orlando furioso).

Da tutti gli altri amici, Annibal, odo,

Fuor da te, che sei per pigliar moglie;

Mi duol che '1 cieli a me, che'l facci, lodo.

Forse mei celi, perchè alle tue voglie

Pensi che oppor mi debbi ; come io danni,

Non l'avendo tolta io, s'altri la toglie.

Se pensi di me questo, tu t' inganni.

Ben che senza io ne sia, non però accuso

Se Piero 1' ha, Martin, Polo e Giovanni.

(Id\3m, Sàtire: A.M. Annib. Maleguccio).
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Cade, e li ocelli, che a pena aprir si ponno,

Dura quiete preme e ferreo sonno.

Li aprì tre volte, e i dolci rai del cielo

Cercò fruire, e sovra un braccio alzarsi;

E tre volte ricadde, e fosco velo

Li occhi adombrò, che stanchi alfin serrarsi.

Si disolvono i membri, e '1 mortai gelo

Irrigiditi e di sudor gli ha sparsi.

Sopra il corpo già morto il fero Argante

Punto non bada, e via trascorre innante.

(Torquato Tasso, Gvrusal, liberata).

Chiama gli abitator dell' ombre eterne

Il rauco suon della tartarea tromba :

Treman le spaziose atre caverne,

E r aer cieco a quel romor rimbomba.
Xè sì stridendo mai dalle Superne

Region del cielo il folgor piomba;
Né sì scossa giammai trema la terra,

Quando i vapor in sen gravida serra.

(IdHm).

Giace r alta Cartago : appena i segni

Dell'alte sue mine il lido serba.

Muoiono le città, muoiono i regni
;

Copre i fasti e le pompe arena ed erba;

E r uom d'esser mortai par che si sdegni.

Oh ! nostra mente cupida e superba !

(Idijm).



SKCOLO XVI I.

Poi che le membra de' Giganti immense
Nella litania guerra

Arse e fumanti a terra

Giacquer trofeo delle saette accense,

Apollo Arcier su le castalie cime

Cinto d' allòr se ne volò sublime. . .

.

(Gabriello COiabrura, Ode a Carlo

di Lorena).

« V è memoria d' un giovane, quanto a condizion

di fortuna povero e basso, ma per altezza d' animo e

nobiltà di spiriti grande al par di qualunque grandi-

ssimo, il quale, in parecchi anni di studio, ebbe ter-

minato il corso delle naturali scienze in Atene. Sul

ricondursi quindi alla patria già formato filosofo in

quella famosa università, presentossi a dare il commiato
dell' ultima dipartenza al suo maestro. Ma non così

tosto gli fu davanti per soddisfare a quel debito, che,

sorpreso da una forte vergogna di sé medesimo, ebbe
in abbondanza più lacrime agli occhi, che parole alla

lingua, e pur tuttavia piangendo disse: Mai prima di

ora non essersi avveduto della sua povertà, e sentirne

il male, mentre gli toglieva il poter lasciare a chi tanto

doveva, qualche segno dell' amor suo, qualche testimo-

nianza della sua gratitudine. A cui il maestro: Ciò,

disse, non ti dia ne pensiero, né pena conciosiacosachè

né a te per soddisfarmi, né a me chiamarmi ricompen-

sato e pago di quanto mi se' debitore, richieggo che tu

sia nulla piiì ricco di quel povero che tu sei; cosi ben
puoi, tale essendo, scontar meco ogni tuo debito ....

(Danivllo Bàrtoli).

e Nella città di Bologna v' é tuttavia una strada che

chiamasi Strada Pia, per memoria d' un miracolo di
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carità che quivi intervenne. Una signora riguarilevole

e ricca era rimasta vedova con un figliuolo unico, nel

quale aveva riposto il suo bene Ora avvenne un giorno

che giocando questi nella contrada alla palla, s' im-

battè a passar di là un forestiere, il quale o a caso o

per insolenza disturbogli il gioco a segno che il gio-

vane, montato in ira, se ne risentì gravemente. Ma il

forestiere, quanto facile a fare ingiurie, altrettanto di-

fficile a sopportarle, mise mano alla spada, e ferito il

nobile giovanetto, lo. lasciò subito quivi a terra morto.

Indi cercando scampo, come è costume, massimamente
dopo simili fatti, prima incorsi che prevenuti, col ferro

insanguinato in mano, entrò (senza saper ove) entrò,

dico nella casa dell' ucciso medesimo, che, all' usanza

delle case più nobili, trovò aperta; e tutto fanatico per

tanto eccesso allora allora operato, non si ristette fin-

ché salite le scale, arrivò davanti alla signora, nulla a

lui nota, e postosi ginocchione, la pregò, per amor di

Dio, di ricovero e di ricetto. S' inorridì la signora a

quello spettacolo sanguinoso : pure, non sapendo che

r ucciso era il figliuolo delle sue viscere, promise a-

ir omicida ogni sicurezza, e gliela mantenne, facendolo

ritirare nelle sue stanze più interne e quivi occiiltan-

dolo. Frattanto sopraggiunsé la corte chiedendo il reo,

e cercando sollecitamente per tutto, ma non trovandolo;

quando, al partirsi uno negli esecutori disse a voce

alta : Questa signora non dee sapere che 1' ucciso è il

suo figliuolo, altrimenti ella stessa, in cambio d'ascon-

dere r uccisore, saria la prima a darcelo nelle mani.

Immaginatevi che freddo orrore corse per le vene di

quella povera madre all' udir di queste parole. Fu in

punto di seguitare allora allora il figliuolo già trapa-

ssato, morendo anch' ella; se non che, riavutasi al-

quanto, ravvalorata da quella grazia divina che aveva

nel cuore, si offerse a Dio, per onore della sua legge

e per gloria della sua fede, di perdonare immantinente
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a chi tanto le aveva cagionato di male ; e, quasi ciò-

fosse poco, si offerse, in segno di avergli perdonato

di cuore, a prenderlo per figliuolo in luogo del morto,

costituendolo erede di tutto il suo. (Pàolo Svgneri).

Francesco Redi a Giovan Battista Ginsiini.

« Senza cerimonie, e col cuore; il Signore Iddio

renda a V. S. Eccellentiss. dnplicate quelle felicità, che

ella mi augura per le Sante Feste di Natale. *

« Circa poi quello, che ella mi scrive nella sua le-

ttera del 20 novembre, la quale non mi è pervenuta

prima che questa settimana, insieme con la suddetta

di buone feste, che vorrebbe vendere alcuni beni, che

ella ha in Arezzo; io ne scriverò al Sig. Bali Gio. Ba-

ttista mio fratello, e mi rendo certo, che egli userà

ogni diligenza per servire cordialmente V. S. Eccell.. ..

Firenze, 26 dicembre 1684.

Qual madre i figli con pietoso affetto

Mira, e d' amor si strugge a lor davante,

E un bacia in fronte, ed un si stringe al petto,

Uno tien sui ginocchi, un sulle piante;

E mentre agli atti, ai gemiti, all' aspetto

Lor voglie intende si diverse e tante,

A questi un guardo, a quei dispensa un detto,

E, se ride o s' adira, è sempre amante:

Tal per noi Provvidenza, alta, infinita

Veglia, e questi conforta, e a quei provvede,

E tutti ascolta, e porge a tutti aita
;

E se nega talor grazia e mercede,

O nega sol perchè a pregar ne invita,

O negar finge, e nel negar concede.

(VincHnzo Filicaia).
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// icrìiiometro.

« Utilissima cosa è, anzi necessaria nell' uso delle

naturali esperienze l'avere esatta notizia dei mutamenti
dell' aria. Imperocché, assorbendone ella dentro il suo

seno le cose tutte, e sopra di esse dalla sovrana altezza

di sua regione piombandosi, tutte sotto il torchio de-

ll'aria gemono, ed alle strette più o meno gagliarde,

che ricevon da essa, o respirano, o maggiormente o-

ppresse rimangono. Così nelle canne del vóto a' diversi

stati di quella s'alza o s'abbassa l'argento vivo, mentre,

al parer d'alcuni, secondo la varia tempera, eh' eli' ha
dal sole o dall' ombra, dal caldo o dal freddo, sì come
anche per essere aperta e libera, ingombrata da nuvoli

o gravata di nebbia, si fa più rara o più densa, e sì

più leggiera o pesante, onde con varia forza premendo
il sottoposto argento, lo costringe a più o meno solle-

varsi dentro la canna immersavi.... (Lorenzo Magalotti).

Abbia il vero, o Priàpo, il luogo suo;

Se gli asini a te sol son dedicati.

Bisogna dir che il mondo d'oggi è tuo.

Credimi che si son tanto avanzati

I tuoi vassalli, che d'un Serse al pari

Tu potresti formar squadroni armati.

S'ergono al nome tuo templi ed altari;

Che nelle corti ai primi onori assunti

Da un influsso bestiai sono i somari.

(Salvator Rosa, Sàtire: La Mùsica).

Oh che dolce follia di teste sceme.

Su '1 più fallito e sterile mestiero

Fondare il patrimonio della speme !
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Sopra un verso sudar ]' alma e il pensiero

Acciò che sia con numero costruito,

Se ogni sostanza poi termina in zero?

(Idi-m, La Povsia).

Al suon del cembalo,

Al suon del crotalo,

Cinte di nerbridi

Snelle Bassaridi

Su su mescetemi,

Di quella porpora.

Che in Monterappoli

Da' neri grappoli

Sì bella spremesi ;

E mentre annaffione

L' aride viscere

Ch'ognor m'avvampano,
Gli esperti Fauni
Al crin m' intreccino

Serti di pampano. . . .

(Francesco Rvdi).

SECOLO XVIII.

Pur giunto è alfine il sospirato giorno,

Germane amiche, il lieto giorno è giunto,

Già ne' presaghi carmi a voi promesso

Da' sacri Cigni al bel Giordano in riva.

Voi dal celeste Messo
L' annuncio udiste, ed io

Son la prima cagione, onde si avveri,

Quanto credesti tu, quanto tu speri.

(Pi\Jtro Mijtastàsio).
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Destrier, che nll' armi usato

^ugge dal chiuso albergo,

Agita il criii sul tergo,

E fa co' suoi nitriti

Le valli risuonar.

(IdHm).

e Prima eh' io fossi pipistrelllo, mi chiamavo Auto-
lieo, e nacqui in Argo d' una famiglia né ricca, né po-

vera, né da me in fuori ebbe il padre mio altri figliuoli.

Cominciai a conoscere la malizia degli uomini dagli

ammaestramenti del padre mio, il quale per difendere

la roba sua era sempre in continui litigi; e mai non
ritornava a casa che non soffiasse come un istrice, e

non battesse co' piedi il terreno, gridando che a questo

mondo non si potea più vivere, che da ogni lato gli

venivano tesi lacci, e eh' egli era molto meglio vivere in

un deserto. . . . (Gasparo Gozzi).

All' apparire

Di Cloe gentile.

Veggo fiorire

Giocondo aprile.

Quando è lontana,

Copre di gelo

La tramontana,

Terreno e cielo.

Cerco ristoro

Da' miei sospiri,

E intanto moro
Fra' miei deliri.

Sazia il mio core;

Quand' ella riede

Mettile, Amore,
Radici al piede.

(IdHm).
12
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L' arlìor son io, Signor, che tu ponesti

Nella tua vigna; e a coltivar lo prese

Misericordia, i cui pensier fur desti

Sempre a guardarlo da nemiche offese.

Ma il tronco ingrato, die sì caro avesti,

Frutto finora al suo cultor non rese;

E dell'ampie superbo ombrose vesti

Sol con sterili braccia in alto ascese.

Però tosto che il vide arse di sdegno
Tua giustizia: e perchè, disse, il terreno

Occupa indarno ? Omai si tagli ed arda.

Ma Pietà pose al tuo furor ritegno

Gridando; un anno, un anno al meno,
Arbor, che fìa se il tuo fruttar più tarda ?

•j (Giusiijjpe Parini, La Pietà divina).

O Sonno placido che con liev' orme
Vai per le tenebre movendo 1' ali,

E intorno a i miseri lassi mortali

Giri con l'agili tue varie forme;

Là dove Fillide secura dorme
Stesa su candidi molli guanciali

Vanne, e un' immagine carca di mali

In mente pìngile trista e deforme.

Tanto a me simili quali' ombre inventa,

E al color pallido che in me si spande,

Ch'ella destandosi pietà ne senta.

Se tu concedimi favor sì grande
Con man vo' porgerti tacita e lenta

Due di papaveri fresche ghirlande.

(Idum, Al Sonno).



Frati, fratocci, e fraterni -genia

Muratoria, gesuitica, o gallesca,

Eleusinia, o cibelica mania;

Giansenitica ; ammonica; bramesca;
Trofonica; druidica; dervitica;

Voi, che deste agli stupidi sempr' esca,

Tutta volgendo vostra vii politica

Al comandar di dritto o di rimbalzo

A gente da voi fatta paralitica:

Mentr' io qui la risibil setta incalzo,

Che illuminata in oggi osa nomarsi,

Fo di voi tutte un fascio, e il rogo io v' alzo.

(Vittorio A\fivn, SatiraX F, Lelviposiui-e).

Più la contemplo, più vaneggio in quella

Mirabil tela: e il cor, che ne sospira,

Sì neir obietto del suo amor delira,

Cile gli amplessi ne aspetta e la favella.

Ond' io già corro ad abbracciarla, ed ella

Labbro non move, ma lo sguardo gira

Vèr me sì lieto, che mi dice: Or mira,

Diletto genitor, quanto son bella.

Figlia, io rispondo, di un gentil sereno

Ridon tue forme; e questa imago è diva

Sì eh' ogni tela al paragon vien meno.

Ma un' imago di te vegg' io più viva,

E la veggo sol io ; quella che in seno

Al tuo tenero padre amor scolpiva.

(Vincunzo Monti).
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Già vinta dell'Inferno era la pugna,

E lo spirto d'Abisso si partia,

Vota stringendo la terribil ugna.

Come lion per fame egli ruggia

Bestemmiando 1' Eterno, e le commosse
Idre del capo sibilar per via.

AUor timide l' ali aperse e scosse

L' anima d' Ugo alla seconda vita

Fuor delle membra del suo sangue rosse :

E la mortai prigione, ond' era uscita,

Subito indietro a riguardar si volse

Tutta ancor sospettosa e sbigottita.

Ma dolce con un riso la raccolse,

E confortolla l'Angelo beato,

Che contro Dite a conquistarla tolse.

E, Salve, disse, o spirto fortunato.

Salve, sorella del bel numer una,

Cui rimesso è dal Cielo ogni peccato.

(Id^m, In morie di Ugo Bassville).

SECOLO XIX.

Scopo di queste citazioni «ssi^ndo semplicemente

quello di mostrare lo sviluppo plàstico che alla lingua

italiana fu dato nei 15 sfecoli di sua lesistvnza, si son

dovute restringere le citazioni stesse al puro nucHSsàrio

e a pìccoli brani, e lasciando fuOri pareccOi degli autori

che pur tennero nell' arringo l\jtteràrio un posto non

degli ùltimi.



« Prima che io descriva i mutamenti di stato, i nuovi

re, le continue per dieci anni guerre e domestiche
brighe, le tristizie degli uomini e dei governi, e fra

tanti moti e travagli la migliorata ragione del popolo
e le più provvide leggi, mi fia bisogno rappresentare

lo stato del regno al 1808; che, sebbene apparisca

da' cinque precedenti libri, io spero che le cose in quelli

sparsamente narrate sarà grato a leggitori vederle in

quadro, e a tal punto dell'opera, che più importa per

giudicare de' due regni di principi francesi. . . . (Pietro

Colletta, Sfar, del ream. di Napoli).

<t L'ordine de' tempi mi ha condotto all'anno 1783,
quando tremuoto violentissimo abbattè molte città, scom-
pose molti terreni della Calabria e della Sicilia, con

uccisione di uomini e greggi, e universale spavento nei

due regni; della quale sventura dirò le parti più me-
morabili. 11 5 di febbraio, mercoledi, quasi un'ora dopo
il mezzogiorno, si sconvolse il terreno in quella parte

della Calabria eh' è confinata dai fiumi Gallico e Mé-
tramo, da' monti leio. Sagra, Caulone e dal lido, tra

quei fiumi, del mar Tirreno. Lo chiamano Piana, per-

chè il paese sotto gli ultimi Appennini si stende in

pianura.... Durò il tremuoto cento secondi: sentito

sino ad Otranto, Palermo, Lipari e le altre isole eolie ;

ma poco nella Puglia e in Terra di Lavoro ; nella città

di Napoli e negli Abruzzi, nulla. Sorgevano nella Piana

centonove città e villaggi, stanze di centosessantasei

mila abitatori : e in meno di due minuti tutte quelle

moli subissarono, con la morte di trentaduemila uomini,

di ogni sesso ed età, ricchi e nobili più che poveri o

pleljei; alcuna potenza a scampare da que' subiti pre-

cipizi .... Si videro certe colline avvallarsi, altre co-

rrere in frana, e gli edifizi, soprapposti andar con esse,

più spesso rovinando, ma pur talvolta conservandosi
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illesi, e non turbando nemmeno il sonno degli abita-

tori ; il terreno, fesso in più parti, formare voragini, e

poco presso alzarsi a poggio. L' acqua, o raccolta in

bacini o fuggente, mutare corso e stato; i fiumi adu-

narsi a lago o distendersi a paduli, o, scomparendo,

sgorgare a fiumi nuovi tra nuovi borri, e scorrere senz'ar-

gini a nudare e insterilire fertilissimi campi. Nulla restò

delle antiche forme ; le terre, le città, le strade, i segni

svanirono : cosi che i cittadini andavano stupefatti come
in regione peregrina e deserta. Tante opere degli uo-

mini e della natura nel cammino di secoli composte,

e forse qualche fiume o rupe eterna quanto il mondo,

un solo istante disfece. ... I turbini, le tempeste, i fuochi

dei vulcani e degl' incendi, le piogge, i venti, i ful-

mini accompagnavano i tremuoti; tutte le forze della

natura erano commosse; pareva che, spezzati i legami

di lei, quella fosse l'ora novissima delle cose ordi-

nate.... Incomincio racconto più mesto: la miseria

degli abitanti. Al primo tremuoto del 5 di febbraio

quanti erano dentro le case della Piana morirono, fuor-

ché i rimasti mal vivi sotto casuali ripari di travi o di

altre moli che nelle cadute inarcarono : fortunati se in

tempo dissepolti, ma tristissimi se consumarono per

digiuno r ultima vita .... (Idnm).

« Siede Mantova, città antica e nobile, in mezzo ad

un lago, che il fiume Mincio, calandosi da Coito in

una gran fondura, forma, ed in tre parti si divide, se-

parate una dall'altra da due ponti, dei quali il supe-

riore, da presso a porta Molina dipartendosi, dove sono

i molini dei dodici apostoli, dà 1' adito dalla città alla

cittadella posta a tramontana; lo inferiore apre il varco

dalla porta di San Giorgio al sobborgo di questo nome,
situato a levante. (Carlo Botta).
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O patria mia, vedo le mura e gli archi

E le colonne e i simulacri e V erme
Torri degli avi nostri,

Ma la gloria non vedo,

Non vedo il lauro e il ferro ond'eran carchi

I nostri padri antichi. Or fatta inerme,

Nuda la fronte e nudo il petto mostri.

Oimè quante ferite.

Che lividor, che sangue ! oh qual ti veggio

Formosissima donna ! Io chiedo al cielo

E al mondo : dite, dite,

Chi la ridusse a tale? E questo è peggio.

Che di catene ha carche amhe le braccia
;

Sì che sparte le chiome e senza velo

Siede in terra negletta e sconsolata,

Nascondendo la faccia

Tra le ginocchia e piange.

Piangi, che ben hai donde, Italia mia,

Le genti a ^'^ncer nata

E nella fausta sorte e nella ria.

O venturose e care e benedette

L' antiche età, che a morte

Per la patria correan le genti a squadre :

E voi sempre onorate e gloriose,

O tessaliche, strette,

Dove la Persia e il fato assai men forte

Fu di poch' alme franche e generose !

Io credo che le piante e i sassi e l'onda

E le montagne vostre al passeggere

Con indistinta voce

Narrin siccome tutta quella sponda

Coprir le invitte schiere

De' corpi ch'alia Grecia eran devoti.

Allor, vile e feroce,
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Serse per 1' Ellesponto si fuggia,

Fatto ludibrio agli ultimi nepoti
;

E su '1 colle d'Antella, ove morendo
Si sottrasse da morte il santo stuolo,

Siraonide salia,

Guardando l' etra e la marina e il suolo.

E di lacrime sparso ambe le guance,

E il petto ansante e vacillante il piede,

Toglieasi in man la lira.

— Beatissimi voi,

Ch' offriste il petto alle nemiche lance

Per amor di costei eh' al sol vi diede ;

Voi che la Grecia cole e il mondo ammira.
Neil' armi e ne' perigli

Qual tanto amor le giovanette menti,

Qual neir acerbo fato amor vi trasse ?

Come sì lieta, o figli,

L' ora estrema vi parve, onde ridenti

Correste al passo lacrimoso e duro ?

Parca eh' a danza e non a morte andasse

Ciascun de' vostri, o a splendido convito,

Ma v'attendea lo scuro

Tartaro, e 1' onda morta ;

Né le spose vi fòro o i figli accanto.

Quando su 1' aspro lito

Senza baci moriste e senza 'pianto.

(Giacomo Li^opardi).

Rondinella pellegrina.

Che ti posi in sul verone,

Ricantando ogni mattina

Quella flebile canzone,

Che vuoi dirmi in tua favella

Pellegrina rondinella?
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Solitaria nell' obblio,

Dal tuo sposo abbandonata,

Piangi forse al pianto mio,

Vedovetta sconsolata ?

Piangi, piangi in tua favella,

Pellegrina rondinella.

(Tommaso Grossi, M. Visconti).

« Tutti i remi verso il monte! » gridò per l'ul-

tima volta il timoniere, il quale, avendo la vista im-

pedita dalla casellina ch'era nel mezzo della nave non
s' era accorto del figlio perduto. S' intesero ancora al-

cune voci di bestemmia e di preghiera; ma tutte poi

si perdettero in uno strido generale inarticolato, quando
la barca, levata in alto, piombò addosso a un enorme
scoglio, e ne fu tutta conquassata.

Nel momento di quella rovina, il giovane cavaliere

non si perdette d' animo : avvisato tostamente un ron-

chione, fu lesto a spiccare un salto e gettarvisi sopra ;

ma l'onda, ripercossa dal monte, si portò via subitamente

la nave, e avrebbe strappato giù il cavaliere, s' ei non
si fosse attenuto fortemente al sasso che aveva preso.

Sopravenne un altro cavallone, e la barca si trovò di

nuovo sullo scoglio. Ottorino questa volta fu lesto ad

abbrancarne la sponda: Lupo, il falconiere, e l'altro

barcaiuolo, che eran in piedi sulla proda e stavano

avvisati, ne balzarono fuori in un momento; e tutti

insieme ebbero tanto di ventura da poter avvolgere la

catena ad un caprifico sorgente da un crepaccio . . .

(Idym).

« Scendeva dalla soglia d' uno di quegli usci, e ve-

niva verso il convoglio, una donna, il cui aspetto a-

nnunziava una giovinezza avanzata, ma non trascorsa;
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e vi traspariva una bellezza velata e offuscata, ma non
guasta, da una gran passione e da un languor rrtortale :

quella bellezza, molle a un tempo e maestosa, che brilla

nel sangue lombardo. La sua andatura era affaticata,

ma non cascante; gli occhi non davan lacrime, ma
j^tavan segno d'averne sparse tante: c'era in quel

dolore un non so che di pacato e di profondo, che

attestava un' anima tutta consapevole e presente a sen-

tirlo. Ma non era il solo suo aspetto che, tra tante mi-

serie, Ta indicasse cosi particolarmente alla pietà e

ravvivasse per lei quel sentimento ormai stracco e

ammortito ne' cuori. Portava essa in collo una bambina
di forse nov' anni morta, ma tutta ben accomodata,

co' capelli divisi sulla fronte; con un vestito bianchi-

ssimo, come se quelle mani l'avessero adornala per

una festa promessa da tanto tempo, e data per premio.

Né la teneva a giacere, ma sorretta, a sedere sur un
braccio, col petto appoggiato al petto, come se fosse

stata viva; se non che una manina, bianca a guisa di

cera, spenzolava da una parte con una certa inanimata

gravezza; e il capo posava sull' omero della madre con^

un abbandono più forte del sonno : della madre, che,

se anche la somiglianza dei volti non n' avesse fatta

fede, r avrebbe detto chiaramente quello de' due eh' es-

primeva ancora un sentimento.

« Un turpe monatto andò per levarle la bambina
dalle braccia, con una specie però di insolito rispetto,

con un' esitazione iiivolontaria. Ma quella, tirandosi

indietro, senza però mostrare sdegno né disprezzo: —
No !, disse, non me la toccate per ora ; devo metterla

io su quel carro. Prendete. — Così dicendo, aprì una
mano, fece vedere una borsa, e la lasciò cadere in

quella che il monatto le tese. Poi continuò : — Pro-

mettetemi di non levarle un filo d' intorno, né di la-

sciar che altri ardisca di farlo; e di metterla sotto

terra fosì. —
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« Il monatto si mise una mano al petto; e poi, tutto

premuroso e quasi ossequioso più per il nuovo senti-

mento da cui era soggiogato, che per l' inaspettata ri-

compensa, s' affaccendò a far un po' di posto sul carro

per la morticina. La madre, dato a questa un bacio in

fronte, la mise lì come sur un letto, ce l' accomodò,

le stese sopra un panno bianco e disse le ultime pa-

role: — Addio, Cecilia! riposa in pace! Stasera ve-

rremo anche noi; eh' io pregherò per te e per gli altri.

— Poi voltatasi di nuovo al monatto: — Voi, disse,

passando di qui versò sera, salirete a prendere anche

me ; e non me sola. — (Alessandro Manzoni, / pro-

messi spòsi).

Una lingua che con tanta semplicità di forma a-

rriva ad esprìmere sentimenti così delicati e patìStici,

così pieni di mestìzia e di tenerezza, a dipìngere qua-

dri di tanto insuperàbile effetto, nOn à più niente da

invidiare a quella da cui essa discende I

Ei fu. Siccome immobile.

Dato il mortai sospiro,

Stette la spoglia immemore
Orba di tanto spiro,

Così percossa, attonita

La terra al nunzio sta,

Muta pensando all' ultima

Ora dell' uom fatale ;

Né sa quando una simile

Orma di pie mortale

La sua cruenta polvere

A calpestar verrà.
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Lui folgorante in solio

Vide il mio genio e tacque :

Quando con vece assidua,

Cadde, risorse e giacque.

Di mille voci al sonito

Mista la sua non ha.

Vergin di servo encomio

E di codardo oltraggio,

Sorge or commosso al subito

Sparir di tanto raggio ;

E scioglie all' urna un cantico

Che forse non morrà

Dall'Alpi alle Piramidi,

Dal Manzanarre al Reno,

Di quel securo il fulmine

Tenea dietro al baleno;

Scoppiò da Scilla al Tanai,

Dall' uno all' altro mar.

(Idiim, // cinque maggio).

Girella (emerito

Di molto merito),

Sbrigliando a tavola

L' umor faceto,

Perde la bussola

E r alfabeto ;

E nel trincare

Cantando un brindisi.

Della sua cronaca

Particolare

Gli usci di bocca

La filastrocca,
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Viva Arlecchini

E burattini

Grossi e piccini;

Viva le maschere
D'ogni paese,

Le Giunte, i Club, i Principi e le Chiese.

(Giuseppe Giusti, // brindisi).

Sul chiuso quaderno
Di vati famosi,

Dal musco materno
Lontana riposi,

Riposi marmorea.
Dell' onde già figlia.

Ritorta conchiglia
;

Occulta nel fondo

D' un antro marino

Del giovane mondo
Vedesti il mattino;

Vagavi co' nautili,

Co' murici a schiera;

E r uomo non era.

Per quanta vicenda

Di lente stagioni.

Arcana leggenda

D' immani tenzoni

Impresse volubile

Sul niveo tuo dorso

De' secoli il corso !

Noi siamo di ieri;

Dell' Indo pur ora

Sui taciti imperi

Splendea 1' aurora
;

Pur ora del Tevere

A' lidi tendeva

La vela di Enea.
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E fresca lo polve

Che il fasto caduto

De' Cesari involve.

Si crede canuto

Appena all'Artefice

Uscito di mano
Il genere umano !

Tu, prima che desta

All' aure feconde

Italia la testa

Levasse dall' onde,

Tu, suora de' polipi.

De' rosei coralli

Pascevi le valli.

Riflesso nel seno

De' ceruli piani

Ardeva il baleno

Di cento vulcani :

Le dighe squarciavano

Di pelaghi ignoti

Rubesti tremoti.

Neil' inno de' laghi

Le palme sepolte ;

Nel sasso de' draghi

Le spire rinvolte,

E r orme ne parlano

De' profughi cigni

Sugli ardui macigni.

Pur baldo di speme
L' uom, ultimo giunto,

Le ceneri preme
D' un mondo defunto :

Incalza di secoli

Non anco maturi

I fulgidi auguri.
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Sui tumuli il piede,

Ne' cieli lo sguardo,

All' ( mbra procede
Di santo stendardo:

Per golfi reconditi,

Per vergini lande
Ardente si spande.

T' avanza, t' avanza,

Divino straniero
;

Conosci la stanza

Che i fati ti dièro:

Se schiavi, se lagrime

Ancora rinserra,

È giovin la terra.

Eccelsa, segreta

Nel buio degli anni

Dio pose la mèta
De' nobili afìanni.

Con brando e con fiaccola

Sull'erta fatale

Ascendi, mortale '

Poi quando disceso

Sui mari redenti

Lo Spirito atteso

Ripurghi le genti,

E splenda de' liberi

Un solo vessillo

Sul mondo tranquillo.

Compiute le sorti.

Allora de' cieli

Ne' lucidi porti

La terra si celi:

Attenda suU' àncora

Il cenno divino

Per novo cammino.

(Giacomo Zanella, Sopra una conchìglia fòssile).
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Non si può desiderar modo più splì'ndido di questo

per trattare argomenti àridi di stòria naturale.

Un truccone, un orrendo incettatore

Sente una notte in camera rumore.

Chiama un servo, e gli dice: Guarda, mira,

Ci son de' ladri. — Il servo cerca, gira

Qua e là, sotto sopra, e dice poi :

Che ladri? Non ci siete altri che voi,

(Filippo Pananti, Epigrammi),

Sosteneva un dottore

Che ha fatto tutto bene il Creatore.

Gli disse un gobbo ; — Guardami le rene. —
Ed ei : — Per gobbo tu se' fatto bene.

(IdHm).

Checco mio — vi son tenuto,

Ma tenuto tanto, tanto,

Del zecchin che ho ricevuto

P che santo ? che gran santo

E fra i Santi san Giovanni,

Che si degna tutti gli anni.

Sotto forma di moneta.

Di far visita al poeta !

Mi dispiace che non è

Come santa Elisabetta

Che ci stava mesi tre.

(Antonio Guadagno]!).

Quale diffvrHnza e quale distacco dalle forme pri-

mitive
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Reddere per singnlos annos al vescovo uno vestito

caprino testo in sirico et uno tappite ;

Per longu passi sidicì et giibita trca et pede unii;

Eio . era
.
quelo . che . tu .c.e.tu. sarai . quelo .che .siim. mi.

alle splvndide composizioni modvrne, veri capilavori

dell'arte della parolai

Ma quanto cammino, o signori !

Quìndici sècoli, mille e cinquecento anni di prO-

C1JSS0 e di impercettìbile lavorio di selezione, di fusione,

di amalgamazione, di assorbimento, di filtrazione : gutta

cavat lapidem ! Quìndici tappe cimtenàrie, in ciascuna

delle quali il linguaggio à subito una metamòrfosi,

allontanandosi sempre più dalla configurazione del

tronco.

La lingua è cosa nobilissima, sua natura ndn essendo

altro che ària sonòra ; ed i^ di essa che si può dire :

non èsservi altro di stabile che il movimento ; o, come,

dice il Lanzi : Ogni anno si fa un passo vvrso un nuovo

linguaggio ; e 1' Humboldt : La paròla, piuttòsto che un

^

fatto, V un contìmiQ da farsi. E già possiamo accor-

gerci che la lingua d' oggi non è più quella di cin-

quanta, trenta, venti anni addietro. Molti vocàboli sono

stati posti in quiescenza; altri vanno impallidendo,

per poi scomparire alla lor volta; altri vengono pla-

smati secondo 1' esigenza di nuovi bisogni, creati dal

progresso, come ferrovia, tram, tramvia, binàrio, smi-

stamento, corrvntale, percentuale, retrocàrica, interpe-

llanza, mozione, enologia, telègrafo, telegramma, telèfono,

13
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fonograio, joioi;ra/ia, svnsibili.^^aze, orificaziotie, inassa-

ggìo, chilometraggio, ossifL'nolìo, fenico, ipvrbiotitia, vinO'

globina, e mille altri.

Essa segue la legge delle cose orgàniche: dalle

vucc^ie nàscono le nuove, e queste, fattesi VHCcfiie, ne

prodùcono altre nell' alterna vicenda del tumpo, svnza

però mai trasnaturarsi. E come per questi fenòmeni i

principi restano immutàbili, così anche quelli della

lingua nelle sue fassi, perchè naturati nell'indole e nel

tBmpuramento di ciascun pòpolo. E quindi possiamo

dire che i principi radicali, fondamentali della lingua

italiana sono gli stessi della lingua latina. Nella ma-

ggioranza infatti delle parole italiane e' fe sempre il

germe, la radice, almeno un componente della lingua

Originària. Rèndere ì? il latino recidere ; mese = mvnsis;

io = vgo-vio-io ; ama = amai ; amiamo = amamus-ama-

7)10 •amiamo ; vedo = vìdeo ; sono = sum-sun-son-sono ;

V — 7PSt-vs-s ; amava = amabam-amabava-amava; ave-

va = habi'bam-habvva- aveva, ecc.: precisamente come

avviene nella costituzione di quel cOrpo che chiamasi

cinabro, nella quale concórrono i due elementi, zolfo

e mercùrio, che non si distìnguono affatto allo stato

di composizione, ma riprèndono la loro natura quando

à luogo la decomposizione del cinabro.

E presumìbile, anzi certo, che la lingua latina, se

non fossero sopravenuti i cataclismi polìtici — l' irru-

zione dei bàrbari e lo sfacelo dell' impero romano —
nella sua evoluzione plàstica non avrebbe mutato ne-

ppur nome.
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Svmpre avanti, o satellite «tvrno del progresso

delle cose umane !

Nei sècoli a vvnire i fati, per legge di evoluzione,

ti daranno nuove forme; ma nella tua trasfigurazione

brillerai come astro di prima grandezza nel civlo de-

ll' armonia. E i tuoi suoni scenderanno nell' ànima come

note tratte dall' arpa toccata dalle dita vbùrnee di fata

innamorata.

Cammina, cammina, instancàbile pellegrina del

pi'nsiero !

Qualunque siano per èssere gli eventi che incon-

trerai nel tuo fatale andare, tu sarai sempre la dolce,

la soave sorella di quella con la quale fu data all'a-

mmirazione del mondo civile la Divina Comidia; per-

chè sarai mai sempre 1' emanazione di un pòpolo, al

quale natura diede per distintivo il sentimento dell'arte

nella potenza del gènio !

A quesLo punto l'uditòrio prorompe in una unà-

nime, calorosa e prolungata Ovazione all' eloquente di-

fensore della legge. E il presidente, che stava sulle

mosse per fare la prescritta paternale, vista l'ora tarda,

tenuto conto dei suoi stimoli epàtici, ed anche per la

tema che 1' Oratore della legge non avesse ad attaccare

la seconda parte della sua requisitòria, stimò prudente

di tògliere 1' udienza.

— Ai inteso ?

— Accidèrboli ! questo si chiama parlare.

— Pòvera Grammàtica, in quali mani ! Non vorrei

èssere nei suoi panni !
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— Questo è r lisòrdio; figuriamoci il rtsto !

— Le sta bune, le sta:

Corda che n troppo tesa

Spezza se stessa e l' arco.

E con queste ed altre simili osservazioni e consi-

derazioni il pùblico lascia la sala.

Quarta udivnza.

Entra il tribunale all' ora stessa delle altre udienze,

ed il presidente apre sùbito la discussione.

Pr\;s. Devo fare una preghiera all' onor, rappre-

sentante della legge : attenersi strettamente al tema

della càusa. Le elucubrazioni stòrico-apologètiche in-

torno alla lingua italiana, da lei sì bellamente esposte,

sono al certo una gran bella cosa, ed è a punto questo

che mi à tratenuto nella passata udienza dal ricgia-

mare all' órdine il pùblico, al quale, come si sa, non

è permesso di manifestare nfe l' infàmia, ne la lode

verso nessuno; ma pare a me che esse non abbiano

attinenza, scusi veh ! mi potrei sbagliare, con la que-

stione che qui si discute.

P. M. Se r illustrìss. sig. presidente avrà 1' ama-

bilità di seguire il corso delia requisitòria ....

Prus. Mio dovere.

P. M. vedrà che la ràpida rassegna da me fatta

della lingua italiana nel suo sviluppo stòrico, non è

fuor di propòsito, come a prima vista potrebbe parere.
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Prns. Dicevo questo per rèndere più sollécito

r andamento di questo processo, non pOtvndo il paese

rvstare più a lungo s\2nza Grammàtica.

P. M. Io credo in vece che questo, lungi dal

nuòcere, rvchervbbe un gran vantaggio.

Prvs. E una sua opinione.

P. M. Desunta dai fatti : ne adduco uno solo. I

dialvtti conservano la loro unità fonogràfica sol perchè

non obvdiscono a nessuna ri'gola grammaticale.

Dicevo dunque che, dimostrata 1' vccnllvnza a cui

V pervenuta la lingua italiana, dimostrerò altresì le

ragioni e le cagioni per le quali la lingua medésima

non potrà conseguire la perfezione.

PruS. Allora v un altro paio .di màniche, e può

svnz' altro proseguire nella sua requisitòria.

P. 51, Signori, la lingua, appunto per vsser cosa

mobilissima, può anche andar soggetta a regressi; ed

H per questo che incombe a tutti 1' òbiigo e il dovere

di tenerla di conto, di pregiarla sopra ogni altra cosa;

perchè, in sostanza, è la parola il distintivo che separa

r indivìduo umano dall' indivìduo bruto; ed è anche

l' ìndice più manifesto e sicuro del valore morale di

una persona e di un pòpolo. Una lingua ro?za e mal

conformata non può esser parlata che da genti roz^^e

e ignoranti. Onde, parafrasando il noto adagio, si po-

trebbe dire : Fammi sentire come parli, e ti dirò chi sei.

Con lo spirito analitico, ragionatore, riformatore,

pròprio dei tempi nuOvi, fa meraviglia come siasi finora

lasciata indisturbata la parte più nòbile e importante dello
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scibile umano, qual ì' a punto il linguaggio, mentre -la

sua forma tùcnica ed elementare v pr«ci«amente quella

che à maggior bisogno di wssere discussa e riformata.

I Romani d' un tumpo capirono appiano il valore

e r importanza della parola al punto da vienurarla come

una divinità, secondo che ne attusta Ajo Locùzio (l).

Seneca ad un gióvane taciturno \3bbe a dire ' parla,

perche io ti vegga; volundo con cio significare quel

filòsofo che la parola fe il volto dell' ànima e lo spB-

cc§io che riflKtte l' inturno dell' uomo (2).

E r intese a questo modo anche Cicerone allorché,

parlando di Scipione e di Lfelio, disse : vssere stata

una prerogativa medesima dell' vta loro V innocvnza della

vita e la purità della lingua.

La lingua latina del svcolo àureo, stanca forse dei

mietuti allori, accennava a vòlgere in basso. Se ne

avvidero i maggiori uòmini d' allora e con la forza

della loro volontà e con la concordia dei loro intenti

scongiurarono un tanto pvrìcolo.

(1) Se quella buona gvnte dei Romani avesse po-

tuto assistvre all' abominévole U80 ed abuso che oggidì

si fa della parola nei parlamenti, nei comizi, nelle a-

ssembU'e, nei diari, dai governanti, da tutti e da per

tutto, al filantròpico scopo di corbellare il pùblico, il

quale va matto nell'ì'ssere canzonato, non avrebbe usi-

tato un istante a buttar giù dall' altare quella sua di-

vinità (Kijivssione fatta dall' uscivre Misòpono).

(2) Pòvero Seneca, se anch' egli fosse vissuto ai

nostri tempi, avrebbe forse dovuto dire : Tacete perchè

io possa vedere chi voi siate (Idvmj.
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Il grammàtico Pomponio riprese Tibvrio, il quale

faceva abuso di vocàboli stranieri, col dirgli : Tu puoi

dare, o Cvsare, la cittadinanza agli uòmini, ma non

puoi darla ai vocàboli.

Un altro grammàtico punzecchiava Mecenate, con-,

trafacvndo per cì'lia le maniere affettate e le lisciature

del parlare di questo.

Àzia Augusto chiamava pazzo Marcantònio sol

perchè ura oscuro nel parlare.

Tibvrio, per le ripnensioni dello stesso Àzia, per-

chè usava parole antiquate e ràncide, divenne poi tanto

scrupoloso osservatore dei pnici3tti della lingua latina

e consBrvatore del decoro di questa, che una volta in

senato, dovendo servirsi della parola 7nonopòlio, si pro-

testò e ne cfjiese licenza. Egli era intendentìssimo di

greco, ma non ebbe mai a servirsene.

Lo stesso Tiberio, sentendo altra volta in un de-

creto la voce emblema, non ne volle sapete, e ordinò

che fosse tolta e sostituita con altra equivalente : caso

diverso si facesse una circonlocuzione.

Che avrebbe detto e fatto, o signori, quel galan-

tuomo di Tibì?rio ai tempi nostri nel sentirsi intronar

gli oreccf)i da voci prese in affitto dalla lingua greca,

latina, francese, provenzale, àraba, ebraica, ecc. spe-

cialmente per uso delle scienze, delle arti e del co-

mmercio ? Che smòrfie nel sentir àlcool, acciacco, ala-

maro, alcali, alcova, algvbra, almanacco, ambra, ammi-

raglio, arancio, arsenale, bricco, caffé, cànfora, carato,

catrame, Carrubba, cifra, cotone, gslsoviino, lambicco.



limone, liuto, inummia, ricamo, so/a, tamarindo, tali-

sinano, iamóuro, tariffa, gvro, Adavio, Eva, alleluia,

Jacopo, alacre, complotto, deragliare, debutto, reclame,

abaco, abrótafto, acaro, accadèmia, accidia, àcino, aco-

. nito, acustico, adito, aere, afta, alabastro, anagramma,

asìndeto, automa, astro, ipotenusa, periostite, peritoneo,

telègrafo, lacca, aio, albergo, allòdio, araldo, bòsco, bri-

glia, brindisi, gitvrra. . . . ?

PruS. rìiblico Ministuro ! . . . Ma ! . . .

P, M. Quintiliano spingeva tant' oltre questo culto

della parola, da volere che perfino le nutrici nOn ave-

ssero mai parole viziate e corrotte, affinchè queste non

potèsr.ero abbarbicarsi nella mente dei bambini affidati

alle loro cure.

Giulio Cùsare nCJn fu da meno degli altri nel con-

tribuire a twner alto il decoro della pàtria favella, tanto

da indursi, nOn ostante le gravi cure polìtiche, a scrì-

vere due trattati sulla Analogia,

E Cicerone, il più grande degli oratori romani,

non sdegnava di scéndere a qui3stioni su minùzie gra-

mmaticali, ed usava una crìtica spietata vvrso tutti

quelli che contravKnìvano alle leggi del bun parlare.

E così un Varrone, uno Svetònio, un Rufo, un

Àttico, un Aslnio PoUione, un Gùllio, un Fvsto, un

Macròbio, ed altri, i quali con dotte dispute, con sa-

piijnte crìtica, con la sàtira e con le riprensioni contro

i fuOrviatori, tennero acceso 1' amore allo stùdio della

grammàtica, e salvarono la loro lingua dalla decadenza.

Quest' Òbligo e questo dovere incomberebbe non
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perchè la lingua italiana sia di presente sulla china

della decadenza, ma per vvitare che ciò possa accadere,

come di fatto verificossi nel snic^nto, vssvndo più fà-

cile il rvtroc^dere che l'avanzare: una pianta non col-

tivata, prHSto inselvatichisce; ma più spvcialmente per-

chè, se bvne la lingua nella sua individualità sia per-

venuta ad un grado eminente, che ci permette di poter

esprimere qualsiasi idea, e con semplicità, proprietà,

prvcisiione ed eleganza qualsivoglia giudìzio sotto qua-

lunque forma, nonché le sue più fini gradazioni e sfu-

mature, serventi a tutti i bisogni e a tutte le esigenze

del civil consòrzio; tuttavia, guardata ed esaminata pel

sottile, nella sua ìntima costituzione con 1' occfjìo de-

ll' anatòmico, intus et in cute, essa presenta dei .lati

molto déboli, dei difetti orgànici, pei quali essa non

potrà mai, se non vi si provede, aspirare a raggiùngere

la perfezione, e rischia di farsi dire'. ìntus Hrcuba.

foris Hvlena.

Occorre dunque studiarla con amore grandissimo

in tutti i suoi particolari ed aspetti, cercando di emen-

darla e di perfezionarla sopratutto nel suo organismo,

nella sua parte costitutiva, che i' quella che maggior-

mente offre matèria alla crìtica, tanto per cio che con-

cerne la pronùnzia, quanto, e con maggior necessità,

per quello che s' attiene alla scrittura, in modo che

questa sia sempre la fedele rappresentante di quella;

così com'era nel desiderio dell'Accadèmia della Cru-

sca del seicento : procurare ognora che la scrittura se-

^^ua la profiunzia, e da essa non s' al!o7jtani il mifzimo
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così com' ì>, r attuale sistuma alfabetico.

In tutte le cose n«cvssàrie ai nostri bisogni non

basta averle tali, quali ce le presunta la natura o ce

le formiamo e manipoliamo da noi stessi; occorre anche

che esse rivscano, il muglio che sia possìbile, di sodis-

fazione al nostro gusto, al nostri sunsi. Così non basta

parlare soltanto, v nucussàrio anche parlar iwne ; per-

chè come il sémplice parlare v la caratteristica, ne-

ll'ordine naturale, che ci distingue dai bruti, inquanto

che tale facoltà v comprensiva degli altri attributi de-

ll' uomo, che sono il punsiuro e il raziocìnio; così il

jDarlar bene fe, nell'ordine morale, la caratteristica che

distingue l' uOmo civile, colto ed «ducato, dall' uomo

roz;7,o e volgare. Infatti lo stolto si conosce dalle sue

azioni se tace, e dal suo discorso se parla.

SenOnchè per parlar bvne fe indispvnsàbile di co-

nóscere perfettamente la pròpria lingua : conóscerne

ciot' le leggi orgàniche e fondamentali, i principi, le

regole generali e speciali, le eccezioni, gli usi, le ma-

niere e sopratutto 1' Orìgine delle parole.

Ma per conóscere bene la pròpria lingua è nece-

ssario che questa, dal canto suo, sia bene stabilita, per-

fettamente Organiz;z;ata e basata sopra leggi fondamen-

tali certe, chiare, razionali, desunte dai princìpi e non

dal capriccio, onde non offrire campo a pòstume crìtiche

e a disquisizioni, nonché su precetti sémplici, precisi e

del pari indiscutìbili, da tutti, per questo, accettati ed

osservati, e basati, come dsiderava Carlo Dati, parte
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l'uso; sui quali fondamenti, secondo Quintiliano, po-

ggia la grammàtica. Ed io aggiungo, con prevalenza

della ragione, solo mvz;?;o per evitare gli scismi nella

lingua, che ne annullano 1' unità.

Ora, con tutto che la lingua italiana corrisponda,

in màssima parte, a tali «ssenziali condizioni, ed abbia

inoltre, come si ^ detto, per suoi singolarissimi pregi

r elegante semplicità della forma, la venustà, lo splen-

dore e la genialità della espressione, l'armònica sono-

rità della parola, dovuta al suo sistema fonètico, nonché

r abondanza delle sue voci con le loro molteplici de-

rivazioni e modificazioni,' siamo costretti a riconóscere

che né lievi e ne trascuràbili sono le anomalie, le irra-

gionevolezze e le incongruenze che vi si riscontrano,

sia dal lato della forma costituente, sia da quello della

dizione, della costruzione e della legislazione; le quali

cose ne offuscano il naturale splendore, producendo in

noi il medesimo effetto che proviamo nel vedere im-

brattato di macchie un magnìfico àbito di gran dama,

per la ragione che piccìolissimo laido fòlle grande bvllo,

come nel suo ingènuo linguaggio si esprime Fra Gui-

ttone (Lèttera XXV).

Data la parte conveniente alla circostanza di èssere

la nostra una lingua derivata, che nei primi sècoli

della sua costituzione venne lasciata in balia di sé

stessa, non frenata da leggi e da règole, perchè nOn

confacenti alla sua indole quelle della lingua Originària,

è d' uopo riconóscere che la parte maggiore dei lamen-
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tati inconvKnivnti fa càrico agli scrittori d' ogni gì'nere

che vennero di poi, a quelli màssime che si assùnsero

il compito di C5rganizzare la legislazione grammaticale,

ed anche a non pochi di quelli dei nostri tvnipi, i

quali, in vece di attendere alla riforma di qualche prB-

cvtto che fosse in contradizione col critvrio e con la

ragione, affastellarono rl'gole sopra règole, prvcvtti so-

pra prvcKtti, incarti, variàbili e spesso contradittOri, ba-

sati suir empirismo e non sui principi, che sono pochi,

cvrti e immutàbili, perchè generali e nati dalla ragione,

e pósero un culto esagerato all' Uso, il quale v quasi

sempre in aperta ribellione con la lògica e serve, come

dice un autore, di tetto a molti abusi ; misconóbbero

r importanza della etimologia dei vocàboli, che vennero

imbastiti secondo il capriccio e l'arbìtrio; impósero

eccezioni senza parsimònia e discernimento tutte le

volte che le loro règole empiriche non s' adattavano a

tutti i casi; ma ciò che è peggio non andarono, e ne-

ppur ora vanno mai d' accordo fra loro, e dev' èssere

per questo che l'Alighieri paragonò la grammàtica alla

luna. Infatti due, tre grammàtiche, due, tre dizionari

sono sempre di parere diverso sopra una medésima

questione, sicché tot capita, tot •svnsus. Quindi man-

canza di unità di linguaggio, unità che sarebbe a de-

siderarsi vivamente, almeno nella lingua comune, nella

lingua studiata, perchè la lingua è la principale, se non

r ùnica, caratteristica che distingue una nazione dall'al-

tra; non essendo poi tanto gli usi, i costumi, le cre-

denze, le aspirazioni, gli ideali dei pòpoli civili, gli
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elementi di distinzione, i quali, per impulso e concorso

della civiltà e del progresso materiale, morale e intn-

llijttunle, di poco differenziano fra le diverse nazioni

moderne. Ma anche a prescìndere da siffatta conside-

razione, che pure è tanto importante, la lingua v sem-

pre la più bella prerogativa che l' uomo deve alla na-

tura, perchè egli non ne sia assiduo curatore e geloso

custode.

Purtroppo però noi Italiani diamo poca importanza

alle cose lessigràfiche; aborriamo i fastidi e i gratta-

capi che esse generano, paghi che in un modo o ne-

ir altro ci s' intenda ; anzi facciamo di più, gratifichiamo

di novatori cervellòtici ed importuni quei pochi che

tentarono e tentano di rimediare al disòrdine che regna

da sècoli, senza pensare che è a punto questo che

disinvoglìa specialmente gli stranieri dall' imparare la

nostra lingua, con non poco scàpito dei rapporti eco-

nòmici, polìtici e letterari con le altre nazioni.

Noi siamo fatti cosi, che l' abitùdine ci rende in-

differenti e noncuranti delle cose più ùtili e più im-

portanti ; ed è solo quando ne restiamo privi, che ci

accorgiamo del loro valore e ne deploriamo la pèrdita.

Se si diventasse muti, sentiremmo allora che cosa vale

la parola, un tesoro, il cui valore non è eguagliato da

nessun altro della terra.

Oggi gli studi linguìstici sono volti alla ricerca

della paternità delle parole ; intento degno senz' altro

del màssimo encòmio e della piena approvazione. A
me però, dico la verità, sarebbe piaciuto che prima di
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ogni altra cosa si fosse posto mano alla tl'cnica eie- .

mentare della lingua, rendendola invulneràbile agli a-

ttacchi degli appunti e delle osservazioni critiche; il

riesto dopo. Perchè, in fin del conti, sta bvne conóscere

che la tal parola discende in linea retta o collaterale

o per degenerazione dalla tal' altra parola della lingua

degli Indù; ma do non fe poi altro che un sémplice

atto di curiosità; mentre la soluzione dell'altra questione

^ capitalissima ed ì' più necessaria, dipendendo da

essa l'unificazione razionale della scrittura e della pro-

nùnzia nazionale.

Dico bene?

A questo punto il presidente, visto che è 1' ora in

cui il cibo ne suole èssere addotto, scioglie l'adunanza.

Quinta udienza.

Alla stess' ora tutti a posto.

Il presidente dà sùbito la parola al Pùblico Mi-

nistero, il quale questa volta à con se delle cartelle,

che di tanto in tanto consulta.

P. M. Ed eccomi, o signori, alla parte pròpria

assegnata al mio officio, al clou della càusa.

Il presidente emette un gran sospiro di sodis-

fazione.

P. M. Vi presenterò una pìccola collana, confe-

zionata alla beli' e meglio, di perle e di gioie, le quali
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anno condotto l' infvlice Grammàtica inanzi alla Giu-

stìzia del nostro illustre prvsidtinte.

Né crediate, o signori, che in questa collana sia

condensato tutto ciò che alla Grammàtica pOtr\?bbe far

càrico : ce ne vuole !

Sono pochi appunti, che si riferiscono più special-

mente alla parte ortogràfica ed ortoèpica delle parole,

poiché il voler estèndere la disàmina anche alia parte

precettiva, salvo poche eccezioni, s' andrebbe tropp' ol-

tre. Dividerò pertanto in tre classi gli addébiti, di cui

deve rispóndere 1' accusata.

i." Ridati contro T analogia e la sintassi:

Odo il fragor del tuòno; Vedo il guizzo della

saetta; Sunto dolore, piacere, vergogna; Godo un'ò-

ttiiìia salute; POSSUggO un tesòro; molto denaro;

Conosco quanto tu vali ; SO molte còse; IgnOrO che

còsa sia la vanità; AsputtO^ attundo la tua venuta, ecc.:

i verbi odo, vedo, sento, godo, posseggo, ó, conosco, so,

ignoro sono, secondo la dottrina dei grammàtici, verbi

transitivi attivi della più beli' acqua, perchè esprìmono

un'azione fatta dal soggetto e passante nel rispettivo

complemento Oggetto.

Bùbbole 1

Nei su allegati esempi i detti verbi non esprìmono

affatto azione alcuna, perchè la mia volontà è comple-

tamente estrànea a cio che essi esprìmono. Infatti nel

fenòmeno meteorològico dell'aria percossa dallo scòppio

del tuono, è 1' ària stessa che con le sue vibrazioni
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vi«ne a colpire le membrane del mio apparato uditivo^

svnza ch'io vi abbia minimamente cooperato o influito;

vale a dire che io s«nto passivamente, non ricfiiHSto,

il fragor del tuono, e quindi niente azione da parte

mia. E così dicasi analogamente degli altri vKrbi,

Dunque?

Dunque il voler basare la divisione e la denomi-

nazione dei vvrbi vsclusivamente sul concetto dell' a-

zione, V un mastodòntico spropòsito.

Rimèdio:

Partendo dal concetto che il v^rbo epilitico (i)

trae la sua Orìgine dall' attributo che « contunulo nel

v«rbo stesso, si può dedurre a punto dall' attributo la

divisione di tutti i vBrbi. E siccome l'attributo può

èssere assoluto, se può stare da se, s«nza bisogno di

altra parola o frase che ne compiuti l' idea, come bvllo,

buono ^ magì'o, dorìnvnte, fuggvnte, spirante, ecc. ; o pure

relativo, se ricf)ivde la concomitanza di altra parola o

frase, con la quale à relazione, vale a dire che la qua-

lità o proprietà del soggetto, usprussa dall' attributo, fe

dipendente da altra circostanza, che ne forma il com-

plemento, come Amante della patria; Temente della

viorte; Implorante pietà, ecc., nelle quali espressioni

gli attributi amante, temvnte, implorante anno relazione

(i) Si dicono epilitici, o sia risolventi, tutti i verbi,

ad eccezione di èssere, perchè possono tutti risòlversi

nel verbo èssere col rispettivo attributo, come amare,

temere, 7nOrire, in èssere amante, temente, morente.
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nKCVSsària coi complementi della patria, Jdla morte,

pietà; così tutti i vvrbi italiani potrvbbero dividersi

in assoluti e relativi, e suddividersi poi nel modo

sesriTvnte :

, sémplici

Vvrbi assoluti pronominali

1 fi curativi

sémplici

epistàtici

autoriflvssi

Turbi relatÌTÌ , di-iautoriflussi

idiopòrici
/

reciproci

figurativi.

Gli assòluti semplici corrisponderì'bbero agi' intran-

sitivi o nèutri; gli assoluti pronominali agi' i/itransitivi

pronominali ; gli assoluti figurativi sarebbero i relativi

semplici privati del loro complemento oggetto, come

io non mangio, non bevo, non dormo. Riguardo ai verbi

relativi, i semplici corrisponderebbero ai transitivi attivi;

gli epistàtici, ai transiti passivi; gli autoriflvssi, ai tran-

sitivi passivi riflessivi ; gli idiopòrici sarì'bbero quelli

che indicano azione o altra circostanza fatta dal so-

ggetto a suo prò ; i recìproci denotano azione che due

o più soggetti si fanno reciprocamente, come azzuffarsi,

baciarsi, abbracciarsi; infine i f..-urativi sono gli asso-

•14



luti semplici, ai quali si dà pleonasticamente il coiia-

ph'mento oggetto, come z>iver la vita, dormire sonni

traniTuiUì, ecc. (i).

I grammàtici cl^iamano gvrimdio quella forma sos-

pensiva del verbo, la quale sostiene nel discorso l'officio

di proposizione subordinata.

Siccome il nome gvrimdio fu tratto dal verbo la-

tino girere, che significa operare, fare, portare, indi-

cante cioè sempre azione; cosi essendovi moltissimi

verbi che nOn esprìmono affatto azione, un tal nome

non conviene ad ogni verbo. E perciò, per tògliere

questa improprietà, si potrebbe cOiamarlo, con nome

adattabile a tutti i casi, paretnòólico, il quale rappre-

.-ienta una proposizione subordinata, interposta in un

perìodo, con relazione al soggetto, ma senza la quale

il senso regge lo stesso.

Gli stessi grammàtici cfiiamano participio quella

parola che partecipa della natura del verbo e di quella

dell'aggettivo, e quindi, all'occorrenza, può adoperarsi

neir una e nell' altra qualità. Orbene, dicano i sullo-

dati grammàtici se ad essi riesce di adoperare, senza

pericolo di farsi beffeggiare, come aggettivi i sedicenti

participi camminato, regnato, bisognato, giaciuto, riso,

dormito, stato, galleggiato, abacato, abbaiato, abboccato,

(l) Per maggiori particolari vedere il Saggio del

7Jvrho, dello stesso autore.
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aglio, agoni^^ato, albeggiato, annottato, brigato, viaggiato

e moltissimi altri.

Il dare un nome a una cosa che non le conviene

V svmpre stato un' incongruvnza ; ed i grammàtici sono

arrivati fino ad ì'ssere incongruvnti.

Ora, visto che tali spwcie di parole fanno nel dis-

corso i rappriJSKntanti dei vvrbi, da cui sono formati,

nei tvmpi composti, si potrebbero bvnìssimo cf)iamare

parastatici, svnza badare se esse partecipano deH'aggt'-

ttivo; divKrsamenie si dovrebbero cluamare del pari

participi^ comando, stùdio, ritorno, supplica, qualifica,

appigionasi, stima, vsscre, avere, vvnire, ecc. ecc., le

quali ù>ansi anche come nomi.

E di una incongruenza anche maggiore sono re-

sponsàbili i grammàtici, di quella cinì' di dare il nome

di perso?ta anche alle cose inanimate ed ai bruti, come

la pivtra v dura ; il cane abbaia, dove i soggetti pirira

e cane ed i verbi v ed abbaia sono terze persone di

nùmero singolare : un vero colmo ! O nOn si potrebbero

chiamare invece figure, giacché ciascuna rappre.^vnta

una parte ben determinata nella proposizione, e si

salverebbe almeno la lògica ?

Di minor importanza e quest' altra, ma sempre della

classe degli spropòsiti: si dà il nome di itiipcrativo a

quel modo del verbo che esprime tanto un comando,

un' imposizione, una ingiunzione, quanto se trattasi di

preghiera o di esortazione. E giusto anche cotesto ?
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COiamàndolo invece niodij obligativo, non saremmo piiv

propri ed vsatti ? Perchè anche con la prvghivra noi

cerchiamo di indurre, di obligare altri a fare una ir.l

cosa che e' inturussa.

I grammàtici non sono d'accordo sulle forme ipvr-

bàtiche // di lui, il di hi, il di loro, la di lui, la di

lei, la di loro, ecc.; non potandosi dire o scrìvere, se-

condo gli uni, per T38Kmpio // di lui padre, il di lei

figlio, il di loro aiuto, bvnsì // padre di lui, il figlio

di Ivi, V aiuto di loro; altri in vece sono partigiani

della prima forma, appallandosi all' autorità dell' uso.

A clii la ragione ?

Mettendo da parte la màssima che ciò che s' us^r.

non fa scusa, e che, come dice il Svrdonati, non tutti

le còse sono scusàbili per dire: così s'usa, e così fanno

gli altri, e' V da Osservare che se fosse permesso di

dire // di lui padre, il di Ivi figlio, ecc. si dovrebbe

egualmente perméttere di dire, p. vs. // di Pietro giar-

dino, la di Roma citta, ecc. per // giardino di Pietro,

la citta di Roma, perchè se il pronome rappn:svnta il

nome, si potrà sumpre sostituire questo a quello. Del

resto, ipèrbati simili a questi sono appena tolleràbili

nei componimenti povtici di valore, come nel noto verso

di Dante:

Lamenti saettaron me divvrsi

per

Lamenti diversi saettaron me;
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mentre la prosa va molto a rilvnto nell' adoperare le

ligure grammaticali. E per tanto la miglior forma da

usarsi ì' quella che segue la costruzione regolare, la-

sciando r altra allo stile burocràtico, che v ghiotto delle

forme risìbili.

Cosa fai?; Cosa dici?; Cosa volete?, ecc. sono

altre forme in contvstazione fra i grammàtici, alcuni

dei quali sostvngono che esse possono bvjne star cosi,

perchè, secondo loro, più sémplici e più spicce; altri

vogliono che al nome còsa sia svmpre prvmessa la par-

ticKlla che: Che cosa fai? Che cosa dici ? Che cosa volete P

Ora questa seconda maniera v la più rvgolare,

perchè più lògica, non Ostante che la prima si trovi

u.sata anche da qualche buono scrittore, il che non

sarvbbe veramente una buona ragione, sapvndo?i che

anche i buoni scrittori si lasciarono scappare dalla

penna nOn pOchi spropòsiti. Ammetiì'ndosi la forma

ellittica, non si potrvbbe muòvere appunto a chi dicesse,

p. Bs. Vino vuoi ? Studi fai ? Pane mangi ? ecc. E se

si volesse poi ad ogni costo una forma più spiccia, si

può biin averla, usando la sola particella che:

Che fai? che punsi? che piìt dietro guardi,..?

Questi, cotesti, quegli come pronomi personali al

singolare s'ànno da usare soltanto come soggetti della

proposizione o anche come complementi ?

Anche qui discòrdia: e vediamo scritto e sentiamo
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dire, p. l's. Io mi sono allontanato da questi; Non dar,

ascolto a cotesti; Io sono andato con quegli, ecc.

Dicono i nostri grammàtici che le parole sono

composte di sìllabe, e che la sìllaba « 1' insiume di più

elementi fònici pronunziati con una sola emissione di

fiato, o più semplicemente, V l'aggrvgato di più lìntere

che si pronunziano unite, come il nome stesso lo ìn-

dica, perche composto dalla particella greca syn (ri-

dotta in syl per assimilazione), che significa insieme e

da labo, antico tvma di lambano, che vale prvndo, come

lor signori bi'n sanno. Anche questo non ì> sempre

vero. Infatti in o-no-re, i-dv-a, si-a, v-ro-c, fi-o, ecc.

le vocali 0, a, e, i, o non sono sìllabe, perchè constano

di un solo elemento fònico: lo stesso che cfjiamare

gregge una sola pècora; esèrcito un soldato solo.

Ora, volendo aggiustare anche questa facenda, si

1 ntrebbe, senz' alcun inconveniente, cf)ìamare cpimvro

la sillaba, il quale varrebbe a significare parte della

parola; o pure, ctjìamar sìllaba quella che veramente

V tale, e inonólabo la vocale che forma parte staccata

di una parola. E così si direbbe, per esèmpio, che la

parola i-de-a è composta di due monòlabi (i ed a) e

di una sìllaba Cde).

I grammàtici sono andati ancora a pescare dei

trittònghi e quadrittònghi ; ma non si sono ancora a-

ccorti che questi sono invece due grossi grandmi. La

lingua italiana non à trittonghi, i quali si anno, più
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che per nitro, dall' uso delle vocali avvvintìzie ; ed ii,

che si méttono in una sillaba per eufonia, come in

/•ir-de, sir-ie, uo-mo, cito-rc, ecc. in vece di fr-de,

se - te, (> - fno, co - re.

Nelle parole figliuòlo, viaglhiolo e simili, 1' / che

vivn dopo al digramma gì non v vocale, ma un sém-

plice segno gràfico che svrve a indicare a chi It^gge

che il digramma stesso à suono molle: quindi si ù il

sémplice dittòngo uo. In gfjiala nnn v' l' quadrittongo,

perchè 1'^ ì' vgualmente segno gràfico, e l'altro/, che

ì' vguale a j, forma sillaba con la vocale finale a;

quindi nella detta parola non v' v ni? dittongo, n« tri-

Itongo e nv quadrittongo: nulla. E cosi ili altre.

Un altro appunto duvo fare intorno al modo con

cui i grammàtici scrivono la prima, la seconda e la

terza figura singolare e la tvrza plurale del vvrbo avere.

Perchè si dà loro \ h, scrivendo ho, hai, ha, hanno e

non già con forma più corretta ó, ài, h, anno? Se nel

latino portavano 1' h, si era perchè esse e tutte le altre

uscite di detto vvrbo si pronunziavano aspirate, cosa

non ammessa nella pronùnzia italiana. Per distìnguerle

r. altre voci omògrafe, basta l'accento, come si fa per

j' V del verbo èssere ; se no si dovrebbe dare anche a

questa 1' h, hv. Un tempo si scrivevano bene col solo

accento, come nelle òpere del Barberino, dell'Albertano,

di Santa Caterina da Siena, del B. Jacopone, di Guido

Pisano, di Fra Girolamo da Siena, nella Crònaca dei

Pittori, ecc.
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Del rusto adottandosi le nuove lùttere r ed o, si

fari'bbe a meno e dell'// e dell' accvnto, perchè non
si potrebbero scambiare con Ve e V o comuni.

AVV. Tallii. Scusi, ma coteste sono piccinerie,
minùzie, cianciafrùscole, non proporzionate al curto
all'importanza dell'officio di avvocato fiscale!

1*. M. Sòccelo, sòccelo. . . .

Granini. Come, come! che parola fe cotesta?

Pr«s. Facciano silvnzio ! Io non permetto che
s' intvrrompa 1' oratore.

P. M. Me l'aspvttavo; nOn siete Grammàtica per
nulla. Sdccclo vale la stessa cosa che ce lo so, come
sapevamcelo, per ce lo sapevamo.

Questo per lui. In quanto all'onor. avv. Vanilòquio
duvo dirgli che anch'io conosco Hsser queste cose di

secondària importanza, ma non affatto trascuràbili, ed
in questa mia opinione mi soccorre 1' opinione del do-
ttissimo Salvini, che fe questa: Piccole cose veramente
S07Z ojieste e vimtUe, ma pttr ?2ecessane per la maniera
del buono e retto scrìvere.... Quanti buoni e belli e
veri sentimenti s' oscurano per la trascuranza di sì fatte
Jninuzie !

E le dirò anche col pouta, per muglio farle intìm-
dere, che molti pochi fanno un molto:

Metti il poco col poco, e sopra il poco
^ggìtingi anche il piU poco, e di più pochi
Un cùmulo farai, che non fa poco.

E con ciò seguiterò il mio compito.



Una Grammàtica inibisce di dire alcuna còsa nel

lignificato di alquanto, un foco, come modo avverbiale.

Ora vcco il Boccaccio che se ne ride di cotale ingiun-

zione: Grazi cose e nojose sono i niov'nnenti varj della

foriUTia, de' quali fere/tè quante volte alcuna cosa si

farla, tante è un destare delie nostre menti, ecc. (g. 2,

nov. 6, pag. Il 8). E vi faccio grazie di altre citazioni

dello stesso Boccaccio, di Fra Guittone e di altri.

Andare a una persona o da U7ia persona? Qualche

grammàtico suntì'nzia che la prima manivra v v-rrònea,

perchè una persona nnn può vssere tvrmine di moto.

Ebbene, vcco alcuni pochi V8«mpi, fra tanti, che con-

tradicono a siffatta cvrvvllòtica règola ; E pereto man-

dassegli a dire quando ella volesse che egli andasse a

Ivi (Bocc. g. 8, nov. I, pag. 24).

Ite, caldi sospiri al freddo core

(Petrarca, Son. CXX).

Un romito, non intendendo una cvrta scrittura,

digiuno tre settimane per intenderla, e vedendo anche

poi che non la intvndvva, levassi per andare ad alcuno

che gliela insegnasse (Cavalca, Disc. Spiri', loy).

La stessa questione si fa pei verbi venire e tornare.

É possìbile che un Boccaccio, un Petrarca, un

Cavalca e tanti altri luminari della lingua avessero cosi

poco rispetto alle regole della Grammàtica ?

Fatto sta che queste forme sono ellìttiche, secondo
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me, e si possono intugrare con le parti alla prrsvnza

.

iTt'i. .

.

, inanzi a. . . , entro a. . . . e «iniili, come", andasse

t:!!a presenza ài lui ;

Ite, caldi sospiri, entro al freddo core ;

andare inanzi ad alcuno.

Dico bHne, o Grammàtica l

(ìramm. Mi pare ; nnn ci aveva pvnsato.

P. M. Chi?

Gramm. Io.

1'. M. Ma allora dovevate dire avevo.

Questa dell' io era, aveva, alitava, ecc. v un' altra

questione che vsiste fra le grammàtiche. Ct'rto questa

ì' la forma tuòrica, tratta dal latino; ma siccome essa

può gvnerare equivoci con la terza figura singolare

dello stesso imperfetto, cosi dalla maggioranza dei ben-

pensanti si viene adottando 1' altra forma io ero, avevo,

amavo, senza che ciò possa recare inconveniente di

sorta ; forma che non v poi nuova, ma che la troviamo

usata dal Pr.ssavanti, dal Cavalca, dal Belcari, da Luigi

ì'ulci, dal Cellini, dal Berni, da S. Caterina, nei P'io-

retti di S. Francesco, ecc.

Relativamente alla costruzione dei tempi composti

ili non pochi verbi per rispetto alla competenza de-

ll' ausiliare v' v un' edificante armonia fra i grammàtici,

come fra i musicanti della banda di Belgioioso, ognuno

dei quali suonava il pròprio pezzo senza punto badare
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a quello che facevano gli altri. La teòrica dei vHrbi

italiani, così come viune trattata dalle grammàtiche, v

una vera Babvle.

Proporsi, come vvrbo relativo idiopòrico, nOn può

prendere che il solo au-^iliare avere, dicendosi p. ijs.

Io mi ò proposto di fare L: tal cosa, e non già Io mi

sono proposto ... : così impone di fare una grammà-

tica. Ora tutti scrìvono nella seconda manivra, ed v.

inùtile rvcarne vs«mpi, tanto son essi copiosi in tutti

i vvrbi di questa spvcie, come affibbiarsi, imputarsi,

alienarsi, imporsi, ecc. alcuna tcJJrt. Veramente questi

vvrbi, vssBndo relativi, col rispettivo complemento o-

ggvtto, rici)ivderì'bbero per rògola gunerale l' au-siliare

avere. Ma 1' uso dell' ausiliare èssere è tanto gvnera-

lir.^ato, che il volerlo mutare sarubbe lo stesso che dar

di capo nel muro.

La stessa questione sorge pei vvrbi relativi auto-

riflvssi, nei quali la particella pronominale mi, ti, si,

ci, vi forma il complemento oggetto, come Io m'induco

a fare la tal cosa; Tu ti riduci in cattivo stato; £gli

si adopera a lenire t^-li affarzni degli altri, ecc., i quali

costrutti valgono lo stesso che Io induco me a fare la

tal cosa; Tu riduci te in cattivo staio ; Egli adopera

sé a lenire ecc.

Ora questi verbi,, che erroneamente sono conside-

rati da quasi tutti i grammàtici per intransitivi riflessivi,

dovrebbero portare nei tempi composti l'ausiliare avere,

se non che anche per questi* l'uso generale dà lom

r essere.



Vi sono ancora taluni vurbi assoluti che a regola,

di granmiàtica dovrì'bbero prendere l' ausiliare avere iii

ogni caso, mentre poi non v rara l'occasione di vedere

gli stessi vKrbi usati talora da clàssici scrittori con l'au-

siliare èssere. Tali sarebbero ridere, dormire, indugiare

e qualcun altro.

Ma generalmente parlando nessuna règola v stata

ancora stabilita dalle grammàtiche sulla competenza

degli ausiliari da darsi a certi assoluti, e il meglio che

si possa fare in tali contingenze è di afiidarsi all' u-so

dei buoni scrittori, aspettando dal tempo che qualche

nuova grammàtica venga a dissipare si densa nebbia.

E trovandomi nella matèria dei verbi noterò an-

cora le divergenze che sussistono fra alcuni grammà-

tici, anclie moderni, specialmente in fatto della confi-

gurazione diversa che vien data alle uscite di essi.

Un autore di grammàtica e di dizionàrio non è

quasi mai d' accordo con gli altri, e qualche volta ne-

mmeno con sé stesso.

Infatti egli mette in quiescenza parecchie centinaia

di vocàboli, moltissimi dei quali sono ancora in condi-

zione di prestare buoni servigi.

Del verbo plaudirc ammette piando, plaudt, pla-

ude, ecc. le quali voci appartengono invece a plàudere,

il quale non è allibrato nel suo dizionàrio.

Toglie ed i-rttdire il parembùlico vrudvndo senza

dirne la ragione.

Di idrucire ammette le due forme, adrudo, sdruci,

sdruce e sdrucisco, sdrucisci, sdrucisce (questa seconda



meno comune dell' altra), sdrìicono e sdrììcìono, ma ncn

sdrucisccno.

Assegna a cotitrovrrtere le sole uscite coniroverto

e controvvrtcva.

Nella grammàtica ammette soltanto avvnrto, e nel

dizionàrio solo azzrrlisco.

Sono ammesse nel dizionàrio mesco e mesclo, iìÙ-

scofio e mhciono, mesca e mescla, mescano e mesciano;

nella grammàtica però lascia le uscite mesclo, misclono,

ecc. e ammette anche il parastàtico misto per mesciuto.

Ammette 1' epnnafòrico vssr/iU, di vssere, che da

nitri autori v ritenuto non usàbile.

Del vHrbo sollevare ammette soìUcvo, sollievi, so-

llirva, e non sollevo, sollevi, solleva: pròprio il contrario.

Di fìggere si contenta del solo parastàtico TiV/^, non

si sapvndo che farne di Jìsso, che pure v in uso.

Di prescìndere ammette nel dizionàrio prescindei,

prescindè, e come voci non comuni, prescissi, prescisse,

ma non il parastàtico prescisso. Nella grammàtica poi

parteggia di più per queste ùltime uscite.

Di nuòcere acci^tta noceto e nuòcio, ma non ?iuoco,

ecc. Lo stesso fa di cuòcere. Un altro grammàtico, pur

modvrno, ammette noceto e miòeo, nuòcciono (e non

nòcclono) e nuòcono, tiuoecla e nuoca, ecc. Un tvrzo,

solo nuoco, nuòcono, ecc., mentre poi dà cuoca all' ob-

ligativo e cuòcla solo al soggiuntivo. La banda di

Btdgioio.-o !

Di assòlto lo stesso autore lo assegna alle sentenze

di assoluzione; un altro lo rvgala alla poesia. Questi



due ùltimi autori si méttono finalmente d' accordo e

sostengono le dùplici uscite assolvei-vtti, assohe-vtte,

assolvcrono-ftiero ; ma ì'ccone un tvrzo, invidioso di

tanta concordia, che non riconosce per buone queste

uscite e pryfHrisce invece assolsi, assolse, assolsero.

Del vvrbo morire vece come la pì'nsano alcuni

autori.

Uno ammette inùrvnte e mòrivnte e mudro soltanto
;

un secondo mette fuori ut^o mòrivnte, e accetta muoio

e moto, fiiuOri e mori, muore e mòre, muoiono e muó-

rono, mono e morirò, mora per la poesia, morrvi e

morirvi; un tvrzo poi moriate in uso e viorvnte fuori

Ui<o, mitoi anche alla seconda figura singolare del so-

ggiuntivo prHSL'nte, moriate e molate, mentre respinge

moriamo.

Questo secondo autore (quello di mitórono) ammette

del vvrbo potere solo l' epanafòrico posiì'nte e solo

l'uscita potei e non potetti, ecc.; il tvrzo prvnde pò-

tr}itc e pòssvnte.

Del vvrbo dovere v' v chi non riconosce le confi-

gurazioni dvggio, dvgglono, dvggiamo, ecc.; un altro

ammette dvbbe, dvn?to, ma non dvva, dvva7iu.

Un altro pone fuori uso Jlvttere ed in uso inflettere,

Spivga ammarezzare: lo stesso che marezzare ; ma
poi quest'ultimo vvrbo viyne contrasegnato con le 33.

Innostrare, lo stesso che inostrare, che non ù

segnato.

Ammette istigare e nOn iustigare ; ma poi registra

il nome instimmcnfo.



Deriva decotto da decuòcere, e questo vvrbo lo la-

scia poi nella penna.

Mette fuori u«o i vvrbi rasc'tiittarc, dintornarc,

clngO'iare, ed in uso i composti rascluttarc, ridìntor-

nare, rÌ7icing(jtarc.

Sfiancare, vvrbo assoluto, al quale però dà ne-

U'Hsvmpio il complvmento flggiHto.

Vagheggiare, vvrbo assoluto, mentre esso v svmpre

stato relativo.

Ammette denota e denota, vli:va ed vliva, vqtù-

para ed vquipara, vramo, avevamo, ecc. ed vraiito, ave-

vamo ; Irso e leso, a piacere. Capestro nome, e incape-

stro vvrbo. Tràpano nome e trapano vvrbo.

Ammette il modo obligativo passato; cosa questa

mai svntita dire, poiché questo modo vsprime piuttosto

cosa da farsi,

Nega i tvmpi composti al vvrbo coavvrgere, men-

tre ammette il parastatico, il quale svrve a punto per

la formazione dei tumpi composti,

Dà come relativo il vvrbo accestire, che v al con-

tràrio assoluto.

E così di accoppiarsi e di altri.

Scrive subaccollare e poi subacollatario.

Stamburare, vvrbo relativo, mentr' esso v soltanto

assoluto, e 1' vsvmpio che ne arrvca v prvcisamente di

vvrbo assoluto.

Altro autore dichiara di potersi usare le manivre

io, tu fosse, avesse, volesse, ecc. ; egli fossi, avessi, VO'

lessi, ecc. già in uso nei primordi della lingua; la prima
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manivra più conforme all' uscita latina, e la seconda

per uniformarsi alla prima e seconda figura del so-

ggiuntivo imperfHtto, che si cf)ìùdono in ì. E così an-

cora abbino, faccino, dichiiio, . . . per abbiano, facciano,

tucano; notando però che questo amatore delle forme

arch>?ològiche s' v poi bwn guardato dall' adoperarle lui

stesso nei suoi vari scritti.

Del vvrbo costruire uno ammette soltanto il parastà-

tìco costrutto, che appartiene invece all'antico costrùere;

altri costrutto e costruito, ed altri solo costruito.

Di statuire si dà statuito e statuto, il quale % de-

ll' antiquato statìicre, ed ora in uso solo come nome.

Di avvertire alcuni usano solo le dóppie uscite

avverto e avvvrtisco ; altri solo la prima.

Di convertire uno vuole convertito e converso, con'

verta e conversi; altri solo la prima maniura.

Un altro autore usa diverto e divertisco ; ma que-

sta seconda uscita non piace ad altri.

Dei verbi giacere, piacere e tacere sono svmpre in

contestazione le uscite giaccio, piaccio e taccio, ecc. e

glacio, piaclo, tacio. Ora se si può dire bacio, cacio,

emacio, tracio, gazofilacio, ecc. perchè non si può egual-

mente dire glacio, piaclo, taclo, tanto più che quest' ùl-

timo col e dóppio potrebbe far equìvoco con taccìj

del verbo tacciare?

Di parere si ammette parato e parso, parvi e

parsi, ecc., chi sdegna la uscita in ars, e chi nega il

modo obligativo a questo verbo.

Uno stesso autore ammette in un suo lavoro tra-



ggkiamo e condanna traiamo; in un altro segna .'rai

e traghi, iragglatiio e traiamo, ma non più tragghiamo.

Un altro grammàtico mette fuori uso traggi, tregge,

trcggiaie, ed in uso traggiamo!

Acclamare v fatto da uno assoluto e relativo, e

da un altro solo relativo.

Affiatarsi v indicato come autorilltsso, anzi che

come relativo recìproco.

Accusarsi da nessuno v indicato come relativo re-

cìproco. Lo stesso V di accoltellarsi.

Accordarsi vivn designato come relativo sémplice,

mentre anch' esso v« recìproco.

Bcvvtti-vttc-i'ttero sono voci d'uso comune, dice

un grammatico, il quale poi sotto la vvste di vocabo-

larista attcsta che esse sono d' uso volgare. 11 contràrio

avvivne delle voci bezei, beve, bevevano : volgari in gra-

mmàtica, comuni in dizionàrio.

Omette prsdcfinìre ; ma a prefinire spiuga pe-
dejlnirc.

Scrive triturare, e poi Kitrincierarc.

Svettare, lo stesso che vettore, che nOn registra.

In quasi tutti i dizionari, che sono figli diretti

della grammàtica, di moltissimi vvrbi della ti^rza con-

iugazione, in ire, ncn ^ indicato se dvbbano \iscire

in isc o nella manivra della seconda coniugazione. Si

suole accennare la coniugazione notissima di molti vijrbi,

e ?i tace di quella incvrta o sconosciuta di altri. E
sono Omessi pareccf)i reduplicativi, come r'icsaniiriare,

rivegetare, risegregare, ricompcndiare, ecc.

•15
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A questo punto uno dei giùdici, la ConTyniunza,

scucite lyggHrmente pel braccio dustro il prvsidHnte, il

quale, nolunte, s' vra messo a strizzare un sonnellino

con la ti'sta poggiata sulle palme delle mani e coi

gómiti posati sul tàvolo, in attitùdine di Ivggere gli

scartafacci del procusso. Svegliatosi quasi di soprasalto,

si stropiccia gli OccOi, poi s' alza e toglie l' udivnza.

Svsta 7idiv!2za.

La sala nOn v più così aftollata di pùblico come

nelle udiunze prucudunti; la maggioranza v composta

di Oziosi e fannulloni. Dall' aspvtto pare che il prusi-

dunte voglia resìstere ad ogni costo, qualunque sia per

essere il sèguito della requisitòria del Pùblico Ministuro,

alle tentazioni del sonno.

PruS. La parola al Pùblico Ministero.

P. M, Seguitando la disàmina dei verbi, dirò

ancora poche parole intorno ad essi e poi passerò ad

altro tema.

Vi sono alcuni verbi che nell' apirico terminano in

ce7-e olistènico come vìncere, avvincere, mescere, nascere,

pascere, conoscere e simili, mentre poi, non si sa perchè,

in alcune uscite dei modi finiti insceno in co, come

vinco, az'vlnco, inesco, fiasco, pasco, conosco. Se noi po-

ssiamo dire, p. es. lascio, fascio, abbioscio, moscio, fio-

scio, liscio, làncio, ecc. e non già lasco, fasco, abhiosco.
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mosco, /losco, lisca, lanca, perchè pOi ci si viuta di dire

vìnclo, avvincio, mescìo, nascio, pasclo, conosclo ? O tutti

a un modo o tutti nell' altro. E così v di fuggire, ru-

ggire, tnuggire, friggere, ùngere, ecc. che dovrebbero

èssere fuggio, friggio, tingla, mugglo, rugglo, e non

fuggo, friggo, tifigo, muggo, ruggo, che nOn paiono voci

dei rispvttivi vurbi del modo apìrico, ma di fuggaie,

friggare, tingare, muggare, riiggare. Si dirà che quelli

sono v«rbi irregolari; ma, per Bacco! chi v, se non

noi stessi che li à fatto tali ? e non possiamo noi stessi

ridurli a forma piìi razionale ?

Nella coniugazione dei vi^rbi italiani vediamo an-

cora un altro sconcio ; le prime tre figure singolari dei

tempi semplici nei diversi modi nOn finiscono nella

stessa maniera. Infatti quelle del passato perfetto o re-

moto anno una terminazione finale diversa da quella

degli altri tempi sémplici dello stesso modo categòrico.

E nel soggiuntivo mentr' esse sono eguali nel tempo

presente, nOn sono cosi nell' imperfetto, perchè le due

prime terminano in / e la terza in e.

E che dire dei cosiddetti vvrhi impersonali dei

grammàtici, i quali così li appellano, perchè mancanti

del soggetto?! Tali sari'bbero piovere, 7ievicare, balc'

nare, pioviggitiare
,

grandinare, tuofiare, albeggiare, a-

gglornare, asserare, annottare, ecc. Come ! dei verbi

che nOn anno soggetto ? ma allora il modo di èssere,

r Operare, ecc., che essi esprìmono, a chi si riferisce ?

Questo è annientare la natura del verbo, nOn vi po-

tendo èssere effetto senza càusa. Se avessero inteso di
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dire che tali vvrbi e moltissimi altri ancora nOn con-

vt'ngono, nel parlar pròprio, alle persone, sarebbe la

cosa più lògica del mondo, ma non che non abbiano

soggvtto. Di grazia, chi w che non vede o non sa,

vccKzion fatta dei grammàtici, che i sullodati VHrbi

sono gli i^ffetti di càuse Originate o dall' ària, o dall' a-

cqua, trovàntisi in curte detcrminate condizioni fisiche,

o dal tvmpo, o, se altro mancasse, attribuiti al cìkIo?

Il bvllo si w che da qualche scrittore, a dispetto di

tutti i grammàtici, fu dato tanto di soggvtto a tali

vwrbi, e, quel che h puggìo, rèsero qualcuno di essi,

dico dei vHrbi e nOn dei grammàtici, anche relativi

con tanto di complemento Oggetto :

Non udite come non pur piove ami diluvia il

civlo? (Lasc. nov. introd. pag. sgj.

In questo il cielo

Alormorando tiirbossi, e pioggia e grandine

Diluviando, d' ogjti parte in fuga ecc.

(Car. Envid. l. 4, V, 243).

In verità ancora non avea il Signore Iddio pio-

vuto sopra la terra. (Bib, volg. Gèn. pag. 5).

In verità dopo sette d'i io pioverò sopra la terra di

piova pericolosa quaranta dì e quaranta notti. (Id. p. 18).

Egli vra sì gralide il rumor dell' acqua che pio-

veva ecc. (Firenz. nOv. pag. 140).
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Con quante acque die piòvano giù in tin tratto.

(Varch. Svn. Benef. l. 4, e. sj, pag. /oj)-

Da' begli occ/;': un piacer s) caldo piove

(Fi'tr.)

La tvrra lacrimosa divdr venta,

Che balenò una luce vvrmiglia.

(Dante).

Il quale (Giove) cr tuOna, or nevica, ed or piove.

(Putr.)

Alcuna volta fa da soggetto usprusso l'vffvtto stesso

del fenòmeno : Guarda come fiocca la neve ; Piove una

piccola acqua.

Nel svnso pròprio i detti vurbi s' usano svnza il

soggetto, per vssere questo svmpre il medesimo e a

tutti noto.

Qualche altro grammàtico, più ragionévole, ma
svmpre inesatto, chiama impersonali quei vvrbi che si

usano solamente nella tvrza persona. Lasciamo stare

la persona, che, come vi ò detto altrove, con tali vvrbi

nOn à a che fare, chi può impedire a me di dire, p. «s.

Ma quando, o civlo, folgorerai quei malvagi ?

Altra quHStioncvlla abbiamo co' grammàtici intorno

alla seconda figura singolare del modo obligativo allor-

ché essa w prKcvduta da una particvlla negativa: essi

statuiscono che in tal caso il vHrbo da usarsi duve
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vssere svmpre di modo apìrico, e l'Alfieri che a questo

ukase grammaticale una volta contravenne, fidandosi

degli vsvmpl di antichi scrittori, si buscò un forte ra-

buffo, contro del quale però ei protestò col dire "• Non
temi e non chiudi (che furono le manivre censurate)

pare a me che dovrebbero vssere i retti imperativi to-

scani, e che il dire Non cOifedere e non temere per

imperativi, benché sia uso di lingua^ tidn doe né può

mai filosoficamente vsclìidere V altro : onde io a vicenda

ó adoperato i due mòdi: e ciò per variare, e spesse

vòlte abbreviare. Né mi si potrà mai con evidenza di

sane ragioni dimostrare che, essendo ben detto Temi,

Temete e Non temete, possa esser tnal detto e nuòcere

alla retta intelligenza Non temi.

K bvne avvertire, cio che ncn anno finora fatto i

grammàtici, che le maniere obligative Non fare, Non
dire, No7i avere, ecc. sono vllittiche, nelle quali v sem-

pre sottinteso il verbo di modo finito devi, e quindi

Non devi fare, dire, avere, ecc.

Grammàtica, dico bvne ?

Granuli* Non possumus : cio che e scritto »? scritto;

ni' sìllaba di grammàtica mai si cancella.

P. 31, Ammiro la vostra intransigenza !

Pl'US. (alla Grammàtica). Questa vostra caparbietà

vi farà esclùdere dalla fruizione delle circostanze atte-

mia?iti.

P. M. I grammàtici assegnano pure delle règole

circa la collocazione del soggetto rispetto al pròprio

verbo, cioè quando prima e quando dopo. Ma passando



in rassegna le scritture di pregiati autori, vediamo che

queste rvgole non sono svmpre ossvrvate ; onde ^ da

inferirne che in tali congiunture la miglior regola e

guida dvv' èssere il giudizio e il fine Orecchio.

E vvngo alla quvstione del vwrbo èssere camuffato

sotto le spoglie del vvrbo avere, come a dire Giove

trasmutato in un dio di rango, perdonate!, di condi-

zione inferiore.

Su questo propòsito ci sarubbe da discórrere a

lungo; ma per non abusare a lungo della vostra cor-

tese attenzione e pazienza la sbrigherò in poche parole.

Dicono gli onorévoli grammàtici che nei costrutti

Vi a, Vi pòbe. Vi ibbero, Vi aveva, ecc. ed anche

senza la particella avverbiale, il verbo r.v-rre à signi-

ficato di rsscre.

Cotesta è una grossa pàpera.

Qui il verbo èssere e' entra come I' elefante nella

cruna d' un ago ". avere resta avere con le pròprie attri-

buzioni. Infatti, dicendo : Fra gli uomini v' à svmpre

ijualeuno, a cui piaee meglio di partecipare della na-

tura dei brutij quel v' a o vi a non sta per zi r, ma
resta tale e quale, riducendo la sentenza a questo

modo : Il gènere umano, la società, il consorzio bimano

e simili nel suo seno, nel stio grembo, in se, fra esso

o fra essa à sempre (juglcuno, ecc.

Si discusse a fondo la questione, ma vi ebbe di

quelli che furono di contrario parere ; cioè Si discusse

a fondo la qiiestionc, ma quell'adunanza vhht fra sé

di quelli che ecc.
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N^òn v' à diibio alcuno chi così sarà risoluto ; zìov

La m:nU, la credenza, la tcrsua^lc;:: non à in se dù'::c

alcuno. . . .

Intorno a queste ir.anivrv ci dire ò anche da ri-

ferire un giudizio Hsprvjsso dal Salvini, secondo il quale

non si può dire J'i ebbero alcuni, ma solo Vi tbbe

alcuni, ciOB usato imperso7ialm€nti come si vsprime

r abb. Colombo che col Salvini perfettamente se la

intende. Io \-i dirò soltanto, o signori, che gli esempi

del vvrbo azere al plurale sono di una quantità oppri-

mente; perciò stimo miglior partito di rimandare quelli

fra voi che avessero vaghezza di lèggere i detti esempi

non solo, ma anche il dibàttito e le ragioni alla Appen-

dice alle grajr.jìiatiche italiane dell' eruditissimo e in-

faticàbile Giovanni Gherardini, dove potranno ammirare

altresì il brio, la wrve, la facvzia a larga mano pro-

fuse nel magistrale suo lavoro.

Vi furono dei grammàtici che credettero perfino

che il verbo èssere potesse avere due soggetti nello

stesso tempo ed anche, orribile dictu, il complemento

oggHtto ' Ma sapete in vece di che si trattava ? di sem-

plici ed innocenti attributi e di predicati.

Scappò di penna, all' impensata, a qualche antico

scrittore, anche di vaglia, uno svarione, pel quale il

soggetto nOu concordava numvricamente col pròprio

verbo ? ed vcco tosto i pietosi grammàtici a confezio-

narne una brava règola e a battezzarla, manco a dire,

con greco vocàbolo, sillessi, secondo la quale a tutti

V permesso di fare il pròprio còmodo in fatto di con-



cOrdanza, e dire quindi: La genie fuggirono ; il reggi-

mento si sbandarono; Crnfannifa, e colali simili vrvsie.

Ma di questa gvnerosa facoltà rvgalata dai grammàtici

Oggi il svnso comune nrn sa che fame.

E come farò io a cavànnela con poche parole sulla

concordanza dei parastàtici col pròprio soggvtto o col

pròprio complvmento oggvtto ? Un vero ginepraio, nel

quale le rvgole sono spesso smentite dagli vsvmpi di

Òttimi scrittori. Ed io non avvndo voglia di sfinire voi

e me, vi indico la fonte a cui potete dissetarvi e cìjv

la già citata òpera del Gherardini a pàgina 213 e 5e-

cruvnti; e tiro inanzi.

A propòsito di concordanza ò Ivtto in un diziona-

rione, scritto da un grammàtico, // g/tardia in vece di

Ij gftòrdia. Ora io domanderai a questo legislatore

della lingua, il quale dà ad un nome, ritenuto di ge-

nere feminile da tutta la nazione, l' articolo maschile,

perchè non dice parimente // svntinrllj e // vedetta

che sono della stessa famiglia del guàrdia ? Ed è così

che s' insegna la lingua!

E che dire di eviti avverbi fatti declinàbili, come

i\"'» a punti denari; £ssi stanno vicini a me; Sotw

pochi dijvrrnti fra loro, e simili ? E perchè poi non d
-i permette di dire vgualmente Io non ì' michi denari?

Vi sono alcuni grammàtici che condannano le for-

me .'."V .:','".', c.-r: .-"..'." .---; .r'-.'.'- -.-•.- .-'.- ecc. mentre
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le troviamo usate dal Bvrni, dal Magalotti, nella Gìam-.

pnolàggine del Tocci e da altri, spvecialmente modvrni.

Come va questa faconda? Io dico che con le dvbite

cautele queste forme possono bvne usarsi, spvcialmente

nei componimenti spìccioli. Del n'sto queste ripetute

forme sono ellìttiche, e anno svmpre sottinteso un no-

me, così : Conviene legarla con dello spago, cioè con

una ctrta quantità o porzione di spago; O bisogno di

scrìvere con dell' inc/;ìosfro copiativo, cioè col »iv,^,yO

dell' inc^ostro copiativo. Lo stesso \? a dirsi delle for-

me per del, per della, per dei, ecc., nelle quali può

sottintèndersi un verbo.

Altra fìsima dei grammàtici ù di non potersi dire

con il e io>i i, ma solo coi, co', cogli, colle, ecc. Ora

sono tanti e tanti gli esempi in contràrio, anche di

scrittori autorévoli, come p. es. un Petrarca, un Giam-

bullari, un Borghini, da far arrossire la Grammàtica,

se ciò potesse essere. Il colle, collo, colla, pelle, ecc.

possono poi confóndersi anche con nomi di egual forma,

in cui . non si fa distinzione, nella scrittura, dell' o e

dell' e di suono aperto o cf)iuso.

Altre divergenze grammaticali ce le òrfrono le

forme correlative cos\. .

.

. come e tanto. . . . quanto, le

(juali da alcuni vengono ridotte invece a così,... che

e a tanto. . . . che, poste all' indice dai pedanti, i quali

non si accòrsero che vennero usate dal Caro, dal Redi,

dal Salvini, dal Viviani, dal Bembo, dal Sassetti, dal



Sacchetti, ecc., e che alla fin fine sono usprussioui che

si vquivàlgono.

Desso V lo stesso che :s:o.' No, dicono i grammà-

tici in coro; si, rispóndono gli vstmpi a bi^^vffe. A chi

crédere dunque? Al buon sunso. Desso non v altro che

esso col d Hufònico, come deve per ove, dentro per

entro, donde per onde.

I grammàtici proibiscono di ripì?tere la prvpo^i-

zìont fra o tra, una volta che s' i> messa alla tv?sta

del costrutto. Ora anche in questo i grammàtici anno

preso un grancOio, giacché troviamo nel Firvnzuola una

scandalosa disobudivnza a siffatta rì'gola: £ fra l'aiuti'

del J>rvte, e fra ch'ella seppe far le forche bene, il òitòn

uòmo le promesse la limosina; e il Tasso Vivrò fra i

miri tormenti e fra le cure; e il COiabrvra : D' abito

fra nrijlctta e fra pomposa ; e così di altri.

/ gusti, le gesta o le giste, per indicare imprese

o fatti gloriosi ? Alcuni amméttono, tutte le tre maniere ;

altri la gesta e le gesta; altri dice che le gesta non ì'

bvn detto, mentre un altro afferma il contràrio: costoro

sono tutti grammàtici patvntati; a chi dunque dar rvtta?

Esumpi ce ne sono di tutti i casi, ma Oggi si pn.'fvrisce

dir le gesta. Questa parola gesto ì> una di quelle che

anno al plurale divKrse uscite, come legno = pU legni,

Icgne, legna; ginòcchio = pi. gindcc^i, ginocc^le, gino-

cchia; frtitto = pi. frutti, frutte, frutta, ecc.
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// o lo come pronome invariàbile, attributo del

vurbo vsscre, corrispondunte ad una idva già prima

vspri'ssa col medésimo vurbo i'ssere, v un grossolano

urrOre al dir dei grammàtici, come: Se tu svi fori'., io

non lo sono, dovùndosi dire Se hi sci fòrte, io non

sotio forte. Ora anche questa ^^gola v^ contradetta da

moltissimi lisvmpi d' autori d'ogni tvmpo e valore. Del

n;sto questo il e questo lo può ùssere bwnìssimo sosti-

tuito dalle voci tale, do, ne, cos), e dire Se tu sci forte,

io tale non sono, ecc.

E insegnano anche un' altra vnormità, di potersi

cioù usar lei come soggiitto della proposizione: Lei dice

bene; Lei fa ogni cosa per bene, ecc. Questo v un vero

idiotismo, che si lascia córrere soltanto nel parlare co-

mune, se bvne anche in questo le persone che amano

di parlar con proprietà usano il pronome ella per l'uo-

mo e per la donna, e dicono: Ella come sta?; Elia

che cosa dice .- Se nO potrassi dire anche l)ab«licamente

da io, da ella, ecc.

Grammàtici di grossa mole suntvnziàrono che 1' a-

gguttivo medesimo non si può usare come pronome e

meno ancora riferirlo a persona. Ma sono tante e tante

le autorità che adoperarono la voce medesimo e anche

stesso nei due modi vivtati dai grammàtici, da rucar

stupore come ad insigni maestri di lingua sia sfuggita

r ««istanza di vsumpi che in còpia tròvansi in autori

d'ogni tumpo e luogo.
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Il Salvini non ammette che la pronominale ne

possa stare per a noi, ma soltanto per mJi e per que-

sto. Vediamo se ciò sia vero: Padre, assai ci fia men
doglia, se tu mangi di noi ; In ne vestisti Queste misere

carni, e tu le spòglia (Dante, Inf. 33, 42); dove quel

ne vale a noi, ciow tu vestisti a noi queste mìsere carni.

Signor, mirate come il tempo vola, E sì come la

vita Fugge, e la morte n' è sovra le spalle. E basta un

Dante e un Petrarca a confutar la règola su accennata.

Altre prescrizioni impósero a questa stessa parti-

cvlla ne, ma tutte sunza fondamento alcuno.

E la protervia grammaticale arrivò perfino a ne-

gare alla parti cvlla pronominale si 1' attitùdine di rì'n-

dere di forma epistàtica (passiva) i verbi relativi sém-

plici (attivi). E però a noi è vietato di dire : Il pane

non si poteva mangiare ; I vini si pongono nelle can-

tine; Si desidera la ricchezza; Si anela alla felicità;

Non era cosa da credersi ; Poteva farsi, ecc. Se nOn si

pone un freno alle intemperanze della Grammàtica, noi

riscf>ieremo di nOn saper più come si debba parlare e

scrìvere; ma per fortuna si è avverato ciò che era

espresso un tempo al sommo dell' ingresso nella Vi-

caria di Nàpoli, sede della giustìzia e delle prigioni :

Fanne qicante tu vtioi; ma qui t' aspetto l

Altra noiosa questione sarebbe la concordanza della

paròla mej.^o. S' à da dire, p. es. C/na libbra e mej^o,

o pure L^na libbra e w.;j(.' .- Dicono alcuni che in
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(juesto e simili casi mvjjo ussundo agguttivo, duve

concordare col suo nome, quindi ima libbra e mv^ja ;

dicono altri, nossignori, qui la parola mv.^^o ^ un nome
e quindi nOn duve concordare con nessuno, perchè

vale nella forma quanto un quarto, un quinto, un sv-

sto, ecc., ed una libbra e niv^^o vale come una libbra

e. ti7i mvzzo, o sia tata nwfà della libbra. Per carità,

la si finisca una buona volta: sì dica in un modo o

neir altro, ma si dica in un modo solo 1 In Jina libbra

>' f!iv.~.jO V taciuto per brvvità l'articolo //;/,

E dovrò io ancora, o signori, seguitare a tediarvi

per lunghissimo tumpo sui fioretti grammaticali che

crescono nel campo degli avv\jrbi e delle prvposizioni?

A.h, no ! non voglio abusare della mia fàcile vittòria, e

passo si^nz' altro al secondo capo d'accusa.

2.° KT»ati ortogràfici:

E comincerò il mio assunto appoggiandomi all' Opi-

nione del distinto linguista professor Francesco Zam-

baldi, Tjsprvssa nella prefazione al suo Dizionàrio pti-

7ndlógico italiano, cosi : « Lascio poi di toccare un

male irrimediàbile, ciot» la disgraziata ortografia che

prevalse in italiano e non ha riscontro in altra lingua

colta d' Europa. Il difetto d' ogni senso stòrico della

lingua ebbe per conseguenza che abbandonata la sola

norma sicura dello scrivere, si ricorresse ad altra tanto

vnriàlìile e mal ferma, che la nostra Ortografia non
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solamente è un cùmulo di vrrorì stòrici, ma pi«na di

forme dùbbie e lasciate all' arbìtrio. Curiosa mistura

di cinca e gretta resistenza al moto naturale d' una

lingua viva e di principi radicali e sovvvrsivi nella

scrittura, che v la sua parte conservatrice e ne mo-

dera le troppe ràpide mutazioni ! Starebbero freschi

e Innle^i e Francesi e Grvci se ci avessero imitato !

laddove essi, con sacrifizio bvn maggiore di quello

che avrebbe costato a noi, conservano nell' ortografia

preziosi documenti stòrici delle loro lingue ». E se

questo non bastasse, ricorrerò all' illustre Tommaseo, il

quale rincara la dose così: <r Fra le òpere grammati-

cali che restano a compilare è anche un Trattato d" oi-

tcg}-afia. Gli è un dolore pensare alle ortogràfiche va-

rietà che s'osservano negli scrittori italiani più culti.

—

Grandi varietà nelle stampe circa il dividere in due la

parola che in un verso nnu cape. Nelle stampe toscane

nulla più frequente del veder abolito il dittongo uo,

per la ragione che la pronunzia di qualche toscano

dialetto non ne fa risaltare che una vocale. ... Il fatto

si V che alcuni toscani dialetti consì^rvano beli' e in-

tero il dittongo; e che se nessuno direbbe logo, b07io,

pò, so?!0, in vece di luogo, btiono, può, suòno, per re-

gola d' evidente analogia gioverebbe non rubare ad

altri dittonghi sifìatti quella lèttera che li rende più

sonori e più mòrbidi. — L' Ortografia di certi Toscani

ha un altro difetto già notato da altri, e più ancora

da fuggire: dico scrivere cvlo, scvnza, cdscvnza, in càm-

bio di cielo, scienza, cosci>'?ìza, — Nel più de' libri che
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tuttora si stampano, l' Ortografia vediamo incorrvtia e

incostante : consonanti raddoppiate là dove bisognano

scempie; scémpie là dove raddoppiate; parole divide in

due, o pur di due raccapezzata una sola. Alcuni dei

quali difvtti nòciono alla r«tta intuUigunza del svnso,

e intorbidano la limpidità dello stile ».

E sono questi, o signori, i delitti più gravi che

vvngono imputati alla Grammàtica, siccome quelli la

cui ni^fasta influvnza incombe su tutta la nazione, te-

nendola divisa in una matvria di tanta importanza,

qual' V la lingna. E, per avvalorare queste imputazioni,

ne fornirò le prove col ricordarvi le principali anomalie

ortogràfiche che si riscontrano nelle grammàtiche e in

altri siti ancora.

l7idèhito raddoppiamento o atimento di lèttere:

1. Abbaco o abaco? Questa parola ci vivne dal

latino abacus, e questa dal grvco abax, abakòs, quindi

anche nell' italiano dvve portare un solo b.

2. Abbominare o abominare r La seconda fe la

forma rvgolare, per quello che v detto al n. 3 '. vssa

l' formata dalie voci latine ab e ominari ; e così abo-

mìnio, abominevole, abominazione , ecc.

3. Abbondare o Abondarc r Questa parola vivne,

come sapete, dal Ialino abitndare, che ì? composta da

ab, prvposizione, e da andare, o sia ondare, da onda.
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e vuol dire, nel svnso figurato, éssc/c o ai'crc in gran

còpia, come l'oncia del mare. Ora il prvfisso aò non

raddoppia mai il suo ò quando il secondo coniponvnte

comincia da vocale, come aì>-nso, ab'Orto, ab'orrire,

ab-ominiù, ecc. I Francet^i rvgolarmente scrivono aòonder.

La ragione quindi comanda che si dvbha scrìvere

, jndare, abondanza, abondante, aboiidafitcmentc, ecc.,

tanto più che siffatta forma non contrasta con l'\:ufo-

nia della pronunzia italiana; se no bisognerà scrivere

parimente abbiiso, abborto, ecc.: fe questione di lògica.

4. Abbùrrii-e o aborrire? Ess\?ndo questa voce

costituita dalle latine ab ed horrere = rifuggire con

errore da una cosa, vuole un solo b, come al n. 3.

5. Abbrivare o abrivare ? Questa risulta formata

dall' ab e da ripare, rivare, da ripa o riva e significa

il principiare a muòversi della nave dalla riva, i! con-

tràrio di arrivare. Ora il prefisso ab non raddoppia

mai il pròprio b ; piuttosto lo assimila alla consonante

iniziale della parola che segue, ma qui non v nvppur

questo caso. Per tale ragione la buona ortografia «

abrivare e così c''rivo.

6. Accademia o acadcmia ,- Dovr^bb' èssere aca-

dèmia, perchè tratta dal nome grvco Echèdvmòs, Echv-

dvmo, e con un solo .: ù rimasta nel latino e nelle

lingue romance; solamente i legislatori della lingua

italiana, ì quali scoipbùssolano ogni cosa, anno creduto

IG
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di n?ndere più sonora la detta parola, appiccicandovi

un secondo e.

7. Affrica o Africa? I latini dicevano Africa,

cifricus, e col f scempio s' usa in tutte le lingue ro-

mance. In Italia in vece, il paese dell' abondanza, si

vi?:ano le due manivre, cosa che, come già ò detto, non

mi va a gimio.

8. AHiòi-ire o aìlidire ? La prima maniera ù idiò-

tica ; questa voce provivne dal latino ad'livvre, da li-

vido, cangiato il v in b ; quindi aUivere, alliòrre, allibire.

9. AUrcttajito o altretanto ? Dal latino alleriim

ta77tzim n' ù vunuto altreta/ito, che prende un solo /,

perchè il primo componv^nte albe non à mai facoltà di

raddoppiare la consonante iniziale del secondo compo-

nente, al modo stesso di oltre, che congiunto con mi-

Mira, forma la parola composta oltremisura e noti ol-

treiìtìniiiira. Lo stesso di altretale.

10. Anio.j.jOni o Aina^oni? Col solo .~, dal gruco

Ama.jóii.

11. Avi VISione o aversic?ie? Si dice awvrsioìic

quando vogliamo significare contrarietà a qual siasi

cosa, mala disposizione vurso persona o cosa (dal latino

advcrsitas), e quindi anche azvvrsarìo, az: L'rso, avver-

sità ; si dice poi eversione (dal latino avvrsatio) quando

vsprime ripugnanza o il vòlgere la volontà da che che sia.
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12. Avvocare o azocare P Quando trattasi di cPi'ia-

mare a sé una càusa per trattarla, o il chiamare a sé

una càusa già deferita ad altro trib\male, dìcesi avvo-

care, dal latino advocare ; ma quando si vuol signifi-

care il cl)ìaniare a sé una càusa che un'autorità supc-

riore toglie ad un' altra subalterna per deferirla ad

nitro tribunale, si dice allora con voce latina avocare.

13. A'^ardo o a~ardor Dicesi a- -ardo, dalla

voce articolata àraba a.j-,^ar = antico giuoco a tre dadi,

quindi riscljio, cimento. Non à perciò ragione il Glie-

rardini, il quale vuole che si debba scrìvere con un

solo .j, perché dedotta dal francese hasard: sono i Fran-

cesi che la scrìvono malamente.

14. A.j.jìtrro o a.jurro? Secondo la provenienza

di questa parola, essa dovrebbe scrìversi ajiirro, dal

persiano la.jvard, tradotto nell'antico tedesco in la^iir,

la.jitliis, la^iiricum, e che permane in lapis l'aduli. Ma
evidentemente la prima forma s'attaglia più, per sono-

rità, alla pronùnzia italiana.

A questo punto il presidente s' avvede che la sala

va spopolandosi a vista d' Occhio ; vede che la Gra-

mmàtica russa (cioè dorme saporitamente), sedotta

dall'esèmpio del suo difensore; sente che l'usciere

Misòpono bofonchia come un moscone, e che fra altre

cose, dice questa, che nei suoi trentaquattr'anni di

Onorato servizio non à mai assistito ad una càusa tanto
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noiosa ed inùtile, dal momento che, con tutte le bir-

bonerie che vvngono appioppate alla Grammàtica, pure

ci s' inti;nde magnificamente, fin troppo. ... e anche

svnza parlare, come fanno i Napoletani; e anche, spe-

cialmente, per comporre il t\'sto di una cambiale. O che

vogliono tutti questi illustri signori? raddrizzare la Torre

degli Asinvlli? Staremo a vedere la conclusione per sa-

permi regolare sulla forma ortogràfica da dare alle mie

domande di sovvenzioni. Per tutti questi motivi e queste

circostanze l'illustre presidente toglie issofatto la seduta.

Sèttima udienza.

Sèguito della requisitòria del Pùblico Ministero.

15. Bagattella o bagatcIla.-Visio che questa pa-

rola deriva, secondo il Muratori, dalla voce àraba òa-

gata, non e' è ragione alcuna perchè la dobbiamo scri-

vere con due /, mentre con un solo la scrìvono anche

i Francesi, i Bretoni, gli Spagnuoli, i Portoghesi, e cosi

la scrisse pure il Denina, e tale trovasi in pareccfji

dizionari. Potendo dire fegatvllo e nOn fegatttllo, po-

ssiamo del pari dire bagatvlla senz'altro.

16. Barroccio o barùccio? Siccome viene dal la-

tino bi-ròtvus = a due ruote, così la forma regolare v»

barocdo e meglio sarebbe biròccio.
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17. Bestemmia o b'-stania- S' à da scriver /-r-

sùmia, secondo i suoi natali; dal grHCo l'iasphrmia o

òlasphvma, passata in italiano prima per blasfemia,

poi per biastema ed infine per bestemmia, dove « un

m di piùv

18. B)bbia o bibia? Nel latino bìblia; quindi

Jnbia, Ortografia conforme a t)bia, che non ha bisogno

di due b.

19. Buccinare o bucinare? Dal latino bucina

= trombetta; e perciò bucinare e non buccÌ7iare. Biso-

gna qui Osservare che il Gherardini vra del parere che

si dovesse dire buccinare (dal latino bucca = bocca)

quando si vuOl significare il divulgare apertamente, e

bucinare (da bocina, vocina, diminutivo di boce, voce)

quando si vuol significare l' ajtdar dicendo coti riguardo

e con ària di mistero.

20. Butirro o biitiro ? Dal grHco bou-tyron, in

latiiìo bntyrum; dunque col r scémpio anche in ita-

liano; se non che si dovrebbe dire per analogia anche

buro e nOn burro, che ù sìncope di butirro. Siccome

però questa voce butirro ù senza bùbio più sonora, così

può seguitare a sopportare il peso di uno secondo r

purché sia sempre scritto da tutti in tal modo.

Use. (fra se) Anche col burro se la prendono

questi mattacchioni di Ivtterati. Esso con le mistura-

zioni che sopporta va svmpre più allontanandosi dal
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gusto di butirro ; se 'poi gli tòlgono anche un r, di-

VL'nleià più scipito di questi signori.

21. Caccao o cacao -Vi gg'H'ii alla xoceCìàccnlaiia

22. Camìcie, provuicie, rr^ic o cainicc, province

rrge? L.' i si mette nelle dette parole al singolare per

dare al ^ e al g il suono palatale squillante inanzi

all' a, callida, provincia, rrgia ; ma al plurale, cani

biàndosi 1' a in e, 1' i diventa affatto inùtile, e quindi

va sbandito. Se càmice potesse i^quivocare con camicie

gli si dia r accvnto sull' a, cosa questa nvppur ntcv

ssària, perchè càmice ì' di gì'nere maschile singolare

mentre camicie ^ feminìle plurale.

23. Cammello o camello? Dall'arabo giamal, in

gneco kàmrlos, in latino camclns, in francese chameaii:

perchè in italiano col dóppio m? forse per farlo ca-

mminare più IlJSlO?

24. Cattedra o càtcdrar Duve scrìversi col i

scémpio, perchè così si scrìvono i suoi collvghi mate-

màtica, Itaca, Atvne, atcìtvo, rtica, -etere, atiroma, Bitìnia,

e lutti quelli che in latino assùmono il digramma th.

25. Cattòlico o catóUco Yale per questa voce

ciò che s' Ì3 detto all' articolo 24.

26. Cavaliere o cavallierc .- Vedete stranezze della

nnsira lingua, imputàbili, come sempre, alla Grammn-
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tica: mentre ci costrìnge a scrìvere cavallo, cavalleria,

(ivallaro, cavallcggirrc, cavallerescamente, cavalleresco,

avallrrìa, cavallerizza, cavallerizzo, cavalletta, cavalletto;

ci vieta poi di scrìvere, contro natura, cavallirre; lo

stesso che figurarci un cavallo con tre zampe ! Gli Spa-

L,iiuoli però non la intrndono così e scrìvono cacallrro,

ciòalleros, a dispvtto dei ludiniagistri italiani.

Forse nel dare un solo / alla vOce cavaliere si v

voluto prevedere il caso, pur tròppo avveratosi, della

insufficivnza dei mì'riti di coloro ai quali la fortuna à

concvsso un gingillo tanto agognato, e che poi, in \in

nùmvto allarmante, vanno a finire in.... cvrii siti!

27. Cioccolatta, Cióccolatie o Cioccolata, Ciocco-

late.- Dallo spagnuolo chocolate (ciocolate), preso dalla

voce mvssicana kahahuatl, da cui cacao. In italiano quindi

cioccolata-atc ; anzi dovrebb' v'ssere ciocolata-ate. Scrì-

vasi anche cioccolatiera.

28. Coccodrillo o Cocodrillo ? Isv. l'una, nt' l'al-

tra, ma crocodilo, dal latino- crocodilus, quale fu usata

da insigni scrittori, fra cui l'Ariosto. Ma oramai cocco-

drillo à preso il sopravvento sulle altre forme e sarebbe

vano contrastargli la supremazia nell'ordine Ivssigràfico.

29. Commèdia o comvdia? E da usarsi comódia,

conforme al grvco komodia, da kom, Komos = dio del

riso, e da ode = canto, povsia. Non si può èssere più

incoerenti dei grammàtici, i quali insegnano doversi
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scrivere cotiunvdia e còmico, due parole che anno gli'

stessi natali !

30. Commcsiibile o comvstibìle r Questa voce v

tratta dal parastàtico cpiiu-stiis del vvrbo latino comvde7-e,

che vale ?nangìare ; quindi cotnrstibile e non coìniiwstiòile.

31. Contraddire, contraffare, coiiiravvvnire, ecc.

o contradire, coiitrafare, co/itrav'nire...? Questa seconda

maniera v la più razionale e non amnaette vccyzioni,

perchè il prvfisso cantra non vssvndo parola nvtotunica

(accentata in fine) non fa raddoppiare la consonante

iniziale del secondo componente e il volerla raddo-

jjpiare, come fanno molti, oltre a riuscire incòmoda

alla pronùnzia, può ancora ì'ssere càusa di dubiezze,

come contrabbattere, il quale potrebbe significare tanto

abbattere cantra, quanto battere contro; contrapporre

per apporre o porre cantra. Conosco un dizionàrio re-

cente, il quale è amantissimo di parache^i, e mentre

segna con la consonante iniziale raddoppiata tutte le

parole che anno per prefisso il cojitra, altretanto poi

non fa per contraddire, contraddittore, contraddittorio,

contraddizione, che scrive col d scémpio. Benedetta la

coerenza ! Se si vuole raddoppiare la consonante che

segue la voce contro, perchè non si fa lo stesso per

contro, che pure nOn ù voce nvtotónica ?

32. Diffalcare o difalcarc ? Il prefisso di nOn

duplica la consonante iniziale della parola a cui v unito;
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•lindi difalcare, come di- inorare, di'tnostrare, di-viari'

tiare, di' menare, ecc.

33. Diffidare o difidare ?'}^x<:sc^à.t, come difalcare;

e così anche i derivati difidmz,'. dìndi'p.te.

34. Diffondere o difondere.- Si'nza dùbio difo?i-

dere, perchè il prvfisso di, se nOn « stroncatura del dis

latino, che à swnso distruttivo, non raddoppia la sòlita

consonante iniziale, come in di-morare, di- mettere, di-

venire, di-ro.j.jare, di-vagare, ecc. come già s' ù detto

al nùmvro 32.

35. Dissenteria o disvntcria? Avvndo preso dal

gruco questa parola, la dobbiamo scrivere col »' scem-

pio, perchè così in quella lingua scrivèvasi dys = male

e vnteron = intustino.

36. Dissimulare o disimulare ? Siccome il pre-

fisso di questa voce è di e non dis, così, per quello

che s' w detto al nùmvro 34 tale voce va scritta col

s scémpio.

37. Dissonare o disonare? Questa pania appar-

tivne alla famiglia di Disiinnlare, e quindi col J scém-

pio, perchè il prefisso ù di e non dis, giacché dissonare

non vuol dire distruggere la consonanza, ma allontcì-

f'iirsefie flit e meno.
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38. Dramma o drama? Quando sta per rapprl'-

gvntazione tvatrale, ricOit'de un m solo, dal grvco dràma,
che vale azione, e dal v«rbo draàm = agire; quindi
anche dramatico, dramaticameiitc, dramahirgo, jilodra-

lìiàtico, mvlodrama, ecc. Questa ortografia, che ^ sem-
plicemente razionale, non contrasta con l' vufonia ita-

liana, perchè sta in compagnia di travia, brama, grama
di forma affine. Drama fu usato dallo Zambaldi, dal

Canini, dal Trevisan e prima di essi, dal Gherardini.

Se poi vogliamo intì'ndere quel peso grvco, che variò

nell'Attica da 4,363 a 4,103 grammi, o quella moneta,
pure greca, che variava da 92 a 87 contèsimi, allora

diremo dramma, se non ci vogliamo svrvire della pretta

voce gn^ca dracma.

39. Diiòòio o duòlo? YM, svnza. dùbio deve scrì-

versi dùbio, dal latino dùbins, procijdvnte lial nìimvro

due e vale che può èssere una cosa e V altra, quindi

ìp.cvrta. Il curioso ù poi questo, che mentre tutti scrì-

vono dubbio, come aggettivo, non fanno altretanto per

dubitare. Si aggiunge ancora che dùbio à per collvghi

in affinità Danùtio e connhblo.

40. Ebbro o L-bror Dal latino vbrins; quindi cbro.

41. Ecclisse o vclisse? Dal grvco vklripc, rklipo ;

quindi eclisse e non altramente. Dicesi anche /eclissi,

dal grvco •ilipsi.
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42. Effcinóride o efJtnrride? Nel gruco, fla cui

discende, porta il f scémpio.

43. Effiiiìvro o ^y}/7/;v-^.- Col y paritiiente scém-

pio, dal greco cphcmcrùs.

44. Effondere o efondere? É parola composta

dal prvfisso enclìtico e e dal v«rbo fondere: ora la e

non ammette alcun raddoppiamento, come in c-mcn-

dare, e-mrrgere, e-nii'^rito, e-inigrare^ C'inetlere, e-mtil-

sìone, ecc. ; quindi c-fbndere, c-fusione, e perciò anche

e-feminato, e-forato, e-fvrvesevnte, e-fclto, e-fcaee, e-

fdente, ed altri. Che cosa sono queste diverse maniere

di trattare una medésima spiccie di parole? O dove

anno il criterio gli Onorévoli grammàtici ?

45. Fabbro o fabro? Con un solo b, perchè dal

XzXvc^o fabcr, fabriim; quindi f'abrica, fabricare, fabri-

catore, ecc., di pronùnzia affine ad abro, Cabro, cande-

labro, cinabro, dolabro, glabro, scabro, voluttabro, ecc.

46. Faccenda facenda? Questa voce e le altre

facile, facciamo, faccia, facciate, facciano, dovrebbero

i'ssere scritte tutte col e scémpio, perchè dedotte dal

vvrbo latino fìicere, ridotto in fare; ma la nostra pre-

venzione V tale contro le cose ragionévoli, che non ci

dà la forza di mandare al diàvolo quelle che sono vere

insipienze; e quindi seguiteremo a caricare di un se-

condo e quelle disgraziate parole.



47- Febbre ofcbrc? Dal \à.\\nofabris; <^\x\.à\fabye,

f'bnfìigo,fa'hridtante, ed anche/é^;'(7/>, ìdX. fa'brtiàrius ;

afiìiii a crebre, rbre, ghvbre, mulivbre, latebre, palpvbre,

.j/.'bre, ed analogamente a fabro, labro, scabro, ecc.

48. Fémmina o fèmwa? Nel latino v facmiiia,

/'emina, e perciò anche in italiano duve portare un solo

7/1 ; V affine a saniria. Se /emina fosse ritvnuto di suono

più robusto con due m, si dovrubbe fare lo stesso per

sémina, e dire jénuiiina.

49. Ferragosto o /rragosto? Chi non sa che

questa parola si formò dal latino /vriae Angusti, o sia

fyste dell' imperatore Augusto, che si cvlebràvano nel

mese di agosto? Perchè dunque i ludimagistri ne tra-

ssero la parola /crragosto con due r, che dà 1' id«a

piuttosto del furro, che /eragosto, piìi vicina all' Origine

latina e consvrvante l' idva di filtra, di fvste ?

50. Frammescolare, /rainmettere, /ramme.j^are,

/rammiseO'iare o frainescolare, /ramcttere, ecc. ? Queste

voci ricf)ÌKdono il m scempio, perchè il prefisso /ra non

fa raddoppiare il :n di mescolare, di mettere, di nw^jare,

di iniscf;ìare, non portando la sua a l' accunto grave.

51. Immagine o imagi?ier Questa voce v tratta

dal latino iìuago, imagiitvni ed v desunta dal v«rbo

iinitari; dunque itnàgine in italiano e non immagine.

Su questa forma non e' ì' da fare nessuna tara.
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52. Jinprcvviso o iiiiprOvho ? Vedi Provvedere.

53. Inframmettere , infrainmv^^are , hiframini-

sc^Iare o iiìfraiiùitere, in/rame.;^ ~are, tufraìuisc/jmre ?

Tutte col //; scémpio, per la ragione detta al num. 50.

54. Innaffiare o inaiare? Il prv fisso in quando

non à svnso d' immissione, di penetrazione, d' introdu-

zione, d' intvrnamento e simile, non raddoppia il prò-

prio ;/. Ora questa parola significa spàrgere alla su-

perfìcie di checchessia acqua o altro liquido, quindi

inaffiare e non diversamente.

Lo stesso vale qer inacvrbire, inalòerare, inalzare,

inanzi, (da in e anzi) inamidare, inarcare, inargentare,

inoltrare, inondare, e simili, dove la in non à signifi-

cato di immissione.

55. Issopo o isopo? Col i' scempio, dal greco

/lysopon.

56. Labbro o labro? Da usarsi la seconda ma-

niera, perchè conforme al latino labrum e anàloga a

fabro, candelabro, cinabro, ecc.

57. Lebbra o Ivbra- Col b scempio, dal greco Icpra.

58. Legittimo e marittimo o legitimo e maritimo ?

Nel latino leg)timus e maritinits ; quindi nel!' italiano

devono portare un solo t, legitimo e marìtimo, come
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nel francese U^itiniation, ligitime, légitiinamcnt, légìtimcì-,

ligitimitc e maritime, e come pur scriviamo noi rugo-

latamente, pnre impossìbile, finìtimo e nnn fiinttiino.

59. Macchi)ia o machina? La seconda manivra,

perchè conforme al latino. Quindi ìiiachinare, niackina-

rio, ìiiachiiiista, ecc.

Curiosa ortografia! Mentre scriviamo macchina col

dóppio e, s' impone poi di scrivere macina e non vià-

ccina, che pure discende da machina. Benedetta coi?-

runza grammaticale ! I Napoletani dicono giustamente

machina nel loro dialutto, che conserva ancora molte

forme latine.

60. Malattia o niaìatia? La forma rvgolare do-

vrwbb' vssere vialatia, perchè dedotta dall' aggvttivo

malato e nOn malatto. Quello di rimjjinzare di Iutiere

le parole ì' un viziacelo incorreggibile dei grammàtici.

Use. (fra sé). Se adottassero il sistema che va

svòlgendo il Pùblico Ministero, staremmo freschi noi

altri uscieri giudiziari. Si fa tanto a tirare in lungo la

tantafura delle citazioni per arrivare fino alla quarta

pàgina, ed ora costui ci vivne ad assottigliare le pa-

role: non si può più andare avanti così.

61. Marrocchtjzo o marocchino (cuoio)? Questa

spècie di cuoio ci viene dal Marocco e non dal Ala-

rrdcco che non V'iiste nella carta geogràfica
;
perciò ì'

da preferirsi la seconda maniera.
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62. Slattino o inatiiio? Curto Dtatiiio, dal latino

matittiniis, da Matiita, dua dell'aurora: quindi inatina,

matìitino, matinicro, dì e domatina. Cosi pronunziano

i Napoletani ; i Francvsi, iiiatùi, matinal, lìuìtinic, ma-

tiiìilye. A me quel ntattiuo e quella Tnatti/ia sanno come

un ficcalo matto e una piccola matta.

(>'-,. Meccànica o mvcàìiica? Dal grHCO mrcJianv

vivne T?it7cà;itca, che ì' cornforme all'ortografia di machina.

64. Mclhfito o Mclijìuo .- Questa parola ricono-

sce la sua natura dal nome mi'lc, mirlc e dal vurbo

yino di flìicr:, fuire; d\ive per tanto portare un solo /,

poiché dandogliene due, non significhervbbe pròprio

niente: uiuUc non à mai significato mvlc,

65. Mussulmano o musulmano ? E tanta la mania

reduplicativa, che sono andati a cacciare un secondo s

anche fra i Musulmani, il qual nome deriva dalla voce

àraba vtiishmo, i"ùslvm, mòslrman, nibsolman.

66. A'ajja)Tno o JVajarcno ? Dal nome della

città di A^ajarrtli della Galilea ;
quindi Na.-)a>vno.

61. Obbi'dire od obvdire? Dal latino ob + ordire

vitine obvdire e non obbedire, come vrrOueamente inse-

gnano le grammàtiche.

68. Obbiettare od obiettare? Dal nome latino

òbivctum viy.ne obiettare col b scémpio. Veggasi al n. 69.
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69. Obbligare od oèligarc? Questa v' una voce

latina composta da obbligare, e nel swnso pròprio vale

legare una cosa ad un' altra. Ora v da ricordare che

la pn^posizione ob (per) come prefisso non duplica la

consonante iniziale del secondo componente, né mai

duplica il pròprio b, come in ob- turgare, ob-literarc,

obiettare, ob-ii/ubrure, ob-diirare, ob-dòrmire, ob-nn-

bilare, ob-secrare, e perciò anche ob-ligare. I prefissi

enclitici, ad vccvzione della preposizione in, non ra-

ddoppiano mai la pròpria consonante finale; al ca.-o la

assimilano a quella iniziale della parola seguente, così

con diventa coni in composizione di mettere, mandare,

modo, misurare, muòvere, ecc. facendo com-metterc, com-

mandare, cóm-??iodo, com- misurare, com-mtióverc ; in

diventa // in lìidcrc, lacrimato, lecito, ecc. — il-lìiderc,

il- lacriinaio, il- lecito. Qmnàì 1' c>^ di obligare, dovrebbe

convertirsi in ol e non mai in obb, scrivendosi ol-Ugarc;

ma siccome questa forma non piacerebbe a nessuno,

così resta ob-ligare, e non obbligare, che è un idiotismo

grammaticale. Infatti opporre, ottùndere, ottenere, ottr-

nebrare, otturare, ossrrvare, ossequiare, ecc. non sono

altro che ob-porre, ob-tìindere, òb- tenere, ob-tencbrar-:,

òb-turare, ob-scrvarc, ob-sequiare. In francese (>hlìg-:r.

Ci siamo intesi?

70. Gbblio od Obliar Dobbiamo scrìvere oblio,

dal latino òbTivio, òblivionem ; come obliquo.

71. Parassita o parasita? Col s scémpio, dal

greco parasitòs.
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72. FarrOcc/jìn o paroccOlar Dal greco paroikia

u\3. para = prvsso e cikco = abito) si deduce l'italiano

pirùcc/Jia, parùco, parocc/Jìano, ecc. e non divvrsamente.

73. Fatriotta o patriota? Scrìveremo patriòta,

attvnvndoci al grvco patriotrs.

74. Piaccio, piaccia, piacciano o piacio, piacìa,

pi'aciano? Essendo queste uscite dal vvrbo piacere, il

quale porta nella sua costituzione un solo e, parimente

col e scémpio dvvonsi rappri-svntare le dette voci.

75. Piffero o pi/ero r Con un solo /, come dal

tudesco pfrife.

76. Provvedere o prevedere r Questa v composta

da prò e vedere ; il prò è un prefisso latino che vale

avanti, secondo, invece e non duplica la consonante

iniziale del secondo componvmte, come in pro-mettere,

prò -muòvere, prò- durre, prO- claiiuzre, prò- errare, pro-

sc:^uire, pro-filo, pro-vicario, ecc.; quindi anche pro-ve-

dere, prò -visOrio, impro-viso, prò-visione, prò-vigione

,

pró-vido, impró-vido, ecc., conformi a pre-vedere e suoi

composti. Anche pro-frrire (dal latino pro-fvrre) tanto

nel significato di offrire, vfibire, quanto in quello di

pronunziare, manifvstare.

77. Pìibhlico o pùblico r Dal XtìXxxìo pìibìicus, agge-

ttivo di pópuUis, si trasse 1' italiano pìiblico e non ph-

17
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bulico, che fuorvia la mente dal significato Originàrio dj

tale parola.

78. Piigillatore o pugilatore? Chi lottava col

pugno (latino fugil); quindi pugile, pugilato, e pugila-

tore. Pttgillus V. diminutivo di piigntis, e nOn può vssere

il pitgnetto che i Romani adoperavano nei loro duulli

pugilari.

79. Rabbia o r'abia ? Dovrubb' vssere r'abia, dal

latino ràl'ies ; ma ràbbia v d'uso generale ed v più

atta e più pròpria ad vsprimere quella tvrribile malatia.

80. Rammaricare o ramaricarc ? Ecco una parola

bvn malmenata dai linguisti: questo vvrbo ù formato

dall'antiquato latino e italiano amaricarc, dall' aggvttivo

amaro, preméssovi il r, che qui v semplicemente eufò-

nico e pleonàstico, e che quindi non gli dà il valore

reduplicativo, significando tal vvrbo semplicemente: <7<>-

lersi, lamentarsi. Ora da che lingua italiana v lingua

italiana, nOn s' i^ mai visto scrìvere e inteso dire ammaro,

ma sempre e poi sempre amaro; perchè dunque cari-

care il suddetto verbo di un secondo m, un in pare-

ccOio stùpido, perchè snatura senza scopo nù bisogno

la forma che ci dà l'idea A&W! atnarezzaì'

81. Rammescolare o ramescolare? Rattcnere

ratvncre ? Il prefisso ra non raddoppia consonante al-

cuna; epperò scriver si devono ramescolare e ratniere

;
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se scriviamo raddoppiare, rappucclare, rafiìgurare, ecc.

iKiD t' perchè tali paròle siano composte da ra e do-

ppiare-, panare, figurare, ma invece ri e addoppiare,

ippadarc, affigzirarc, che anno svnso reduplicativo.

82. Regime, ì-vgoia o rvggiiiie e rCggola? Dal

nifimento che non s' ^ voluta adottare la forma latina

di rvgcre, tutte le voci clie da questa discéndono do-

vrebbero portare il dòjjpio g. Ma si, andate a parlare

di covrvnza ai grammàtici !

83. Rrpìtbbiica o repitòlica ? Essundo composta

lial nome latino rrs (= cosa) e dall' aggettivo pùhlica,

va naturalmente scritta col b scémpio.

84. Ri'ttórica o retòrica? Questa voce v formata

dal nome grvco rhvtor; percui ni!ssuna ragione giuslì-

lìca il raddoppiamento del t, dal momento che anche

òggi noi diciamo rrtore chi v vvrsato nella rvtòrica.

85. Rifuggìo rififi^lo? Dovrebb' ì'ssere rifaggio,

dal perchè si ù dato al wìxho fuggire dóppio g, mentre

in latino ne porta imo solo; ma per la proverbiale

coerenza dei grammàtici, dobbiamo scrivere fuggire, con

due g e rifugio e fuga col g scempio ! Io però, eh' òdio

i soprusi, scriverò sempre, a dispetto di tutti i grammà-

tici presenti, passati e futuri, rifuggio e nOn rifugio.

86. Ritinegare o rinegare? Questa parola v, com-

posta dal prefìsso reduplicativo ri, che però nel caso
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prvsvnte v plvonàstico, e dal vvrbo negare. Ora il ri-

non raddoppia mai la consonante iniziale della parola

che segue, come ri-pàtere, ri-portare, ri- condurre, ri-

durre, ri-mo?itare, ri-pescare, ecc. percul ri- negare e

non rinnegare. E così dicasi per gli altri vvrbi simili.

87. Rinnovare o riuovare .- Se ìj reduplicativo

di innovare, vuole dóppio n, ma se reduplicativo di

ndvare, dì'vesi scrìvere col « scempio per la nota

ragione.

88. RinnOvrllare o rinovvllare? EssT^ndo questa

parola composta dal prefisso enclìtico ri e dal v«rbo

novellare, dvve portare un solo n.

89. Rìibbio o rùbior II latino è ricbidus, perciò

anche noi rìibio, conforme a connùbio, dìibio e Danubio.

90. Sàbbia o s'abia? Diremo sàbia, dal latino

sabulum, come labia,

91. Sunscritto o sànscrito- La seconda maniura

l' più conforme alla voce indiana sankrata.

92. Sbellicarsi o sbelicarsi.' Questo vyrbo auto-

riflusso V formato dal nome comunemente ed vrrOnea-

mente detto bellico, riduzione di umbilico, dal latino

uinbilicus ; perciò duve dirsi sbelicarsi. Un grammàtico

pazzervUo vorrvbbe che si dicesse ombelico ^ ombellico!
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93- Scàbbia o scìibia? Sarubbe scàbia, come rìi-

bia, dal latino scàbies ; m?i col dóppio /^ ìj d'uso antico

e generale, e non e' l' da ripvtere.

94. SiL'llerato o scckrato r É il parastàtico latino

scvlcratiis del vurbo scrlerurt ; quindi col / scémpio.

95- Sàmmid o sctiiiùi? Col m scempio, perchè

tratta dal latino simia ed anàloga, nella forma, ad rsif/na.

96. Seppellire o sepullire r II latino ù sepvlire, e

quiadi tale dovrybb' ì'ssere anche in italiano ; ma per

le bvnemHrvnze che si v acquistato questo vurbo vurso

r umanità, gli si rugala un / di più, scrivvndolo sepvllire,

ma mai seppvUire.

97. Soddisfare o sodisfare ?Vvm& dal latino sa-

tisfacere, ciow far sazio, e vuole il d scémpio, che ora

vivn dato anche da quelli che sono tKnacìssimi nel

conservare gvlosamente le incongruvnze dei grammàtici.

I grammàtici, i quali usano svmpre, in fatto di

lingua, due pesi e due misure, fanno scrìvere col p
scémpio sepolcro, sepolcrale, sepolto, sepoltura, che sono

tutte della stessa famiglia, e non seppolcro, ecc.

98. Sollazzo o solaizor Dal latino solàcium, da

solo; quindi solazzo.

Use. (fra sé) Una bulla litania, non c'ù che dire!

Pruvedo però che prima eh' essa finisca, io sarò stato

colpito dalla quiuscvnza.
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99- Sopra come prv fisso ricfiii^de il raddoppia-

mento della consonante iniziale del secondo compo-

nvnte? No, per la stessa ragione «sposta al prefisso

cantra: quindi scriveremo regolatamente soprafarc, so-

pradetto, sopravnire, soprachrico, soprattitto, ecc.

lOO. Stabbio o st'abior Dal latino sthbulum diremo

sthbìo, come astrolabio.

loi. Strattagvmma, stratagvinma o stratagvina

Vediamone i natali; questa voce vivaci dal grvco, da

stratòs = vsército e da egèome = conduco, donde stra-

trgia, stratego e stratagema: dunque con un t ed un

m solamente, ed anzi, con più esattezza, stratcg):ma.

102. Sùbbia o sìibiar Anche questa dal latino

sìibula e perciò shbia,

103. Sìibblinie o snb/ime? Carlo Dati scrisse

subbliiiic, conformandosi alla sciocca ortografia di obbli-

gare, obbligo, dissenteria, in/ianzi^ vcclissi, ecc. Ora sub-

lime deve portare un solo b, perchè v composta da sub

e lime, ùminis, e in questo caso il b di sub non può

vsser dóppio, perchè, come in soUi-vare, supporre^ ecc.

il h si assimila alla consonante iniziale del secondo

componente.

104. Sìiggcre o sìigcrc? In latino sugo, sugis,

sugvrv ; ma sìiggere, d' uso generale, è di suono più

sodisfacente.
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105. SitppvUéttilc o siipellctlilc - Col / scémpio,

perchè dal latino siipclll'ctileni.

ic6. Sussurro o snsurro? Dal latino susurrus ;

quindi in italiano sitsurro, come è scritto da molti.

107. Talnicco o tdbaco- Dovrvbbe scrìversi nella

seconda manivra, corrispondvnle al nome della località

o provincia dell'Amùrica dove fu rinvenuta dagli Spa-

gnuoli la pianta famosa, triste regalo fatto all'Europa.

Ma siccome fin dall' inizio essa si cl)iamò in Italia ta-

bncco, così lasciamole pure il secondo e in pena dei

non buoni vtTvtti ch'essa produce all'umanità.

loS. Taccio, tacciono, taccia,, tacciano o iacio,

:':ciono, tacia, tàctano? Queste sono voci del vvrbo ta-

cere, il quale porta un solo e, e quindi anch' esse de-

vono scrìversi col e scémpio, anche perchè, vccutto

' icclono, possono equivocare con le stesse voci del v«rbo

tacciare, e perchè poi confrontano nella desinenza con

quelle del vvrbo baciare, bacìo, bacìa, baciano.

109. Tappeto o tapeto.- In latino porta un solo

p, tàpes, tapetis, e cosi nel gruco, thpps, t'apeia, e pare

altresì nell'ebràico; dunque anche in italiano dovrebbe

scrìversi col / scémpio; ma i guastamestieri vollero di-

rrsamente, e quindi seguiteremo a scrìvere tappeto,

. :ppezzare, iappczzirrc, ecc.
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no. Tollerare o tolej-are ? "Héì Iziìno v tolcrare,'

ma sia iierchè discende dal vurbo tòllcre (tògliere), sia

perchè più compiuta nel suono, seguiteremo a scriverla

col e dóppio.

111. Traccheggiare o trachegglare ? Nello spa-

gnunlo l' iraqnear, quindi in italiano col e scémpio.

112. Traitv?iere o trati-'uere ? Il prefisso tra, al

pari di fra, non fa raddoppiare nussuna consonante,

come tra -mandare, tra-pnntare, tra -durre, tra -fugare,

tra-pelare, tra-sognare, ecc.; quindi anche tra-trnere,

tra'tvnimento, tra -tanto, ecc.

113. Treppivde o treph'de ? Il prefisso tre non

raddoppia la consonante iniziale della parola a cui

s' unisce, come tre-mila, tre-cvnto, trè-dici, ecc. al pari

del tri, tri-pùJe, tri- duo, tri-pvta'o, tri-gonovi'Jtria, ecc.

114. Uòbì-iaco o ubriaco? Dal latino vhriacus,

da vbrius, t'oro; quindi ubriaco.

115. Vassoio o vasaro? Siccome diciamo vaso e

nOn vasso, così dobbiamo parimente dire vasaio, da cui

deriva, perchè in origine questa specie di recipiunte

svrviva a portare vasi di liquori, di caflfù, ecc. Sarubbe

lo stesso se dicessimo rassoio in vece di rasóio, che

vivme da rasf> di radere.
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II 6. Vendemmia o vendciiiia? Col tn scémpio,

dal latino TÌncfèniia.

Indebito sceinaiìicnto di Ivtterc :

1. Abate O abbate? Dal sirìaco abba che significa

/ 'dre, in latino abbas, abbatvm e quindi in italiano abbate.

2. Affezione o aj^-zzione? Se non ci lasciassimo

soprafare dal prvgiudizio, dovremmo scrìvere nella se-

conda manivra, e quindi anche azzione, ozzione, cosirit-

zzione, aistruzzione, concrzzione e simili, perchè vfif)'-

ttivamente cosi noi le pronunziamo e con ragione,

vssvndo che in latino esse contì'ngono il trigramma

cti o pti, il quale à frtrza di dóppio z nell'italiano. Ed
in fatti cosi anticamente si scrivevano tali parole ; ma
in sèguito vennero i legislatori della lingua e dissero:

Alto là ! in tutte le parole, che anno la sillaba ione

prvcKduta dal z, questo dvv' ì'ssere sumpre scémpio,

nii-nte importaiido se poi la pronùnzia nPn corrisponda

alla scrittura, e quindi relazione, orazione, azione, lo-

zione, ecc. Che lògica, mio Dio !

3. Birichino o birice/iino .- (Questa voce trae i sufii

natali da bricco, briccone, e al diminutivo bricchino, poi,

con r ; epvntùtico, biricchino, e non altrimente, se vo-

gliamo ì'ssere ligi alla vtimologia.

4. Canocc/^ìale o cannoccO'iale ? Essa màìco. occZ/ìali

a tubi, a canne, quindi caniiocc/jlale.



— 266 —

5. Comandare o coininandarc ? Questa parola i'

composta dalla prvposizione con e dal vurbo mandare ;

e noi sappiamo che il prv fisso con muta il pròprio n

nella consonante iniziale della parola che segue: quindi

co»i''inandarc, al pari di com- mettere, coiU' misurare, ccm-

miitare, com-nirrcìare, com-mvniorare, ecc. Ma l'andare

a dire agl'Italiani: scrivete coìiimandare, commatzdo, co-

mmandanic, e' v da farsi rìdere in faccia, per lo meno.

6. Comare o collimare- Questa voce vale con

madre, con mare, e perciò commadre, commare, per

quello che s' ì' detto al nìimvro 5.

7. Cemento o commento.- "Dai latino con'ininisci,

inttìnsivo com-mentari, si dedusie commento e non al-

tramente.

8. Còmodo o commodo .- Fer questa parola vale

quanto si v detto al nùmvro 5 per commandare, gia-

cche anch' essa consta di con e modo, quindi cómmodo

come nel latino.

9. Comune o commiinc' 11 latino v com-inunis

= obligato insivme ad altri, da inunis che valeva:

obligato a prestare la pròpria òpera in cvrti casi
;
quindi

commiine, per la ragione detta al nùnivro 5.

10. Dagli, fagli, stagli, dirOgli, farogli, ecc. o

^tiggli, faggli, staggii ecc.? Synza dùbio dovrì'bbero
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scrìversi nella seconda uinnii'ra, perchè sulle voci dà,

fu, sta, dirò, farò ecc. cade l'accanto tònico, e perciò

il suffisso gli ricf)ivde il raddoppiamento del g; ma

questo non si fa, percliè..., non lo so neppure io, e

i.t'mmeno lo sanno i granmiàtici ; mentre poi ci si per-

mette di scrìvere dallo, fanne, stanimi, dirotti, farollo.

K uno sconcio insopportàbile quello di pronunziare una

parola in modo divvrso da quello con cui v scritta.

11. FJlisse, fllissi o rlissc, vlissiP Dal gruco

vllipsi (da elliHpo, vllipo), quindi in italiano ellissi; ma

s' \\f^^ anche rllissc.

12. Epitaffio o cpitafio Questa v. una parola

gnca, composta da epì = sopra e da tafos = sepolcro:

quindi scriveremo cpitafio, e lasceremo a chi si contvnta

degli strafalcioni la prima manivra.

13. Kstìgerarc o csaggerarc ? Con due, con due,

o signori; dal l.itino vx-aggcrarc,

14. Ksr./icic o cssihjuie- Nel latino abbiamo cx-

si'quiac, e siccome il prefisso vx si assimila alla con-

sonante che gli viun dopo, così csséqiiie. Ma veramente

a me piacerebbe mvglio esequie come più grato all'o-

recchio, e quindi lasceremo in pace la etimologia per

questa volta.

15. Esistere o cssìsti'rc?\ grammàtici, così pazzi

nel raddoppiare indvbitamente le consonanti, si sono
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lasciali sfuggire questa parola, la quale per la sua com-

posizione ricCiv'de il j doppio, «ssundo formata dalla

lat. vx-sisterc, e ciò tanto più, in quanto ù noto che

il X in italiano vale per ss, svnza tuner conto del s di

sìstvre: ne dovrebbe avere nivnte meno che tre, e i

grammàtici sullodati la méttono a di«ta con uno solo!

Se si può dire assistvrc, possiamo anche dire vssistvre.

16. Esule o rssìilc? Anche questa voce prOcude

come la pruci'dente, dal latino rx-sit/f/n, e anche per

questa si può fare la stessa l'ccvzione.

17. 27mbissarc o innabissare r Quando il prvfisso

/// denota immissione, pvnetrazione, e simili (vedi alla

voce Inriaffiare)^ raddoppia il pròprio 11; quindi inna-

bissare = entrare nell' abisso, e cosi pure ittrtalveare =
entrare, imméttere nell' àlveo, tununtorare = entrare in

amore, i/inastare = entrare, conficcare nell' asta, inno-

culaie = immettere in un corpo orgànico un umore, un

pus, un virus e altro, innoìiare = infóndere nell' òlio

(se trattasi di aspergere d' òlio la supvrficie di alcuna

cosa, allora dirassi i?joliarc).

18. Inescare o innescare? Qui il prefisso in à forza

iuti'rnativa, p\inetrativa, perchè tale vocàbolo significa

introdurre 1' esca sulla punta dell' amo e anche intro-

durre lo stoppino o il cannello d' accensione nel focone

delle artiglierie; quindi, per quello che s* v detto alla

voce Innaffiare, 1' Ì7i raddoppia il pròprio n, innescare.
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19- Monjrrina o moiifr, riiia? K il noto ballo

popolare del Monfvrrato; quindi col r dóppio, per ri-

cordarci della sua provvnivnza.

20. Omettere od oinmèitcre ? La voce rcj^olare

sarubbe oininctterc, formata dall' db latina e da mìttcìc,

il quale prefisso quand' v unito a parola che comincia

da consonante, convrrte il suo /' nella consonante ini-

ziale che segue, come ob-por>c — opporre, ob' tenere,

= ottvnere, ob-turare = otturare, ecc. e quindi ob-

//lèttere = OìnmhiteTe; ma l'uso prL'furisce in vece l'al-

tra forma o//ieltere, come quella che \i di più agévole

pronùnzia.

21. Pi/ìie/ito o piz/imcitto ? Dal latino pig-//ic/i-

iii/zi, perciò pi//i/ne>ito, convvrtito il g in tu per assi-

milazione.

22. Sàbato o sàbbafo? Ne! gn.'co e nel latino

questa parola ù scritta col dóppio b, shbbatd/i e sàbba-

tio/i ; dovrebbe quindi in italiano scrìversi s'ahbato in

omaggio ai suoi antenati.

23. Seanio/ira o scai/i//ioiiiu ? Regolare la se-

conda manivra, perchè dal grvco skiuiu/io/iìa.

24. Seorazzarc o seorrczz,:/ e ? Questa parola y'wwf.

dal vvrbo correre e vale correre or qua, or la con in-

trrruzionc ; quindi la seconda maniera ì> quella regolare.
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25- Solvìmc o sollvn/icr Questa voce viune dal

latino solii-'unis ed v composta da sollits = tutto e da

aiiiiis che si rifi'risce ad atiìii, e vale che à lungo tutti

gli anni; per conseguenza la prima forma v contrària

alla l'timfìlogia; ma ormai tutti dicono e scrivono ^"-

/>';/;/<•, ed V vano sprvcare il fiato per ricondurre il

pìiblico alla ragione, viziato dai grammàtici.

2Ó. Stilliate o stìnifjiate .- Qualcuno catedratica-

mente insegna alle turbe di scrìvere questa parola nelle

due suindicate maniere: niwnte di più falso. La buona

forma w simimate^ perchè desunta dal latino stigma,

st'igmafis ; e tutti sanno che il digramma latino gtn co-

rrisponde in italiano a mni, come fragmeniiim = fro-

ìiwicìito, dogma = damma, phlvgma = flemma ecc.. e

perciò stigmath = stimmate.

Avv. Vanii. Dio mio, ma ella usa a dirittura della

dinamite ....

P. M. San.^bbe a dire ?

Ayt. Yanil. lussigràfica. . .

.

r. M. Ah !..

.

AvT. Yanil. gli vffvtti della quale non sono meno

turrlbili e funesti di quelli della dinamite naturale. Una

vera demolizione del grande udifìzio Ortogràfico, alla

cui fondazione concórsero dei sì'coli e le migliori in-

tvlligvnze ....

P. M. Di fronte alla forza del nostro illustre pre-

sidente non ci sono intelligenze che tengano. Siamo

stati troppo longànimi con le soverc{}ierie e gli abusi



della Grammàtica, la ijuale ck've fare i conli col PrO-

gruSSO che tutto invade. Io dico e sostengo questo,

che di due manii're con le quali si scrive una parola

V da darsi la prufurvnza a quella, la quale, non con-

trariando la vufonia della pronùnzia italiana, à dalla

parte sua la nàscita, la stòria, la conv«nivnza, la ra-

gione; caso contràrio, si scriva pure nella seconda

maniura.

Avv. Viìuil. Ma oramai tutti scrivono nei modi

che ella con tanto calore e altretanta pazienza va d'u-

surando.

P, M. Ed l' a punto per questo che la signora

Grammàtica v stata qui convenuta per rispóndere del

male che per tanto tvmpo à rucato.

Àtv. Tanìl. Ella non può sconóscere. Onorévole

Critica, perchè indubitato, che le parole portanti dóppia

consonante, riescono sonoramente più robuste e quindi

più grate ed accvtte all' oreccOlo.

P, M. Ah, ah I . . . Ella à voglia di farmi ridere,

e il riso fa buon sangue, percui ne la ringrazio. Sa

fosse pròprio com' ella dice e sostiune, si dovrebbero

scrivere tutte le parole con la consonante dóppia, e

quindi panne, iella, cassa, vìvrò, lappo, limtna, ecc. e

nOn già pane, tela, còsa, vivo, lupo, lima. E poi mi

dica un po', egregio e verdicvnte avvocato, perchè

molte parole che legitimamente dùvono scriversi con

la consonante duplicata, i suoi amici le scrivono invece

con la scémpia, contrariamente all' assioma or ora da

liii stabilito?



Use. (Se la fsmettèssero ! . . . Si arriverà alla nne

del sì'colo svnza nulla conclùdere).

Dopo cjo il Pùblico Ministero prosegue nel suo

assunto.

Iiìdchito sciimbio ài lettere:

1. Acqua, acquisto, giacque, nacque, piacque, ta-

cque, ecc. e loro composti o aqqua, aqquisto, giaqqiie ecc.?

Dal momento che il e svrve a dar forza al q, tanto

vale che mutarlo a dirittura in </, come s' ù fatto per

scqquaJfO, e così si stabilirijbbe un mrxlo uniforme di

ortografia per tali parole.

2. Altrimente, altrimenti o alttamcnte r Ter de-

finire questa questione occorre rammentare che gli

avverbi qualificativi di tale forma constano di un agge-

ttivo e della porola mcnt^ che secondo alcuni autori

viene dal cèltico e vale quantità o pure iììoJo, luanirra,

e secondo altri dal provenzale, presso cui valeva pm-
sivro o manivra; ma può èssere anche che tale forma

ci sia venuta dai Latini, i quali dicevano, come parmi

di aver già accennato altrove, destinata mente, forti

intente, intendendo per mente la facoltà con cui noi

pensiamo, e che in appresso si usò poi anche quando

la mente non c'entrava affatto, come in dirupata-mente^

scoscesa -mente, ecc. Ora altrimente sarebbe una vera

sconcordanza dell' aggettivo altri col nome mente ; al-

trimenti potrebbe andare, nel significato di con altri
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modi; e infine altramente sarvbbe la voce ringoiare, si-

gnificando con altra ;nanwra o con altra mente.

3. Amnistia o amnistia.- Non v'à dùbio che dir

si dovrebbe amni'stia, clov? oblio (detto più spiecialmente

delle offese politiche), perchè tal voce v formata dalla

prima a, che à significato di privazione, e da mnestia,

'dal grvco mne, mnvmon = mvmore, della memòria, e

dalla quale si trasse il nome mitològico Mnemósine,

la dwa della memòria. Ma 1' U80, che tutto stòrpia, à

dato i suoi favori ad amnistia, amnistiare^ che, vtimo-

logicamente parlando, nulla dicono.

4. Assieme o insivmv.- Secondo i grammàtici la

prima di queste due forme \? colpita d' anatema. Eppure

tutte e due traggono il loro essere dal latino, la prima

da ad-simitl e l'altra da in-simiil. Dvvo però ad Onor

del vero, dicf>iarare che la seconda, insivme, ì? quella

che nelle migliori scritture prvvale sull'altra, la quale

vivn pnedìlvtta dai burocràtici, che, come si sa, racca-

ttano quanto di strano, di irragionevole e di risìbile

avvi nei bassi fondi della lingua.

5. Bolletta o bulletta r Questa voce vi«ne dal

latino bulla; quindi scriver si dovrebbe bulletta e i

composti bullettino, bullettario, bullone, ecc. Ma poiché

da bulla si fece bolla, così i derivati di questa parola

sono bolletta, bollare, bollettino, ecc. che sono g\jneral-

mente quelli usati anche Oggi.

18
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6. Catvratta o cataratta? Dovrubb' ùssere catof

ratta, anzi catarratta, dal greco katarrhaktes, latino

cataracta ; ma, se bvne un tempo sia stata usata tanto

r una, quanto 1' altra forma, ora ì' rimasta la irregolare

cataratta, accomodata all' eufonia italiana.

7. Cattivo o captivo (nel svnso di prigioniero)?

Captivo ì? pretta voce latina e cattivo è la latina ridotta

italiana. Però entrambe, col dovuto riguardo e discer-

nimento, sono usàbili.

8. Ciliegio o cirieglo? Dovrebb' èssere cirivgto,

più conforme al greco kèrasos = àlbero e krràsia =
frutto, in italiano cerasa, poi csresa, cirlvsa, ciricgia, ed

ora ciliegia, e quindi ciliegio.

9. Cilizio o cilicio? Questa veste o cintura rù-

vida era fatta di panno tessuto con pelo di capra pro-

veniente dalla Ciucia, regione dell'Asia Minore
;
percui

la forma naturale sarebbe cilicio, ma si usa indifferen-

temente l'una e l'altra.

10. Cingallegra o cinciallegra? Il nome di que-

sto vivace uccelletto è cincia, ma chiamasi anche cin-

ciallegra e per corruzione anche cingallegra.

11. Codesto o cotesto- Io non mi sono mai po-

tuto capacitare come avendo noi delle parole che per

forma Ortoepigràfica niente lasciano a desiderare, sia
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venuto il ticchio alla Grammàtica di alterarle snnza

profitto alcuno, come nel caso prvsvnte. Ad ogni modo,

si ritivne che sia più grata all'oreccCio codesto? e allora

si cacci via per svmpre cotesto: così intvndo io la sem-

plicità nella lingua.

12. Correzione, irrozione, intvrrazione o corru-

zione, irruzione, interruzione ? Questa seconda manivra

deriva dal VHrbo latino rùmpere ; ma poiché in italiano

questo vHrbo fe stato ridotto a rompere, con 1' o in tutte

le sue uscite, ad uccvzione di rtippi, ruppe, ruppero,

così la prima manivra dovrvbb' essere quella da usarsi
;

ma così non v.

13. Danaro o denaro? Desunta dal latino dvna- ^
riits = moneta romana di divci assi, dvve portare 1' s*

e nOn 1' a, da deni = a divci.

14. Dispotismo o drspotismo? Dal grvco dvspotes

si fa dèspota, da cui dispotismo, dispotico, dispotica-

mente; ma r uso ammette più yOlontiwri dispotismo, dis-

pòtico, dispoticamente, e solo dèspota.

15. Castigare o castigare- E castigare, perchè

dedotto dall' aggvttivo casto ; cosi nel latino.

16. Ga^ o gas ? La voce Htimològica è gas, come

fu usata per la prima volta da Hfelmont, chimico olan-

dese, ed y quella più gvneralmente usata; quindi ga^
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ssoso, gassómttro, gassi/orme, gassista, gassalo, gassa-

itiolo. Gag \ usato dai Francesi Essendosi proveduto al

bisogno di «sprimere la matèria nello stato aeriforme,

non V nKCussàrio 1' uso di due parole quasi vguali, che

è contràrio alla semplicità.

17. Gengiva o gingiva.- K regolare la seconda

forma, perchè conforme a quella latina.

18. Giovane o giovine i^ Secondo la prOvHnivnza,

né r uno, né l' altro, ma giovene, dal latino jìtvenis.

Però son d' uso gx^nerale giovatie e giovine, e così gìo-

vanile (ma non giovinile), giovanetto e giovÌ7tctto, giova-

jiotto e glovindtto: gioventù però riprende la sua e na-

talizia. Fra queste due maniere di esprimere la stessa

idva io farui questa distinzione: quando v nome dirvi

giovane, e quando fe aggettivo, giovine, come : Mi piace

quel giovane o quella gióvane; La giovine donna, ecc.

19. Grembiale o grembiule? Io starai per grem-

biale, perchè la terminazione ale dei nomi fe la più

gvnerali^^ata, essendo rarissima quella in uh, Gremiale

(lat. gremium = ital. grembo) fu usata nei ttmpi della

bassa latinità.

20. Guernire o guarnire? Si usano entrambe, ma
la seconda fe la regolare, perchè derivata dall' antico

tvdesco 'ujarnon, warnen.



— 277 —

21. Lagrima o lacrima.- I Latini usavano lacrima,

nv ci sarvbbe ragione di mutarne la Ortografia; e per

questa vale anche quanto dissi per codesta-cotesto al

nìimvro II.

22. Legnaggto o lignaggio? Questa voce trae Orì-

gine dal nome ùnta, e parrebbe formata, secondo lo

Zambaldi, da lineaticum, in francese lignage, donde il

nostro lignaggio. Che nncvssità e' ì? di storpiarlo in le-

gnagg/o, la qual forma parrebbe che volesse indicare

il legno.

23. Maraviglia e mvraviglia ? Questa voce v

modificazione del nome latino plurale mirabilia e trae

la sua Orìgine dal vvrbo mirari; quindi si dovrebbe

etimologicamente dire miraviglìa ; ma la grammàtica,

secondo il suo costume, insegna di potersi dire mara-

viglia. Io, nemico sistemàtico delle dilogie, mi attengo

piuttosto alla seconda maniera, che è di pronùnzia più

agévole della prima e mi fe più simpàtica, come lo fu

(perdonate), come tale fu al Petrarca.

24. Marghvrita o margarita? Dal greco marga-

ritns, e se i Greci dicevano cosi, potremo anche noi

dir margarita senza punto avvilirci.

25. Mercoledì o mercordi- Dovrebbe dirsi mBr-

cordi, tratta dal latino Mercuri divs ; ma si preferisce

la prima forma, perchè più eufònica.
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20. Molteplice o moltiplice Questa voce prvnde

il suo Wssere dall' avvèrbio o aggettivo molto, il quale

in composizione lascia 1'^ finale e prende 1'/, come in

multicolore, multiforme, moltiplicazione, multilàquio, mul-

t'iparo, ecc., voci che, per ragione etimològica, dovre-

bbero scrìversi molticdlore, molti/orme, moltilòquio, mol-

tiparo, poiché del multus latino si fece in italiano molto ;

quindi moliiplice e non in altra maniera, se no dovrv-

bbesi parimente dire moltecolore, molte/orme, ecc. E
diciamo anche dùplice, trìplice, ecc.

27. Nemico o nimico.- Dal latino inimicus si fece

per afèresi nimico, e tale «sser dovrebbe la forma ge-

nuina di questo vocàbolo. Netnico ci venne da tempo

immemoràbile dal provenzale e?temic, ed ora e la forma

predominante nella lingua italiana.

28. Omnibus od hnnibtis Siccome X onni per

omnis si è usato nell' italiano in alcune parole, come

onnipotente, onniveggvntc, onnivoro, onnisciente, così per

ragione di uniformità dovrèbbe dirsi ònnibus, come di-

cono infatti i Toscani. E vero che la forma òmnibus

è prettamente latina, e quindi andrebbe modificata an-

che nella terminazione: lasciamola dunque com'è.

29. Ospedale od ospitale? La prima maniera nasce

dal latino hòspes, la seconda da Jiospitalis pure latina.

SenOnchè ospedale s'usa per indicare stabilimento per

ricóvero degl' infermi, ed t^x^/Va/^ v aggettivo denotante
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chi accoglie presso di se per alcun tKinpo con libera-

lità uno straniero. Òsprdale subisce anche 1' aivresi in

spedale, ma v piuttosto voce popolare.

30. Parimenti o parimente.- Visto quanto s'

^

detto ad aìtrimente (nùmero 2) sarebbero queste voci

entrambe regolari, significando la prima con pari modi,

e la seconda co/! pari mente o manivra. Ma per non

darla vinta alle dilogie, io adotto parimente, perchè in

ente finiscono tutti gli avverbi di tal fattura.

31. Fasseggivro o passaggiero .- Siccome qui non

e' entra per nulla l' idea del passeggio, ma bensì del

passaggio, cosi si dovrebbe usare, se la ragione vale

qualche cOsa, la seconda maniera. Capisco che la prima

è più gradevole all' orecchio e segue 1' andamento di

altre simili voci, come vtcc/pierello, contervllo, cfjìode-

rello, ecc. in vece di vvccOiarvllo, cantarello, cf^ioda-

rello; ma quando c'è di meij^o l'equìvoco, si può ben

sacrificare 1' euionia, che non fe poi tanto tanto avver-

tìbile, alla chiarezza del pensiero.

32. Pellegrino o perrgrtno .- Dal latino pervgri-

Kus, da peregri e peregre = pei campi, chi va errando,

viaggia o vien di lontano; quindi peregrino e non pe-

llegrino. Il per unito ad ager (campo) dà sùbito l' idea

dello andar pei campi, mentre il peli, che ad ogni modo

dovrebb' essere pel, non significa pròprio nulla. Ma l'ab-

uso vuol cosi, e fa anche questa distinzione, che pelle-
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grino può usarsi come nome e come aggettivo, e pen-.

grino solo come aggettivo.

33. Sacramento o sagramento, sacristia o sacristia?

Queste parole e le altre della famiglia traggono la loro

origine dall' agguttivo sacro e non sagro, latino sacsr,

sacrum ; quindi vtimologicamente dl'vono scriversi col e;

né mi vengano a raccontare la sòlita stòria della dolcezza

della pronùnzia, che il troppo dolce produce la di«unteria.

34^ Salvatico o selvatico r Quest' aggettivo w for-

mato dal nome selva, per cui la prima maniera « da

schivarsi, perchè distoglie dalla idea etimològica.

35. Scarpello o scalpello r Alcuni consigliano di

scrìvere questa parola in tutti e due i modi; io invece

amo scriverla col /, perchè questo fe certo più dolce

del r e perchè deriva dal verbo scalfire e non scarfire,

e nel latino pOrta pure il /, scalppllus e anche scal-

priim. I signori grammàtici, che sono tanto ghiotti di

dolciumi, nel caso presente non isdègnano l' asprezza

del r. Però ^ da badare che nelle frasi rese ad arte

aspre per l' impiego di parole in cui entrano in maggio-

ranza consonanti dure, come nel verso di Dante:

Grafita gli spirti, gli squoia ed isqiiatra,

e in quello del Petrarca ;

Infin eh' i' mi dissosso e snervo e spolpo,

può benìssimo usarsi anche la voce scarpello.
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36. Scodella o scodellar Io dirvi nel secondo

modo, perchè più conforme al latino scitirlla, ed anche

perchè quel scodella mi sa un non sO che di coda.

37. Segreto o secreto? E questa voce il para-

stàtico del verbo secèr?iere, perciò \> a dirsi secreto, e

anche secrviàrio.

38. Stroppo o sciroppo .- Dovrvbb' vssere sciroppo,

dall' àrabo scharab.

39. Starnuto o sternuto ? Noi prendemmo questa

voce dal latino sterniitiim, e nessuna ragione consiglia

di dire diversamente: rispettiamo un poco la stòria!

40. Sìigfwro o sùvvro? Nel latino è sùbsr, ed

alcuni valenti scrittori e lessicògrafi d' un tempo usa-

rono a dirittura la forma latina italiani;5;3ata sìibsro,

ma non ebbero imitatori. Delle due, sùghero o suvero,

la seconda s' accosta di più alla forma latina, ma ne-

ppur essa ebbe buona accoglienza. L' uso accordò in

vece i suoi favori alla più brutta, a shghcro, la quale

pare che contenga 1' idea del sugo, mentre la matèria

di cui consta è restia a qualunque assorbimento di li-

quidi, motivo questo che la rende adatta all' ottura-

mento delle bottiglie. I Napoletani, il cui dialetto con-

tiene, come si fe detto, un gran nùmero di voci e di

maniere latine, dice sìnero.



41. Tanaglia o tvnaiilia- Dal latino tvn'acuìa,

.

quindi tenaglia, che contiene in sé l' idya del vterbo tenere.

42. Del vBrbo -uscire si possono usare le voci

uscire, rscpndo, rscito, asciamo, uscite, vscivo ecc., escii ecc.,

vsciró ecc., rscissi ecc., vscirpì ecc. oltre a quelle stesse

che cominciano con 1' u .-' Su questo soggetto vi ì? cou-

flilto di opinioni fra i grammàtici. Se io fossi chiamato

a dir la mia, farvi ossijrvar questo, che il vtrbo uscire

a me sembra che sia stato tratto dal nome uscio, e

significa andar fuori della casa, di una stanza, di un

luogo cf)iuso, passando dall'uscio; quindi a rigor di

etimologia questo vurbo dovrebbe avere tutte le sue

voci con la iniziale u. Ma poiché alcune non ammé-

ttono questa prescrizione per ragione di eufonia, come

Fsco, vsci, vsce, ecc., così non sarebbe da ritenersi per

stranezza se tutte indistintamente le voci di questo verbo

cominciassero anche con v, come nel latino vxeo, vxis,

vxivi, vxitiim, vxirc. . . . voci che anno per primo com-

ponente il prefisso ^x, che vale fuori^ e per secondo

il verbo ire, cioè andar fuori; ed esempi di approvati

scrittori non mancano su tale propòsito.

Del resto a voler dar fondo allo esame dello stato

di tutti i verbi italiani per rilevarne la larga messe di

anomalie ingiustificate, di stravaganze e di capricci, non

la si finirebbe più, e sarebbe poi tale ponderoso lavoro

da sconsigliare i più volonterosi dal tentarlo, e che fece

dire all' insigne prof. Vincenzio Nannucci, il quale ebbe

il coraggio civile di dedicàrvisi, queste precise parole
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neir arrivare alla fine del suo lavoro: * E con questo

smettundo il mestivre, chiudo la mia bottega, ringra-

ziando intanto coloro, che hanno accolto favorevolmente

i mivi lavori passati, ed augurando nel t«mpo stesso a

chi facesse la pazzia d'ingolfarsi in questa sorta di studi

scomunicati, che il cìhI ne scampi i cani, un succvsso

più fortunato del mio (Sagg. del pròsp. dei verbi ital.

pag. 400) ».

Perchè delle parti declinàbili del discorso quella

dei vvrbi, coni' v noto, prvf^vnta maggiori difficoltà e

complicazioni in tutte le lingue; ma nella italiana poi,

per la quantità e qualità dei vtrbi, per le innumerevoli

irregolarità prOnunciatìssime di parecchi di essi, per la

còpia dei prvcvtti, per le vccvzioni e avvertenze e

osservazioni, per la svariata pronùnzia delle uscite dei

verbi, per le diverse forme che una stessa voce può

assùmere, senza dire dei diversi significati che uno

stesso verbo v chiamato ad esprìmere, nfe della com-

petenza degli ausiliari e dei complementi indiretti, le

difficoltà sono di gran lunga maggiori. E se a queste

difficoltà naturali o di origine s' aggiùngono quelle de-

rivanti dallo scrèzio degli stessi grammàtici, la cosa

diventa enormemente gravosa e fastidiosa, rendendo in

tal modo assai malagévole e penoso il compito ai di-

scenti, ed anche ai forestieri che s' indùcono ad impa-

rare la nostra lingua.

Fra tante anomalie non voglio passare sotto silènzio

questa ; di non pochi verbi della prima coniugazione, il

cui apìrico consta di più di tre sillabe, le prime tre
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figure singolari del categòrico prvsunte vvngono da al-

cuni fatte olistùniche e da altri parOssitòniche, come

dvrOgo e derogo, intima e intima, incita e incita, tra'

pano e trapano, ìntegro e integro, denota e denota, pre-

para e prvpara, separa e separa, prggsora e peggiora, ecc.

Ora non sarubbe Opportuno e conv«nÌKnte far spa-

rire questo sconcio? Stabilendo, per Hsèmpio, che tutte

le prime figure singolari del categòrico prusunte di

prima coniugazione debbano essere tutte di forma pa-

rossitònica, e di forma olistùnica se usate come nomi :

cosi deroga vurbo e dèroga nome, trapano verbo e

trapano nome, ecc.

43. Vescica o vessica? Nel latino t vesica, e tale

dovrnbb' «ssere anche nell'italiano; l'uso però à fatto

adottare vessica e vescica, a piacere, e lasciamogli questa

sodisfazione ; cosi di vescicante.

44. Viglietto o biglietto? La forma, dirò così, le-

gale, ù biglietto^ perchè pare presa dal francese billet,

o anche venutaci dal basso latino billetiis. Viglietto v

un sémplice paragramma di biglietto, ed \5 anch' esso

usato, ma meno comunemente dell'altro.

Use. (fra sé). Eh ' purché fossero di banca, o con-

sorziali, o governativi, a me poco importerebbe di chia-

marli anche e sempre viglietti. Il guaio si è però che

a me rarissime volte capita di poter fare siffatta distin-

zione Ortogràfica.

Prus. Misòpono, che cosa andate borbottando?



Use. Xitnte, vccvUvnza. .. . Facevo alcune rifln-

ssioni puramente personali sul valore ortogràfico che

queste due forme di parola possono avere di fronte al

valore bancàrio, che la parola biglietto o viglìetto desta

in me. . . .

Prvs. Ah, ah I cominciate a divvntar filòlogo an-

che voi Un po' tardi, se vogliamo.

Usc« Trentaqiiatcr'anni di onorato servìzio, vccv;-

Usnza

!

Pr«S. Lo so, lo so. . . . durante i quali mai vi sivte

guastata la digustione.

E r incidente ù cfjiuso.

45. Ussero o ussaro.- Questa parola v di Origine

ungherese, hiis^ar.^ da hus^ = venti, perchè in Ungheria

ogni villaggio doveva fornire un uomo armato su ogni

venti per la guvrra contro i Turchi.

46. Vùlotitieri o volvntivri r La prima vivne da

volontario, ed v perciò la forma regolare; la seconda

V d' uso comune e si riferisce a volere; così di volon-

teroso e volenteroso.

Divisione anormale delle sillabe:

Sulla divisione sillàbica delle parole in fin di riga

vi à, e' B da dubitarne ?, disparere fra la classe dei

grammàtici. Alcuni svntì?nziano che le parole vanno
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divise neile loro sillabe rvgolati, in modo che ogni

consonante sia provista d' una vocale, siano o non siano

composte le parole. Altri invece, sulla base assiomatica

che le parti costituiscono il tutto e che questo « uguale

alla somma di esse, stabiliscono che le parole composte

di parti straniare e di parli italiane di^vono dividersi

nei loro elementi semplici; altri «stvndono questa rè-

gola anche a quelle parole, le quali sono composte di

elementi della stessa lingua. E riguardo alle consonanti

dóppie quasi tutti ammettono che la prima dvbba far

parte della sillaba prvcvdvnte, e la seconda della sì-

llaba susseguiinte.

Ora io dico questo, che se noi abbiamo sentito il

bisogno di creare delle parole composte, abbiamo do-

vuto prendere delle parti ed unirle insieme. Ora dan-

dosi il caso che una parola composta non- capa tutta

in un rigo, ì? naturalissimo che, coincidendo, la parte

sìngola stia da sé. Inoltre la divisione nelle parti na-

turali ci avverte tosto del valore etimològico e ci rende

conto del significato di ciascuna. Infatti, se divido la

parola gvrarca secondo i partigiani per sillaba, avrf)

gv -varca, ed ognuno rileva che tanto il ^r, quanto il

varca nulla significano ; ma se io la divido nel modo

ra^jionale, gvv-arca, avremo il primo componente gei

(greco hivv) che vuol dir sacro e il secondo arca (greco

àrcos) che vale prvsivdo.

Io quindi parteggio per questo mì'todo ra;5Ìonale,

o sia per la divisione nelle parti naturali e non nelle

sillabe casuali. E se la vostra attenzione, o signori, non



mi vvrrà meno, io vi «sporrò una filzetta di quelle pa-

role nelle quali la divisione viun fatta coni' or vi Ò detto.

Att. Vanii. Eh, ma questo suo sistvma non le

fa capire che per métterlo in esecuzione occorrerà che

tutti i trenta milioni d' Italiani conóscano sulla punta

delle dita tutte le lingue del mondo, morte e vive, onde

poter discì^rnere la patvrnità di ciascuna parola o

particella, che entra nella composizione delle parole

italiane?

P. 31. Ma che ! non occorrerebbe nemmeno che

sapessero il latino. Basterebbe che le grammàtiche di

pieno accordo insegnassero la buona maniera; che i

dizionari registrassero i loro vocàboli di testo divisi per

sìllabe e secondo la detta maniera; e che gli scrittori

e ancor più i giornalisti la mettessero diuturnamente

in pràtica. Allora per la forza delle regole e degli

esempi tale modo di divìdere le parole passerebbe nelle

abitùdini dei discenti e dei saputi, e, per riflesso, anche

degli indotti. E perchè, Onorévole Vanilòquio, il pòpolo

scrive, p. es. pa-iie anziché pan-e? Non le pare che

anche nella maniera da lei caldeggiata il pòpolo ubi-

disce, senza saperne il perché, all' esèmpio ed alla forza

dell'abitùdine? Ed è certo che altretanto farebbe per

la naturale maniera, di cui si discorre.

Riguardo poi alla divisione delle dòpi)ie conso-

nanti dirò che, seguendo il principio che ogni parola,

originale o derivata, sémplice o composta, va divisa

nelle sue parti naturali, e ritenuto che le consonanti

dóppie appartengono ad una sola sìllaba, queste nella
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divisione delia parola devono andare al principio del

rigo seguente col rnsto della parola e con la sillaba,

di cui affettivamente fanno parte. Quindi ina-ggto, pa-

tto, Sii- eco, pa-sso, po-zzo, ecc. Nessuno al curto vorrà

negare che le dóppie consonanti appartengono ad una

sola sìllaba; infatti la parola perocché v. formata dalle

due voci sémplici però e che, la quale ùltima duplica

il pròprio e per i^ffuttu della forza dell' accento tònico

che cade sull' o di però, percui il e addizionale appar-

tiene al che e non già al però, nOn Hssendo, del resto,

pronunziàbile il primo componente peroc, perchè la

lingua italiana, come si sa, non ammette che le parole

e le sillabe pròprie possano terminare in consonante

che nOn sia una delle m^tacorptiche /, m, n, r, salvo

il caso in cui il primo componente sia parola o parti-

cella d' altra lingua, come dls-amare, tras-portare, sub-

ajfìtio, ecc. Così pure opinava il BuOmmattei, senza

avere però il coraggio di tradurre io atto ciò che re-

putava ragionévole. Del r«sto è anche da osservare che

r attuale sistema di divisione delle dóppie consonanti

può condurre anche ad una pronùnzia ìbrida; ad esèm-

pio, se dividiamo la parola maggio in mag-glo, avremo,

per ragione di situazione, il primo g di suono gutturale

ed il secondo di suono palatale.

AVT. Vanii. Ma se non si pronùnzia il g di mag^

come non si pronunziano tutte quelle consonanti che

stanno in fin di rigo !

P. M. Oh bella! e se non si pronunziano, perchè

scriverle illogicamente nel rigo superiore ? •
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AVY. Tanil. Si scrivono unicamente per avvertire

il iBttore che la prima Ivttera del rigo seguente è la

medésima di quella con la quale finisce il rigo supc-

riore, affinchè non si spezzi la pronùnzia nel Ivggere.

P. M. Fino a che punto arriva la carità pelosa

dei grammàtici ! Ma perchè, dico io, per una bravissima

distanza fra un rigo e 1' altro si ì? di sùbito ricorso al

ripiego, mentre per una distanza maggiore che vi « fra

una pàgina e 1' altra, quando la parola va spezzata in

fin di pàgina, richiedendosi perciò molto più tempo,

nulla s'ì- fatto? E poi, mi dica se in SBg-mento, para-

dig-ma, arit-mstica, fac- simile, tèc-nico, tee. la conso-

na'iite iniziale della sillaba staccata è la stessa della

consonante finale della prima parte della parola divisa?

Nemmen questo !

In conclusione, se queste benedette consonanti dó-

ppie non si pronunziano in fin del rigo, tanto vale scrì-

verle nel rigo successivo; se si pronunziano, storpiano

le parti ond' è composta la parola, e spesso danno una

pronùnzia che nCn sarebbe secondo la fonètica italiana.

A questo punto il presidente, più annoiato che

stanco, s' alza e toglie la seduta.

Ottava udienza.

Sèguito della requisitòria.

P. M. Ed eccomi, o signori, a presentarvi la li-

sterella delle parole composte con 1' indicazione della

loro divisione per componenti.

19
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Abdicare, da at. preposizione latina = da, per
dopo, a cagione e dicare, forma del vverbo latino duere;
quindi ab. dicare, e cosi ab-dicathrio. ab-dicazione.

Abduttore, da ab e duttore, dal latino ab -ducere.
Dicesi anche, per assimilazione, adduttore, ma in tal
caso si divide in a-dduttore.

Abvrrare. che alcuni scrìvono supinamente abbv-
rrare, voce prettamente latina, che significa deviare dal
vero; ab ed vrrare, quindi ab-vrrazione.

Abivtto (e malamente abbivtto). dal latino ab-Jsctum,
da ab e jacvre — giacere.

Abiurare, dal latino abjurare. da a/, e /«rar^ =
giurare. i

Ablativo, dal latino ab-latum. sesto caso della de-
clinazione dei nomi latini

; latum per parastàtico mvtà-
tico del verbo /erre = portare.

Abluzione, dal latino ab-lùere -= astergere; anche
ab-luv?ite.

^

Abnegazione, dal lat. ^^-//^^.-ar^ = rinunziare alla
pròpria volontà. Anche a-nnegazione.

Abolire, dal lat. ab-ùlrre = distrùggere: anche ab-
oliziofie e i suci derivati.

Abominare, dal lat. ab-ominari = scacciare un
augùrio cattivo; ab-ominazione. ab-dmmio.

Abondare (non abbondare), dal lat. ab-undare =
sgorgare da un vaso per troppa pienezza di liquido;
ab-ondanza. ab -ondante, ecc.

Abor)gine. dal lat. ab-or-ìginvm = abitatore Ori-
ginàrio d' un paese. (Vedi origÌ7te).
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Aborrire (non abborrirc), dal lat. ab -horrore =

avere in orrore una cosa; ab -òrrimento.

Aborto, dal lat. ab-ortus — nàscita anormale, dal

vHrbo oriri = sórgere; ab-ortire.

Abràdere, lat. ab-radere, cancellare, portar via ra-

dendo; ab-rasione.

Abrivare (non abbrivare), dal lat. ab -ripare, da

ripa, riva, = il muòversi iniziale d'una nave; ab-rivo.
,

Abrogare, da ab e rogare = revocare una legge;

il verbo lat. rogare v derivazione di rvgere, ital. règgere;

anche ab-rogazione.

Abuso, lat. ab-usus ; ab -usare, ab-usivo, ecc.

Acqua, acquisto, acquetare, ecc. e i loro derivati,

vanno divisi in a- equa, a-cquisto, a-cquetare, ecc. per-

chè evidvntemente il e serve a rinforzare il q. E per

questa ragione che io m' indurrei a scrìvere tutte queste

parole col dóppio q, aqqua, aqquisto, aqqu>?tare, ecc.,

precisamente come facciamo di soqquadro. Non fe alla

forma gràfica che bi.sogna badare, ma alla fònica.

Adagiare, da ad (a con 1' eufònica dj e aglare, da

agio; così di ad-agio.

Adattare, da ad e aitare, lat. aptare, forma di

apere ; quindi ad-atto (ad-aptus).

Adegtiare, da ad ed vguare (lat. avguare), da t^quo

= giusto, conveniente. E qui voglio rilavare la sòlita

stranezza dei legislatori della lingua, i quali anno ar-

bitrariamente sostituito il ^ al ^ del latino avquare, pur

scrivendo col q Y aggettivo vquo ; così di eguale.
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Adempiere e adempire, da ad e empiere e empire,

latino ad-implvre.

Adèrgere, da ad e èrgere.

Aderire, da ad e pnVtf, lat. havrere = stare atta-

ccato; ad-vrente, ad-vsione, ad-vsivo.

Adescare, da ad e escare, da ^j^r?.

Adesso, dal lat. ad-ipsum, ed ipsum si conviirtl

neir italiano zVj'^ e poi ^jj(7/ divldesi quindi in ad-vsso.

Per règola si dovrebbe pronunziare adesso e nOn adesso.

Adiacente, epanafòrico del vurbo lat. ad-Jacere,

che giace vicino.

Adibire, dal lat. ad-hibere = adoperare.

Adivttivo, dal lat. ad-jectum, da ad-icere, da jacere

— giJttare. Nella forma di aggettivo va diviso in c-

Adimare, da a(/ e imare da «;«<? = abbassare.

Adirare, da aa' e «Vari? da ira.

Adocchiare, da «aaT e occhiare, da occhio.

Adombrare, da a</ e ombrare da ombra.

Adontare, da «</ e ontare da (3«to.

Adoperare, da a</ e operare.

Adorare, da a</ e orare.

Adornare, da aa^ e ornare.

Adottare, dal verbo lat. ad-optare — scégliere, da

('/j = soccorso; quindi anche ad-ottivo, ad-ozione, ecc.

Adugglare (ad-uggiare) da uggia.

Adugnare (ad-ugnare) da ugna, tingO'la,

Adulare, dal lat. ad-ulari ; anche ad- illazione, ad-

ulatório, ecc.



- 293 —

Adìilti-ro, dal lat. ad-ultcr, dedotto da altvr; an-

che ad-ultério, ad-ultvrare, ad-tiltcrino, ecc.

Adulto, dal parastàtico lat. ad-ultiis, dal vHrbo

alere = nutrire e far créscere.

Adunare (ad-unare), formato dal nùmnro uno =

accògliere in uno, riunire.

Adunco, dal lat. itncns = curvo all' Hstrvmità, dalla

radice grtca ank = curvare, da cui ankyra, in lat. iificora.

Adunque, dal lat. ad hunc^ secondo il Muratori.

Adusare, (ad-usare e anche a-tisare).

Adusto (ad-usto), dal latino ustus, parastàtico di

ìirvre = bruciare.

Afta (a-fta), dal grvco a-fto = brucio = pìccola

ùlcera alla bocca che dà svnso di bruciore.

Agnusdei, da agnus = agnKllo e dvi = di Dio.

Altvi-vgo, voce lat. composta da altvr = altro ed

vgo = io = un altro io, vicàrio.

Amanuense (amanu-vnse), riferito al nome latino

tnanus.

Qui bisogiia impiantare una règola. Nei composti

ciascuna parte, terminante in vocale, conserva il nù-

mero delle pròprie sìllabe; lo stesso dicasi per le pa-

role sémplici nelle loro flKSsioni, come: vspi-are,gvsu-ita,

inattu- abile, spiritu-ale, intvllvttu-ale, vi-aggiare, ecc.

Amnistia Ca-mni-sti-a), voce gruca da a privativa

e da mna-ome = mi ricordo = oblio delle colpe, in-

dulto del sovrano.

Analfabeta, da a privativa col « pleonàstico e

alfabeta, aggettivo tratto da alfabeto = illetterato.
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Anarchia (an-archia) da a privativa col « pleona-

stico e hrchon = signore, mancanza di sovrano, ecc.

Anvniia (ve. gr. da a privativa, « «ufònica ed vtna

sangue = privazione o scarsezza di sangue).

Anomalia (an-Omalia), da an come sopra e da

omalòs = uguale, regolare: mancanza di regolarità.

Anònimo (antònimo), da an come sopra e ónyma

= nome: senza nome.

Assvssore (as-sessore)^ dal lat. ad-svssorvm, dal

vurbo ad-sìdere, da sedere: coadiutore di un'autorità.

Autopsia (a-tito-psia), voce greca composta da

autós e da ' -ptomc = veggo: sezione cadaverica.

Nel greco i digrammi tm, cn, gm, ps, pt, cm, ecc.

formano parte di una sola sìllaba, pa-radi-gma, tè-

cnico, psal-mo, psi-che, ecc.

Binocolo e binòculo (bin-òctdo), da bi = bis = due

volte, col n eufònico, o òculo, latino octilus = OccOio:

cannocchiale a due canne.

Bisavo (bis -avo), da bis = due volte e avo = no-

nno: padre del nonno.

Bislacco (bis-lacco), da bis — due volte e da lacco,

di cui non è certa l'Orìgine; ma ad ogni modo la detta

parola à sempre per prefisso il bis.

Bislungo (bis -lungo), da bis come sopra e lungo

= più lungo che largo.

Cilindra (cat-vdra), voce greca, da kat'a = per,

sopra ed vdra = sèdia.

Chiragra (chir-agra), voce greca, da chir, chéir

= mano e a^ra: gotta alle mani.
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Chirurgo (chir-ttrgo), da chir, chéir = mano e da

rrgOn = lavoro.

Chiunque (chi-unquej, dal lat. quis ituqiiam, qttis

= chi e unquatn = mai. La parola chiunque dHve pOr

tare la divresi suU' i per avvertire il Ivttore che il chi

fa sìllaba a sé.

Coagulare (co-agulare), dal lat. co-agulare, dedotta

dal vHrbo agere.

Cooperare, Coordinare, Coobligare, ecc. e loro de-

rivati : la sillaba iniziale co va divisa dal rwsto della

parola, perchè w stroncatura della prijposizione con.

Demagogo (dem-agogo), voce greca, drmos = co-

mune, pòpolo e ago = condurre; capo di pòpolo.

Dèspota (greco dcs-pótes).

Diafragma (dia-fra-gma), voce greca, dia = fra

Q fra-gma — separazione: trame^^o di separazione.

Dianzi (di-anzij, dalla preposizione di e dall' a-

vvèrbio anzi.

Diciannòve (dici-a-nnovej, da dici = dieci, così

ridotto dal nùmero il in poi, e significherebbe dici,

dieci unito a nòve; così dici-a-ssvtle, dici- Otto.

Diorama (di-oramaj, da di, dis = due volte ed

òrama = veduta: \jsposizione di quadri grandi.

Diottra (di-ùttraj, da di, apòcope di dia = a tra-

verso e óptome = veggo: specchio dell'utero.

Dirimere (dir-'imerej, voce latina da dir per dis

ed tmere: troncare una lite.

Disabitato (dis- abitato), da dis prefisso indicante il

contràrio e abitato.
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Il ais o dis nei composti fa sìllaba da sé, come-

dis- accentare, dis -acciaiare, dis -acconcio, dis -accordo,

dis -acvrbare, dis -ad-atto Catto, dal parastàtico latino

aptus di apere), dis-adorno, dis -affezionare, dis-agevole,

dis -aggradevole, dis-agio, dis-alberare, dis-alveare, dis-

amare, dis -animare, dis -approvare, dis -appunto, dis-

arginare, dis-armare, dis -articolare, dis-astro (= astro

maligno, che porta disgràzie), dis-attento, dis-autorare,

dis -avanzo, dis-avveduto, dis -avventura, dis -avvezzare,

dis-barbare, dis-borso, dis-boscare, dis-brigare, dis-ca-

cciare, dis-capitare, dis-caricare, dis-cvntrare, dis-cir-

nere, dis-cvrwllare, ....

A questo punto s' ode un forte russare. E il pòvero

Misòpono che fe sotto 1' influsso di Morfeo II presi-

dente lo fa svegliare e lo redarguisce così: Misòpono,

vi par egli ben fatto pìndere in tal modo il rispetto al

luogo, alle persone, all' importanza della càusa? E nOn

sapete che il sonno, oltre ad èssere 1' imàgine della

morte, è anche un fenòmeno contagioso ?

Il pòvero usciere, stropicciandosi gli occQi e tutto

confuso per la reprimenda, balbetta delle scuse: Ecce-

llenza, perdonate . . . , il caldo, l' inèrzia .... la matèria

in discussione .... superiore alla mia intelligenza, me

nolente, mi anno fatto obliare il dovere .... Del i-esto

io nOn ci ò a che vedere in questa grossa facenda, (e

fra se) a me basta quel tanto per saper redigere una

cambiale. In quanto alla riforma Ortofrag... Ortoràfica...

accidenti alle parole turche!... Ortogràfica, se la ve-

dranno i figli dei miei figli.
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E il P. M. prosegue nella sua filzetta: dis-c^iudere,

dis- cingere, dis- colorare, dis'colpare, dis- còmodo, dis-

comporre, dis'confvssare, dis-conòscere, dis -continuo,

dis-convvnire, dis -coprire, dis -còrde (dal lat. cordis =
cuore), dis -correre (da correre; in Origine significava

correre qua e la, poi ragionare, parlare a lufigoj, dis-

costare (da costa, lido del mare = allontanarsi dalla

costa), dis -credere, di:> -ereditare^ dis -crcpare (da crt-

parc ; prima dar suono diverso, poi discorde), dis-creto

(parastàtico di dis-cérnerej, dis-cùtere (cìctere, forma,

modificata nei composti, del verbo latino quatere, come

in-cùtere, con- altere, vx-cìttere, ecc.), dis -degno (dal

lat. dignus, derivato dal verbo lat. decvre = ornare),

dis -detta (da dis -dire), dis -dire, dis -doro (da Oro; pro-

priamente = tògliere la doratura, figuratamente diso-_

nore), dis-vguale, dis-enteria (dal greco dys-vnteria ;

dis = male ed 'nteron = intestino), dis-vrvdare, dis-

fare, dis -favore, dis -fidare, dis -filare, dis -fiorare, dis-

fogare, dis -forme, dis -gelare, dis -giùngere, dis -gradare,

dis -grazia, dis-gregare (derivato da gregge, quantità di

bestiame), dis-guido, dis-gusto, dis -impegnare,, dis-in-

fettare, dis-inganno, dis-interesse, dis-involto, dis-isti-

mare, dis -leale, dis -locare, dis-logare, dis-loggiare, dis-

membrare, dis -mettere, dis -misura, dis-nodare, dis -nu-

dare, dis-obedire, dis-obligare, dis -occupato, dis -onesto,

dis -Onore, dis -ordine, dis -organizsare, dis-ossare, dis-

paccio (da im-pactum, im-paccio, dal nome pace), dis-

paiare, dis -parato, dis -parere, dis -pari, dis -pendio (lat.

dis-péndium, dal verbo pèndere = pesare), dis-psnsare
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(da pensare^ intvnsivo di pvnderc, che nel svnso figu-

rato vale pesare e valutare), dis-pvrdere, dis-piacere,

dis-pivgare^ dis-pietato^ dis-pnca (gruco dys-pno/a), dis-

porre, dis-pòtico (dal grHCO dcs-pótvs), dis-p}-vgiarc,

dis-prvzzare, dis-piitare (dal v«rbo putare = ripulire

tagliando), dis-quilìbrio, dis-quisizione (dal vHrbo iat.

dis-quirvre)^ dis-sanguare, dis-sapore, dis-seccare, dis-

selciare, dis- seminare, dis-sennare, dis- senso, dis- sentire,

dis- serrare, dis- seriazione (dal Iat. dis-sérere, sérere =
unire, ordinare), dis-svstare, dis-setare, dis-sezione^ dis-

sidente (dal Iat. dis-s'tdere), dissigillare, dis- sìllabo, dis-

simile, dis-sipare (voce latina, da sipare per stipare —
spàrgere), dis-sOciare, dis-sòdare, dis-solnto (da solvere),

dis-sàlvere, dis -somigliare, dis-softnare (da sonno), dis-

sotterrare, dis-suadere, dis -sugare, dis -tacco (dal nome

tacco; fe il contràrio di attacco, e vale la rimozione di

una cosa dal posto ove stava attaccata), dis -temperare,

dis -tèndere, dis -tagliere, dis -tòrcere, dis -tornare, dis-

tOrre, dis-torsione, dis-trarre, dis-tribnire (dal Iat. tri-

buere, da tribtis — tribù), dis-tricare (dal vijrbo latino

tricari, da tricae = raggiri, dedotto dal vvrbo torquere

= tòrcere), dis-ttirbare, dis-ubidire, dis-ugitale, dis-

umano, dis-timazione, dis-tinire, dis-ttso, dis-ùtile, dis-

velare, dis-v'iare, dis -volere.

Diurno (di-urno, Iat. di-urnus, da di-us= giorno).

Duello e duetto (dal nùmvro du-e).

Duodècimo (du-odécimo, dal nùmvro du-o).

Duumviri (du-itmviri, dal nùmvro du-o e da vir

= uomo = collvgio composto di due uòmini).
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Ebdomadario (r-bdomadàrloj, dal gryco hc-bdomòs

= sèttimo; hcbda per hrpta = svtte.

Eclissi (ec-lissij, dal grvco vclipsi, da vk = da e

da leipo, lipo = manco. •

Energia (eti'vrgiaj^ da f« = in e da vrgco = Opero.

Enprgìimeno (cii-ergìimeno)^ da ^« = in o parti-

cella plvonàstica e da vrgon = lavoro.

Esacerbare (vs-acurbare), dal latino ex-acvrbare =
inasprire.

Il prefisso latino rx o greco, ridotto in italiano

rs, fa sìllaba da sé, come: vs-agerare (da «".r = da e

agerare, aggerare = ammonticcOiare in forma d'argine,

da àgger = terra in massa, àrgine), vs-alare (lat. ex-

halare, da an-larc, /talare = spirare), vs-altare (da alto,

lat. alitts, paràstalico di àiere), es-ame (lat. vx-amen),

cs'hninie (lat. vx-animis), vs-arca (greco vx-arckos),

ss-atto (lat. vx-actusj, vs\-attore, vs-azione, vs-audire

(lat. vx-aiidire), rs-aitrire (lat. vx-haurìrej, vs-auribile,

PS -autorare (la*, vx-auctorare), fs- cavare (dal lat. cauus

= cavo), vs-clamare (dal lat. clamare — chiamare), vs-

elùdere (dal lat. claiidere, elùdere), vs-cogitare (dal lat.

cogitare = pensare), vs-coriare (lat. vx-cOriarv), vs-

crvtnento (tratto dal verbo cernere), vs-crescvnza, es-

cursione (dal lat. currvre = córrere : scorreria, gita di

piacere o per istruzione), vs-pdra (greco vx-hedra),

vs-egvsi (greco vx-vgvsis), i^s-émpio (lat. vx-empltim,

dal verbo vmere), vs-vmplare (da vsimpio), vs-vnte (lat.

rx-vniptus), vs-vrcente (dal lat. rx-vrcvre, da arce =
arca), vs-vrcito (lat. vx-crcitus; stessa derivazione), vs-
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vrcitarc (lat. vx-vrcitare ; idum), vs-vrazio (lat. vx'vr-^

cìtium ; id«m), vs-vrgo (grvco vx-vrgon = fuori del

lavoro), vs-ibìre (lat. rx-/Ubvre, da habvre = avere),

vs-ibita, l'S'ibizione, ecc., vs-tgere (lat. ux-igvre, da

ù^^^^ = agire), vs-igvntCf vs-igvnza, ecc., es-iguo (lat.

vx-igHus; da à^<fre = agire), vs-ilai-are (lat. vx-hila-

rare, dal gryco hilaròs), va 'ile (lat. vx-ilis ; da à^ifri?

= agire), ss-ilità, vs-ilio (da vsule), vs-imere (lat. ffjc-

imere, da émere), vs-'imio (lat. vx-imius, da émere),

vs-inanìre (da inane ^ lat. inanis), ws-ìsi'jre (lat. vx-istere,

da stare), e così i, suoi derivati, vs-itare (dal vurbo zV^

= andare), vs-ito lat. rx-ittis, idsm), vs-iziale (dal lat.

vx-ìtium, idHiii), ès-òdo (greco vx-hodos), vs- onerare

(dal lat. òneris = peso), vs-orhbile (dal lat. vx - orare =
Ottenere pregando), vs- orbitante (da vs- orbitare, òrbita,

da ^r^^, lat. òrbem = cerchio, sfera), vs-òrciggare (greco

vx-horkigvin), vs-Orcismo (vx-òrchigo), vs-Ordire (dal

lat. ardiri, da <>r?Vz = sórgere), vs-Ordivnte, vs- ornativo

(dal lat. vx-ornare, da oriri), vs-ortare (lat. vx-hàrtarij,

vs-oso (lat. l'j^r-^.i-w.f, da odiuni = Òdio), vs-p'andere (dal

latino p'andere =- allargare), vs-pansione, vs-pansivo,

vs-patriare, vs-pvdivnte (dal lat. vx-pvdire^ da pvdsm

— piede: tògliere gli Ostàcoli all'andare, al fare), s-j-

pvllere, da pvltere = cacciare), vs-prrivnza (dal lat.

vx-pvriri, da pvriri — dar prova), vs-pvrimento-, vs-

pvrimentare, vs-pvrire, vs-pvrto, ecc., ss-pvttorazione

(da pvtto : mandar fuori dal petto le matferie catarrose),

vs-p'iare (lat. vx-p'iare, da /)«J, pio: rifarsi pio), pj-

b'iazione, vs-pilare (lat. vx-pilare, da pilare = pigliare).



Fs-pleiho (dal lat. rx-t'lrre, da phre, che s' usa nei

composti im-plrrc — empiere, ad-im-phre = adémpiere,

com-phre — compiere, ecc.: spivgativo), vs-plicare (dal

lat. plÉctere = ripiegare), es-plicito (lat. vx-plìcitum, da

pléctere), as-plòdere {\?iX.. vx-plodere, A& piaudere = bà-

ttere, far rumore), Fs-plosivo (idi^m), vs-porre e i suoi

derivati vs-poiizione, vs-ponvnte^ vs-posto, ecc. (dal lat.

ponere = porre), Fs-portarc, vs-por(azione (da portare:

mandare fuori del porto, trasportare in altri stati delle

mvrci), es-primere e suoi derivati (dal vHrbo prèmere,

che nei composti prvnde la forma di prtmere, come com-

prìmere, de-primere, im'pnm<.re ecc.), vs-propriare, es-

pugnare (dal nome pugnoj, FS-piilso (da vs-pvllere), pj-

pùngere (da pùngere: cassare, cancellare), vs-purgare (lat.

• -purgare), fs- temporaneo (dal lat. ex -tèmpore), es-

tèndere e suoi derivati, es-tpnuare (da tènue, dal verbo

tvnere), vs-teriore, es-teriorita, es-tvrno, és-tero, ecc.

(dal lat. vx-terus, da vx = fuori), vs- torrefatto (parastà-

tico del verbo lat. rx-tenefacere, da tvrroremj, vs-tòllere

(lat. rx-tòllcre = inalzare), rs-tòrcere, es-torsione, es-

trarre, es- tratto, es-trazione, es-uberante (dal lat. ex-

ìtberare, da ubertas, ubertaj, rs-ulcerare, és-ule (lat. ex-

ulrm = chi sta fuori della pròpria pàtria per pena), es-

umazione (dal \zX.ex-umare = dissotterrare i cadàveri).

Essicare fes-sicare, da seccare).

Filàntropo Cfil-antropo), da philos — amante e an-

' epos = uomo.

Filarmònico Cfi'- ormònico), da philos come sopra

e da harmonia = consonanza.



Fosfato r/os-fato), dal gruco phos = luce; sale

formato con 1' àcido fosfòrico.

Fòsforo rfós'foro), da phos = luce e phòros =
porto: corpo che luccica all'oscuro.

Gentil- uomo.

Gerarchia (gvr-archia), dal grKCo ivrós = sacro e

arche = pr«sÌHdo.

Gesu-ato, gesti -ita^ vedi amanuense.

Gluris- dizione (lat. juris dicliofiem), ghiris-pt'rito,

giuris -prudenza, ecc.

Gius-patronato, dal lat. jiis, italiano gius.

Iit, pr\jfisso, che, se non ìndica immissione, pene-

trazione, introduzione e simili, non raddoppia il pròprio

« e fa sìllaba a sé, come: in-abile, Ì7t- accessìbile, in-

acciaiare, in-acerbire, in-acetire, in- addire, in-acutire,

in -adatto, in -adeguato, in-affiarc, in-alazione (dal lat.

in-halare), il respirare vapori velenosi, in-alidare e

in-alidire (per in-aridare e in-aridire)^ divenire àlido

o arido, in-alien'abile, in- alterabile, in-alzarc, in-ama-

bile, in- ammissìbile, in-ane (lat. in-anis, da in-acnisf),

in-anzi, i?i- appetenza, in- appuntàbile, in-aridire, in-

arrivàbile, in- articolato, in-asinire, in-aspvttato, in-

asprire, in-attivo, in-attitabile, in-audito, in-azione, in-

ebriare, in-vdia (voce latina formata dal vi?rbo édere

= mangiare), in-vdito (= non publicato, dal vurbo

lat. vdere = dar fuori), in-effàbile, in -efficace, in-eguale,

in-eluttabile, in-erente (dal vvrbo lat. in-havrvre =
stare attaccato), in-erme (lat. in-vrmis = non armato),

in-erpicarsi (da arpa, arpione, che à artiglio), in-vrte,
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(nel significalo pròprio chi non à arte, quindi inattivo),

inrrzia, in-vsatto, in-vsauribile, in-psaiisto, in-vsigibilc,

in-vsOrabile, in- esperto, in-Bsplicahile, in-esprinùbilc,

in-pspugnhbih, in-estim'abilc, in-estricabile, in-vtto (lat.

in-rptus, da à/c-r; = congiùngere), in-vvitabile,iifFZÌa

(lat. in-éptia, da aperc), in-ibire (lat. in-hibvrc, da

habere = avere), in-it'ttare (dal lat. in-ivctitm, da ja-

cere = gvttare), tii-iquo (lat. in-iqutts, da vquHS : non

vquo, ineguale, indi ingiusto), ìn-izio (lat. in-itiuin, dal

VHrbo irv), in- nato, in -negàbile, in-nprvare, in-nOcvnte,

in-nttnwrevole, in- odoro, in- offensivo, in- oliare (spàr-

gere r Òlio sopra una cosa), in-oltre, in-oltrare, in-

ondare, in-Onesto, in-operoso, in-ópia (da in-ops, da

ùps = provisione), i/:- opinato Jàs. ops come sopra), in-

opportuno, in-Organico, in-orridire, in-óspite, in-ospi-

tale, in-ossare, in-ulto (lat. in-iiltits, da iiltus di ulcisci

= vendicarsi), in-umano, in -umanazione, in-umidire,

in-urbano, in-usitato, in -ùtile.

Interesse (inter-esse), dal lat. intrr = fra ed esse

= vssere.

Interrogare (inter-rogare), desunto da rég-ola, reggere.

Inter - rompere.

Iper-estesia (dal grvco yp-^r = troppo e da rsthesis

= sensazione).

I-pnòtico, i-pnotismo, vedi atitopsia.

Is-agoge, is-agògico (dal grvco eis, io = in e ago

= porto: introduzione).

lus - quesito (àaX lat. y«J = diritto e da quaesitum

= domanda).
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Lapis -lazuli (dal lat. lapis = pivtra e dal latino

dei bassi tHmpi la.yulusj.

Leale (ledale, da legale, '^ggO-

Legislatore (da legis e laiorrmj, Irgis-latuì-a, Iv-

gis- lezione.

Mal- accorto^ mal-agiato, mal- andato, mal-ànimo,

mal-augitrio,

Manu- ale, mvnsii-ale, vedi gvsuato.

Mis- antropia, mis-àntropo, mìs-credrnte, mis-fatto,

dal grvco mysvo, mys = òdio, avvBrsione.

Món-aco (da vion = solo e da pco = sono), mon-

andria, mon-andro (da mon e da andròs = uomo),

man-antera (da man e anthcrh = antvra), mòn-arca,

mon-archia, mOn-'archict^ mon-archista (da mon e ar-

cho = governo), mon-arrvno (da tnòn e arrvn -- ma-

schio), mOn-àcolo (da mon e latino óciilus = occhio),

mon-odia (da »;/(5« e t'fl'p = canto).

Mostru-oso, vedi amanuense.

Non- nulla (lat. ìion-nullas), non-ostante.

Ob, particella latina — per, ìa sìllaba da sé, come:

ob-erato (lat. db-aeratus, da ar^-rt, plur. di aes = ramej,

ob-eso (lat. ùb esus, da pj«j di edere), ob-ice (lat. i5(5-

zVrw, da db-ìcere = gettar contro, da jàcere), ob-ietlare,

ob-ietto, ob-iezione, òb-iettivo, ecc. (dal lat. ob-jéctum,

ob-ìcere, da Jàcere), ób-ito (lat; ób-iius di ob-ire, da

jW = andare), ob-lato (lat. ob-làtum, da tollere =
tògliere), ob- latore, òb'lazione, òb-lio (lat. oblio, ob-li-

vionvm), ùb-liare, òb-livione, ob-liqiio (lat. ob-liquus =
inclinato), ob-ligare, ób-ligo, ob-ligazione, ecc. (lat. <^^-



ligare, da ligare = legare), ob-Uterarc (dal lat. l'itera

— lèttera: cancvllare le ll'ttere).

0-ftalrnia, vedi autopsia.

0-ptare, forma rafforzata del lat. opirc, da cps

;

anche o- tiare.

Or-iginare, or-igì/iàrio, or-igine, ecc. da <?/-, oriri

= sórgere.

Palin-adia (grvco pà/in = di nuovo e ^(^é = canto).

Pan-acva (gnjco pan = tutto e akos = rimèdio),

pan-ate/iie (da pan = tutto e da Athvne — Atvne:

fvste ateniesi in onore di Minerva), pan-vgirico (pan =
tutto e agyris = gente riunita: discorso fatto inanzi a

gran moltitùdine di ^&rsox\€), pan-egirista, pan-vllénico

(pan = tutto ed sllen, elleno: la nazione ellènica e

aggettivo di Giove), pan-òplia (pan — lutto e hopia =
armi), pan -orama (pan = tutto e orao = vedo).

Par-afia (greco par, apòcope di para =- anormal-

mente, e afv — tatto), par-ago (greco par per para =
oltre, e ago = porto: aggiunzione di una lèttera o sì-

llaba in fine di ^2.x<i\?ì), par -aliasse (par per para -^ da,

oltre, e allatto = cangio), par-alhlo (par per para =
rimpetto, vicino, e allvlus = l'uno e l'altro), par-alls-

logramma, par-allvllisnio, &cc., par-odia (par per para

= contro, e oda = canto), par-omvo (par per park,

particella pleonàstica o diminutiva e òtnios = simile),

par-ànimo, par-onoinasia (par per para = da e ònoma

= nome), par-ossismo (par per park, particella inten-

siva, e oxyno = acuisco).

Patri-arca (greco, da patria — famiglia, tribù, e

20
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archòs — capo), pat7-i-arcale, patri-arcato, patri-archvjj

patri- ota, patri-òtuo, ecc.

Ppd-agOgia,pBd-agogo, psd-agÓgico (gruco às. pvdos

= fanciullo, e ago = «duco).

Pvn- insulare, pvn •ìsola, p'^n- ombra, pvn-ìdtimo

(dall'avvèrbio latino pavne = quasi; quindi quasi- in-

sulare, quasi-\sola, ecc. quasi-ombra, quasi -ùltimo).

Il prefisso enclitico per sta da sé: per-vgrino (da

agrum = agro ^^ compagna, quindi pcr-vgri, per-vgro

= pei campi, lontano) per-vnne (lat. per-vnnis = con-

tinuo, per tutti gli anni), per-vnto, per-vntório (dal

l^i. per-tmere, per-vmptus = che toglie via), per-pquare

(da squo: ijguagliare), per-vqiiazione, per-ire (da ire —
andare : andar di travvrso, andare a male ; anche per-

ito, de-per -ire, de-per-imentoj, per -orare, per -orazione

(da orare = pregare: parlare a favore), per-b (la.t. per-

hoc), per-ocche^ ecc.

Poli (grnco polys — molto) come prvfisso enclitico sta

da ^k: poli- acanto (hkantha = spina), poli-adi'l/o (adslfós

= fratello), pdli-andria (andros = uomo), pòli-ante, poli-

antea (anthos — fiore), poli-archia (are/té = autoriià).

Porta-oso, vedi amanuense.

Pos, apòcope di post, avverbio latino — dopo, come

prefisso sta da sé, come: pos-domani, pos-porre, pos-

tergare, pos- tònico, pos- tutto.

Prv (lat. pras = avanti) come prefisso enclitico

fa sillaba da sé: prv-adamìtico, prB-ambolo (da ambu-

lare = passeggiare), prp-avviso, prv-vsìstere, prv-isto-

rico, pre-occupare.
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Prvsuntu-oso, vedi amanuBnse.

Preter-ire (lat. prav-tvr ~ fuOri e da ire), prr-

irr- ito, pnHér-ito, prvtcr-izionc.

Prò (preposizione lat. = avanti), fa sìllaba da sé,

come: pro-avo, pro-émio (dal gr«co prò = avanti e

ime = discorso), pro-ibire (dal lat. prO-hibvre).

Protitu -aria, punta -ale, vedi amanuvnse.

Qual-ora, qual-unque (latino unque, apòcope di

cuiique).

Quotidi-ano (lat. quotodie, da di-vs, dì = giorno).

Red, prefisso latino, usato in composizione per re

o ri: red-argùire, red-igere, red-atto, red-attore, red-

azione, red-imere, red- ire.

Ri, prefisso enclìtico reduplicativo, fa sillaba da

sé: ri-abilitare, ri-aizare, ri- amare, ri- amicare, ri- alto,

ri-alzare, ri-andare, ri-animare, ri-ardere, ri-assìimere,

rì-attare, rid-ondare (lat. red-tindare: rifluire dell'onda),

ri-empire, ri- entrare, ri- epilogare, ri- esaminare, ri-

vscire, ri-Occupare, ri-ottvnere, ri- unire, ri- useire.

Ris o ris, come prefisso enclìtico va diviso dal

suo componente: ris-caldare, ris-cattare, ris-c/pìarare,

rii -centrare, ris- enotere (dal lat. cìitcre.^ nei composti,

che V qu'atere nel sémplice), ris -cosso, ris -guardare,

ris - vegliare, ris • voltare.

Ri-tmo, ri-tiuico, vedi autopsia.

Ros-biff'e (voce inglese, composta da roast-bsef;

beef = bove, manzo arrostito).

Saltu-hrio, santu-ario, vedi amanuvnse.

Sci- are, da scia.
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Sfnsii-ale, svssu-ale, vedi ainamcvnse.

Svs-tvrzio (lat. svx — svi e tértius = tvrzo).

Sin, pr«fisso grBCo (syn) — insieme, sta da sé :

si/i'o/va, sitfafa, sìn-a/e (da apio = unisco), sin-agoga

(ago = conduco), sìn-allagma (allesso = cangio), sin-

artrosi (arthron = articolazione), sin-atrvsmo (atrizo =
raccolgo), sìn-éddoche frkdrchome = prendo), sin-édrio

(sdra = svde), sifférvsi (vreo = prendo), sin-vrgiti

(vrgeo = Opero), sin-éstvsi (vsthvsis — svntimento), sin-

odo (odós = via), sin-odale, sin-ódico, sin-onimia (ònyma

= nome), sin-Ónìmo, sin-opsi (opsi = vista), sin- ottico

(da opsi = vista), sin-òviu (lat. ovum = uovo), sin-usia

(usia — sostanza).

Sin -ora.

Sinii-oso, vedi atnattuvnse.

Sis-sìtie (da syn = insieme e siteo = cibo), sis-

sòmi (sis = con e soma = corpo).

Sodis-fare, sùdis-fatto, sodis-fazione (lat. saJis-

facere da s'atis = molto, abbastanza).

Sol-vnne (lat. soli — tutto, intero, e vnnis, di anno).

Sol-limone, sol-l'ione (quando il sole entra nel segno

del iHone, luglio e agosto).

Sos-prudere (lat. sus-pèndere), sos-tvgno, sos-tcnere

(sits-tinvre), da suòs, sns, che denota dir«zio/ié dal

basso in alto.

Spi-are, da spi-a.

Sttl>- accollare, sub-àcido, sub-affi,tto, sub -alpino,

Siib-altvrno, stib-aqueo, sub -asta, sub -dolo (da dòlus —

dolo), sub- entrare.^ sub-ivtto (lat. sub-jvctum, da sub-
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uerej, sub-ire, mb-locare, sub-lunare, sub-odorare, sub-

ordiuare, sub-ornare, sub-urbano, sub-urbio (da urbs =
città): sono composti dall'avvèrbio latino sub = sotto.

Sub -lime (lat. sub-liniis), secondo alcuni filòlogi,

significò in origine sotto l' architrave della porta (limien),

forse dal fatto che per sferzare gli schiavi solèvasi al-

zarli con la corda sotto l'architrave ; dopo passò a signi-

ficare alzato, alto; ora vale vccvlso^ cìoì> alto su gli altri.

Suntu-'ario, suntu-oso, vedi amanuvnsc.

Sus-cettibile, sus-cvttivo, sus-cvttibilita (dal latino

sus-cipere, sus-cvptum ; da capere, che nei composti

diventa ctpere), szis-citare (da citare), stcs-sivgo (forse

da sub-sedere).

Tal-ora, tal-uno.

Tc-cnico, vedi autopsia.

Tesin -ale, vedi amanumse.

Trans, avvèrbio lat. = oltre; sta da sé: trans-al-

pino, trans -atlantico, trans-atto, trans-azione, trans-eat,

(soggiuntivo di trans -ire), trans-fuga, trans- tgere (da

ugere = agire), trans -ìtivo, tratts-itório, trans -izione,

trans • marino, trans-padano.

Tras o tras, sincope di trans: tras-andare, tras-

colorare, tras-còrrere, tras -curare, tras-fvrire, tras-

figurare, tras -fondere, tras -formare, tras -fuso, tras-

gredire, tras-gressore, tras -lato, tras-lazione (da latum,

parastàtico òXfvrre = portare), tras -locare, tras -marino,

tras -mettere, tras -migrare, tras -missione, tras-modare,

'tras -miliare, tras-padano, tras-parire, tras -porre, tras-

portare, tras-iimanare, tras -versale, tras -volare.



Trvn-odia (gr«co, da thrrn-co — piango, e ode

= canto).

Tri, nùmKro gr«co, trvis, iris — tre, come prvfisso

sta da sé: tri-acanto (greco hkanta = spina), tri-acne

(gr. achne = gluma), tri-adc (nùmero trinàrio), tri-

adel/o (gr. adsl/ós = fratello), tri-ambo (gr. iambos =
jambo), tri-andria, tri-andro (gr. andrós = uomo), tri-

atigolo (di tre àngoli), tri-antcìna (gr. ànihemon = fiore),

tri-atvra (gr. athsr = resta), tri-vdro (gr. vdra = faccia),

tri-eminwride (gr. tmi = me;550, meridos = particella),

tri-énnio, tri-vrc (gr. vrvsso = remigo), tri-obolo (gr.

obolos = Òbolo), tri-òdio (gr. odv = canto), tri-odo (gr.

odìts, odòntos — dente), tri-odonte (gr. odòntos = dente),

tri-oftalmo (gr. ofthalmós = occhio), tri-onfo (etimologia

non accertata nel secondo componente; chi lo riporta

al greco tri-ambds, da làptein = bàttere tre volte. Eti-

mologia più particolareggiata vedi nt\V Etimològico dei

vocaboli di Orìgine grvca del CANINI a Ditirambo), tri-

ulco (gr. vlko = tiro).

Trin-acria (greco da tri col n eufonico e akra =
punta, antico nome della Sicilia).

Un-ànime, un-aniniita, un- animemente.

Vi-aggtare, vi-aggìatore, vi-aggio, ecc., vedi ama-

nnh-nsc.

Vis- conte, vis- contea, vis-contcssa (da vis per vice),

vis -dòmino (vice- dòmino, vicàrio).

Visu-ale, vedi amamivnsc,

Vos- signoria (vOs apòcope di vostra).



Altre os-sprvazìoni ortografiche.

L' uso dell' u vufònico in molte parole italiane ì'

cagione anch' esso di altro scisma, come se fossero po-

chi, nella lingua: chi non Io vuole affatto; chi lo vuole

in ogn' incontro; e chi lo ammette, ma solp in detur-

minati casi.

Dicono i primi che questo // non ì' nvcvssàrio,

perchè nel latino non vsisteva, e gì' Italiani ne prèsero

r uso dagli Spagnuoli ; e sono precisamente quelli che

delle parole latine ne anno fatto scémpio nell' italiani-

ij^arle. Costoro quindi da buoni puritani e patrioti lin-

guìstici scrivono sempre, per esèmpio : tono, figliolo,

novo, tono, noto, pò, boi, soli, voi, ecc., per buofio, fi-

gliuolo, nuovo, tuono, nuoto, può, buoi, suoli, vuoi.... E
se a questi voi dite che molte parole così scritte po-

ssono confóndere il loro significato con quello di altre,

non sanno cìie rispóndervi e da persone allegre, quali

sono, non si preoccupano del disòrdine che con ciò si

viene aumentando.

I secondi con molta disinvoltura sono capaci di

scrìvere nuovita, nuoznzio, ìtomino, ttoinetto, iioniiciatto

,

vtcolesse, si accuòrano, ecc.

Gli altri stanno fra i due partiti, e dicono che si

può, anzi si deve méttere 1' u eufònico tutte le volte

che suir batte 1' accento tònico, quindi cuòre, corictno

,

stuòia, stoietta, uòmo, omaccio., nuó-jo., novità, suòli,

solevi, ecc.



Ora tutti e tre questi partiti sentenziano arbitra-

riamente su tale questione, perchè non tengono conto

della natura di questo », ciov della mifonia^ ad appli-

care la quale si richiude un Orecchio delicato e fine in

fatto di pronùnzia, e il voler èssere in ciò assolutisti,

si sostengono degli spropòsiti. Gli Hsclusionisti infatti

non considerano che abolendo questo ii eufònico per

la sémplice ragione che la lingua latina non ne faceva

uso, dovrebbero abolire anche l' i eufònico di vwni^

vivne, eivni, tivne, rniétere, mivto^ ynivii, ecc., rivdo^ rivdi,

riede, ecc., pivde, sivdo, siete, ecc. e scrivere in vece

vvni, vvne, timi, (une, tnvtere, mvto, rvdo, pede^ sedo,

sete, ecc., perchè nel latino queste ed altre simili pa-

role si scrivevano senza 1'/. Questo u serve a rèndere

più pieno, più grave, meno àrido il suono (ecco qua

un' altra parola, che se venisse scritta senza 1' ti, sono,

si confonderebbe con sono del verbo vssere nella scri-

ttura, in cui r o non à alcun segno che ne faccia di-

stìnguere i due suoni) di certe parole. Cosi tuonare,

tuona, ecc. esprìmono più onomatopeicamente di to-

nare e tona il nOto fenòmeno meteòrico; sostituite la

parola figlioli a figliuoli nel noto verso di Dante :

Pianger svntii fra il sonno i miri figliuoli,

ed avrete scemato il pregio eufònico di tutto il verso.

Quelli che lo vogliono ad ogni costo non si avvedono

che creerebbero delle parole stucchévoli e sgradévoli;

e anche costoro dovrebbero poi logicamente scrìvere,



p. «s. sivdeva, siedevano, sivdero, fiedhncolo, pivdcstre,

tlcneva, tivnivano, tierrò, vièngono, ed anche puòssono,

muorendo, rnttoriva, vuohva, vtidlvndo, ecc. ecc. N^
sono nel vero qvielli che lo sottopóngono alla rl'gola

di sopra enunciata, perchè anche quando sull' o cade

r accanto tònico non svmpre gli si può dare 1' «. Così

in possono abbiamo 1' o accentato, ma privo dell' «, che

il dir puòssono farvbbe ridere, e così di vuonno, vuò-

gìtono, suógllono^ ecc.

Rvgole adunque su ciò non se ne possono fissare

e si lascia al giudìzio dell'orecchio e all' i^svmpio dei

buoni scrittori il modo di scrìvere siffatte parole.

Pel o per il, col o con il, ecc.? Oggi vi sono cer-

tuni che anno in Orrore di scrìvere pel e col e si attìn-

gono scrupolosamente alle altre forme per il e con il.

Anche questi poveruòmini non sanno rèndersi ragione

ni? della loro ripugnanza, nfe della loro prudiluzione.

Col e pel sono forme più spicce di con il e per il, e

la lingua italiana, che con i suoi artìcoli e con le sue

prvposizioni articolate e semplici, in uno alle des^imjnze

costantemente in vocali, assume una cotal lungàggine

di espressione, che v di Ostàcolo alla spigliatezza e alla

brevità della dizione, dovrebbe anzi preferirle, come fa

per la preposizione articolata del, in vece di de il o

di il. Io certo non userei mai collo, colla, colle, coi,

cogli, pelle, pella, ecc. che oltre a poter significare altre

cose, sono di sgradévole forma, ma rifuggirei poi dal

per il, con il, su il, ecc. ; e ognuno può vedere gli
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vffvtti che produce ciascuna di tali forme nella loro

applicazione, come con il quale, per il suo, su il monte,

e co! quale, pel suo, sul monte.

Intèrpvtre o intvrprvte .- Questa procede dal latino

prétiutn — pnjzzo, quindi inti^r-pretein^ propriamente

combinatore del prezzo di checchessia, quindi intirprvs,

intvrprftis = mediatore, espositore di una frase, di una

parola oscura. Dvvesi per tanto scrivere intirprvte, la-

sciando da parte la metàtesi.

Spègnere o spvngere? I Toscani dicono spingere,

e dicono bene, perchè questa parola fu tratta dalla

latina vxpingere = cancellare un dipinto, e spvngere

passò poi a significare estinguere. Pertanto spingere v

la forma normale e spègnere è metàtesi dell' altra ed

è pure in uso.

Stróppio o stòrpio.- .Si ritiene che questa voce

possa derivare dal latino vx-torpidare, ex'torpiare, da

torporvm = torpore
;
quindi la buona forma è stòrpio

e non 1' altra.

Sùdicio shcido? Buona la seconda, dal lat. sìi-

cidus, da sìtcus = succo, sugo, che à sugo ; di cosa

che imbratta nel contatto. La prima forma, usata dai

Toscani, è metàtesi della seconda, ma ne nasconde il

significato etimològico.
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3^' Rvati ortoOpicI.

Anche questo campo offre copiosa mnsse di appunti

per difvtto di unità di condotta tvnuta dai legislatori

della lingua nell' insegnamento di questa parte impor-

tante della grammàtica, per aver dedotte le règole non

dai principii, ma bvìie spesso dal capriccio; di modo

che il pùblico non nvvndo una guida costante e sicura,

pronùnzia le stesse parole in vari modi, tanto da pa-

rere che le popolazioni delle diverse regioni itàliche

non appartengano ad una stessa nazione. Manca in

Italia la pronùnzia tìpica, generale, teòrica, nazionale.

Molto avrei a dire su questo tema, ma accennerò

a pochi fatti soltanto.

Insegnano le grammàtiche che quando V v e V o

pèrdono 1' accento tònico, diventano, tJ>so facto, e

ed o: precisamente come le trasformazioni umorìstiche

del Fregoli ! Cosi da affvtto si fa affettato^ dove lo

stesso Misòprino, al quale senza dùbio molto piacerà

la cosa significata dal secondo vocàbolo, potrà conve-

nire che Y affettato non è la stessa cosa di affvttato^

poiché il primo rappresenta la carne del compagno di

S. Antonio abbate lavorata nel modo che tutti sanno.

Se sóla vuol dire una cosa, soletta ne vuol dire un' al-

tra; e così di scola e scolare, rócca e racchetta, vóto e

votare, ecc. Che necessità e' è egli di cambiare Tre
V \r\ e e o, mentre il buon senso consiglia di man-
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tenere alle parole derivate la stessa fisonomia, per quanto
'

ù possìbile, delle parole sémplici ? E perchè poi questa

stravaganza non s' v adottata anche per le altre vocali

e dire, p. hs. dare e dvrenio^ pila e pvlàsùo, ecc.? Se-

condo il buonsenso adunque diremo fèrro e Jvrrare^

béstia e bestiale^ òro e orefice^ scóla e scolare^ mòto e

motivo, ecc. vale a dire se la radice della parola con-

ti\3ne \e o Y o. su cui cade l' accvnto tònico, queste

vocali non cambiano se la parola stessa subisce una

flessione, e perciò Ivggere, Ivggpndo, leggerà, ecc. dalla

radice hg.

Altalena o altalena.- Avvndo questa parola riferi-

mento alla latina tolleno (dal verbo tollvrcj = palo in

bilico, ed all' altra tahntiun = bilancia, corrispondente

alla greca tàla/iton, deve pronunziarsi con I' v.

Bestia o Bestia? Questa paròla è latina, e noi non

sappiamo con precisione come i Latini la pronunzia-

ssero. Ma siccome essi abondàvano nell' usare Vr e V 0,

cosi è da ritenersi che dicèssero anche béstia, anzi

che bestia.

Condono o Condono? Vèggasi alla voce Dono.

Crèsima o cresima? Dicasi crèsima, perchè questa

parola fe modificazione della greca carisma = unzione.

E sappiamo che 1' ì vien sostituito, generalmente, da-

ll'^ e non dall'i', come in molte parole latine e greche;
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così da nùttere diciamo mettere; da pìcem = pece; da

bibere — bevtre ; da baptismós = battesimo; da s'itis =
sete, ecc.

Dhèassrtte, didotto, diciatmove o diciassette, diciotto,

diciannove? E n;golare la seconda maniera, perchè

nelle dette parole dici, che significa dieci, non duve

pèrdere il pròprio Z finale.

Diventa o divvniaì- Questa e tutte le altre parole

che sono originate da vrnire, radice ven, devono avere e

conservare in tutte le loro flessioni la v; quindi divvnta,

avventura, inventore, cofivento, convegno, vvvnto, ecc.

Dono o doìiot In Toscana dicono dono; ma si-

ccome questa voce viene dal verbo dare, che fa do

alla prima figura singolare del categòrico presente, cosi

dobbiamo dire dono, e per conseguenza anche dote,

condono, doguna.

Dote o dote? Vèggasi alla voce Dono.

Nelle parole derivate da t-quo trovo da osservare

che mentre diciamo eguale, adeguare, cambiando il q

in g, manteniamo poi il q in perequare e in iniquo

(non equo): o tutte col q o tutte col g.

Friuli o Friìili? S' à da dir Friuli, dal latino

Forum yìilium.
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Mente o Mvnte? l Toscani dicono mente, nelle al-

tre parti d' Italia dicesi vivnte: chi dice bwne? Questa

parola ci viene dal latino méntem, nwns, dalla radice

men — pensare; dovrebbe dunque dirsi vivnte, e cosi

degli avviirbi formati con questa parola, allegramente,

stabilmente, malaiiìvnte, ecc., e come si dice da tutti,

anche dai Toscani, demente, demenza, mentova, memento,

nwmore, ecc. Anche si dice mon e non mon, modifi-

cazione della radice tnen, quindi monere, monito, mo-

neta, ecc. Se i Toscani da mens dicono mente e nOn

mente, perchè poi da sponsu, parastàtico del v^rbo

spandere, dicono sposo e nOn sposo, come altrove ? E
perchè non si dice poi toso, che, come sposo, viene dal

latino tonsus, di tendere? e peso da pensiim di pen-

dere ? Che guazzabuglio ì? mai questo 1

Ne o Né? Questa congiunzione negativa v una

riduzione della latina nec ; dobbiamo quindi darle \e

e non 1' e, come a no diamo 1' <? e non 1' ^.

Oasi od óasir Dicasi oasi, dal greco óasis.

Ogni od Ogni? Dal latino ómnis ; perciò ogni in

italiano, come diciamo òmnibus e non otnnibus.

Organo od òrgano? La seconda maniera è la re-

golare, perchè derivata dal greco Organon.

Orgoglio od orgoglio? Senza dùbio è da dirsi orgo-

glio, sia perchè conforme alla desinenza Oglto di altre
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parole, come Campidoglio, foglio, scoglio, soglio, ecc.,

sia perchè disceso dall' antico allo tedesco, come pare

allo Zambaldi, ìtrguol = fastoso.

Palpebra o palpebrar E prvtta voce latina, vu-

nivnte dal v\erbo palpare, e noi, che non fummo prv-

«unti quando i Latini pronunziavano siffatta parola, non

possiamo attcstare come vuuisse pronunziata; ma dal

sapere che essi pronunziavano olistenicamente la mà-

ssima parte delle loro voci, cosi fe da ritenersi che di-

cèssero pàlpebra, e quindi anche noi cosi, e non già,

come vogliono alcuni, nell' una e nell' altra maniera.

Perdono o perdono? Dal latino dòntim, da dare, e

quindi dono, perchè 1' a non può mutarsi che in s" o

in 0. Lo stesso ì* di condonare e condono, come già

s' è detto alla voce Dono.

Salubre o salubre? Nel latino fe parassitònico, .f^z-

Ihber, tale d«v' èssere anche nell' italiano, siccome de-

rivato da salute, che pòrta 1' accento tònico suU' u,

Salvhtico o selvàtico? La seconda è la forma na-

turale, perchè formata dal nome selifu e non salva.

Sei o svi (nùmero) ? Un grammàtico, di quelli

co' fiocchi, consiglia di dir sei quando vogliamo esprì-

mere il nùmero che vien dopo il cinque, e svi quand' è

voce del verbo èssere. Ora il nùmero svi, venuto dal
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latino svx, non può cambiare la sua r naturale per

assicurare il sullodato grammàtico che non vanisse

scambiato con altra parola; giacché se prevalesse que-

sto criterio, come faremmo noi a distinguere i signifi-

cati doppi delle parole omògrafe, come comando, stùdio,

canto, cammino, ecc. ?

Sposo o sposo? Vèggasi cio che s' fe detto alla

voce Mente.

Tetto o tetto P S' à a dir tvtto^ dal parastàtico la-

tino tvetum di tègere = coprire, come pro-tvtto da prò-

tvggere = coprire avanti.

Ufficio o ufficio? Questa parnla e le altre di anà-

loga fattura sono olistfeniche, e quindi 1' i di cio va

pronunziato, ma brevemente. E infatti se si cambia

il e nel z, come benefizio, ospizio, artifizio, ecc., 1' ùl-

timo i fe necessario, non potendosi dire, con 1' / àfnno,

bvnefizo, ospizo, ttffizo, artijizo.

Parole, di cui a me non riesce di precisare la

retta pronùnzia : abroga o abroga, Agamennone o Aga-

mvnndne, àgape o agape, alacre o alacre, Azia o Azia,

cattivèria o cattiveria, commuta o commuta, denota

o denota, emistichio o emistichio, Eustàc/iio o Eusta-

c/}lo. Fenicia o Fenicia, Giorgio o Giorgio, Grecia o

Grecia, Ifigenia o Ifigenia, integro o integro, ìntima o

intima (verbo), irrita o irrita (verbo), Locchi o Loccfji,



mègUora o riii^Hora, pedissequo o pedissequo, peggiora

o peggiora, pèrmuta o permuta (vvrbo), prrpara o pre-

para, srpara o separa, staza o sta,^a, Tràcia o Tracia,

trapana o trapana (vvrbo), tributa o tributa, valuta o

valuta (verbo), ecc. ecc.

E non voglio omettere di dire poche parole sull'A-

CCvnto^ visto che la Grammàtica appena si occupa della

sua funzione, che fe tanto importante nella prosodia.

La modulazione della voce, fatta per esprimere le

vicende del pensiero e del sentimento, coi quali la

voce stessa dev'èssere in equilibrio, costituisce X Accvnto,

nome che deriva dal latino cantus (canto, canzone), che

nei composti si muta in cvntus ; quindi accvntus, che

vale propriamente cio che accompagna il canto e la

voce. Corrisponde al greco prosodia, che valeva il tono,

il vigore, la durata di un suono. Accvntus nell'italiano

divenne accanto, quasi canto che accompagna la voce.

La voce non essendo che ària percossa contro gli

òrgani fonogènici, vibranti per essa, può, come 1' ària

stessa, esser valutata nelle tre dimensioni, comuni a

tutti i corpi, cioè in larghezza, in altezza e in lunghezza.

La sillaba formata con le fàuci dilatate, dà il suòno

grave, concorrendo in questo fatto maggior quantità

d'aria; con le fàuci più strette, per la ragione contrà-

ria, dà il suono acuto. 11 suono grave e 1' acuto si ri-

feriscono all' altezza, che è in rapporto al nùmero di

vibrazioni in un minuto secondo, e costituiscono il tono

dell' accento.

21



La sillaba vmessa tra le fàuci con molto spìrito,

dà il suono denso, e quand' vsce più sui labri con mi-

nore spirito, dà il suòno sottile. Ciò si riferisce alla

larghezza e costituisce lo spìrito dell' accanto. L' inten-

sità V in rapporto all' ampiezza delle vibrazioni.

Formando la sillaba con suono tardo o veloce,

ri«sce lunga o brvve; e ciò w dovuto alla lunghezza,

che costituisce il tvinpo dell' accunto.

L' accvnto misura adunque l'abbassamento o l' inal-

zamento della voce, la grossezza o la sottigliezza, la

rapidità o la lentezza.

Queste tre misure si possono ridurre a due soli

capi. La sìllaba formata con le fàuci più larghe, esce

più presto, e perciò con suono più denso, e si dice

brvve; quella che, stretta più tra le fàuci, vien fuori

più tarda, ma con suono più acuto, dìcesi lunga.

Con un esèmpio òvvio potrà anche Misòpono capir

chiaramente questa dùplice distinzione dell' accento.

MiSÒp. (Accidenti alle cgiàccgiere ! . . . Che si po-

ssa ostruire il canale dei maccheroni ! E pensare che

mi dovrò sorbire anche quelle dell' avv. Vanilòquio I )

P. M. Come da un condotto più largo la stessa

quantità d'acqua esce più presta che da un condotto

più pìccolo; così la nostra voce esce più lesta quando

il suo condotto è più àmpio, e la stessa quantità di

essa esce più lentamente se ne restringiamo il passo.

La nostra lingua però poco o nulla si cura di si-

ffatta spècie di accento, e pochi ne intèndono la natura

e la funzione. Eppure esso è l'anima del discorso, per-
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che addita e fa svntire la varietà armònica della frase

e dell' intera \?sprwssione. Se le parole ci uscissero di

bocca come 1' acqua «sce compassata, monòtona, inin-

terrotta, equàbile da un condotto, esse produrrebbero un

vtfKtto intollvràbile, nonostante la varietà delle loro sìllabe.

L' accento che ci ìndica le modulazioni vocali non

à altri segni che la parentesi, il punto interrogativo, il

punto ammirativo o di esclamazione ; ma questi non

bastano e provediamo alla loro deficienza alla beli' e

meglio, mediante la interpretazione del senso del dis-

corso. Così noi facciamo la voce grossa, imperiosa

quando diciamo :

Taci, maledetto lupo,

Consuma dentro te con la ttta rabbia;

e con voce solenne:

Onorate /' altissimo povta;

e piena di mestizia:

Bvati i morti che muoiono nel Signore l

L' accanto cronico è la pàusa maggiore che la voce

fa sopra la vocale di una determinata sillaba, e sol-

tanto nelle parole netotòniche esso viene indicato con

un pìccolo àpice inclinato da sinistra a destra posto

sulla vocale finale della parola. Esso sarebbe necessario

anche sulle parole olist^niche per evitare gli equivoci.
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Le monosìllabe non anno bisogno del segno de-

ll' accvnto, salvo quelle che possono avere un altro

significato, come ó, à, v viirbi, se pronome, dì =
giorno, ecc.

L' accanto crònico può essere di quìndici spècie,

relativamente alla sua natura ufficio e posizione.

MisÒp* (Mammamia, che litania!...)

P. M. I. Accv?tto diatònico, che consiste nella

pàusa maggiore che la voce fa sulla sillaba diatònica,

come a-m'a-re, sh-bi-to, fa-re-tìio,

E diatònico anche l' accanto delle parole nHtotò-

niche, yà-rà, mo-ri, dì.

Il diatònico vale un diastema e mH7,5o.

Esso Ì3 l'accanto principale, che dà l'assenza e la

forma alla parola.

2. Accanto tònico o ipostatico h quello di minor

durata del diatònico.

Le monosìllabe non anno accijnto ipostàtico.

3. Accvnto prediatónico è quello che prBCude il

diatònico, ed fe
1' accnnto che distingue 1« sìllabe pru-

diatòniche.

Tutti i prvdiatònici sono isòcroni, misurando tutti

un diàstvma di tHmpo.

Le protòmie nOn anno accanto prudiatònico, perchè

cominciano con sìllaba diatònica, come d'a-re, dar-se-ne,

sìi-bi-to, cuó-re.
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4. Accento prOtónico ù l'ipOstàtico che segue il

diatònico, e distingue le sìllabe prodiatòniche.

Le parole nHtotòniche non anno accanto prOtÒnico.

5. Accento iposténico b il protònico nelle parole

polfolistèniche. Anch'esso w isòcrono (mwis^o diastema).

6. Accento nwsódico v uno degli accanti com-

presi fra il primo e 1' ùltimo di una parola.

7. Accento mòbile o iperbibatico v quello che si

sposta dalla sìllaba della parola derivata o modificata,

ietto -leititccto, porre-porrhno, brllo-beUtsshno ; o pure

che cangia di posto nella stessa parola per vsigHnza

della rima o della misura dell' «pìmvtro, come penetra-

penetra, ùmile -umile, fèretro -feretro,

8. A 'cento diasóstico ù quello che non cambia

di posto anche quando la parola riceve una flessione

avanti o dopo, come amando 'amandosi, tenie-temesi,

guarda-rigiiàrda
,
pòrta- trasporta.

9. Accenti eterócroni, quelli di tvmpo disuguale.

10. Accento metastatico, il diatònico trasformato

in ipostàtico quando la parola si appoggia, prima o

dopo, a un' altra.

In gvnerale sono gli articoli, le particelle prono-
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minali e alcune prvpoaizioni che lasciano soffocare il

pròprio accvnto da quello della parola a cui si appo-

ggiano.

11. Accvnto protótono, il primo accvnto della

parola.

12. Accvnto nvtótono, l'ultimo della parola.

13. Acccnli pòdici sono tutti gli accanti che

continne una parola, o sia gli acci^nti di tutte le sillabe,

perchè con essi si misurano le sillabe, che sono i piedi,

di ciascun «pìmiJtro.

14. Accvnto ritmico o iprrdiatchtico v il diatònico

rinforzato cadente sopra un detcrminato nùmero di

sìllabe dell' «pìmietro ad uguali intervalli

In alcuni casi il ritmico può cadere anche sopra

una sìllaba che non à accento diatònico.

E questo accento che con la sua cadenza armònica

conferisce, relativamente alla forma fonètica, il carà-

ttere poetico al componimento, distinguendolo dal pro-

sàstico; tanto che spostandone uno o più, fermo re-

stando il nùmero delle sìllabe, si distrugge 1' essenza

dell' epìmetro.

15. Accvnto diarìtmico o ipvrrittnico fe quello

che neir epìmetro, specialmeete endecàpodo, dinota una

pàusa maggiore del sémplice accvnto ritmico.
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Esvmpjo epilogativo delle diverse spvcie di accvnti.

Ra-cco-man-dàn - do -me - lo

tònici o ipostàtici diatònico tònici o ipostàtici

prvdiatònici prodiatònici e ipostùnici

isòcroni fra loro isòcroni fra loro

«terOcrOni

pòdici

La lingua italiana v forse l' ìinica, fra le viventi,

che à parole sulle quali colloca con maggior varietà i

suoi accvnti. La tedesca, per v.svmpio, prvfvriscv 1' a-

ccvnliiazione sulla protosillaba di quasi ogni parola di

molte sìllabe ; la francese in vece sull' ùltima, mentre

r italiana la fa sulla prima, sulle intvrmvdie e su-

ll' ùltima.

La forma poì'tica v più sonora della prosàstica a

punto per la frequenza dell'accento diatònico e ritmico,

non ammettendo essa parole troppo lunghe.

I grammàtici distìnguono l'accanto in grave ('),

in acuto (') e in circonjìvsso ("). 11 grave è dato alla

vocale delle polisillabe netotòniche, come farò, avvvrra,

inrrc'e ; X acuto a qualunque altra sìllaba per distìnguere

il significato delle parole isomòrfiche, come àncora da
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ancora, sitbito da subito, ciìpido da Cupido, pèrdono da

perdóno, ecc. Alcuni vocabolaristi usano segnare d' a-

ccKnto grave le vocali e ed o, e dell' acuio V e t Y o.

Il circonflesso, sopra alcune sillabe contratte, come in

corre, tórre, sctorre, dèi, per cògliere, tògliere, sciò-

gliere, devi.

Tale distinzione però a me non par giustificata da

nessuna ragione, vssundo uno solo il valore dell'accanto

diatònico. E di fatto la pOsa che si fa sulla sillaba

nvtotònica è identica a quella che si fa sulla intBrsi-

llaba, perchè 1' accvnto di ogni sìllaba ù si^mpre il

diatònico. Quindi nvssuna diffnnenza tra accanto grave

e acuto: in partirà, partiranno, partirannosi è svmpre

sulla tvrza sìllaba che viviie a poggiarsi con «guai

forza la voce in tutte le tre parole. Per distinguere poi

i significati delle parnle omògrafe, basterijbbe seguire

il razionale sistema di accentare tutte le parole poVio-

listvniche, o pure far uso dei cosiddetto accento grave

in tutte le occorrenze. Il circonflesso poi non à niente

della natura dell' accento, giacché esso nOn ìndica la

posa, ma il suono aperto delle vocali e ed o, bisogno

anche questo che si potrebbe sodisfare con l' accento

grave, come fassi per le voci <5, à/, à, anno, è, che per

perche, ecc. E neppure à natura di accento quando vien

posto suir / finale di certi plurali, come studi, odi, òb-

nefict, infortuni, ecc. perchè la posa diatònica si fa

suir?< di studi, sull' <) di odi, sul penùltimo /' di bvne'

Jici e suir u di infortuni. Col sistema di accentare tutte

le poliolistèniche, come saggiamente consigliava di fare



il Soave, malefici, benefici, giudici, e slmili nOn potre-

bbero mal confóndersi ccn malèfici, benèfici, giudici.

Il segno dell' accvnto diatònico va posto s\;mpre :

1. sull'ultima vocale delle nttotòniche: piò, può,

bontà, capitanò, ecc. ;

2. sulle monoslllabe nei seguvnti casi:

a) quando contengono due vocali e la posa

duve farsi sull' ùltima di esse, più, piit, rio, dà, già;

le quali due ùltime, se si scrìvessero da tutti con 1' /

àfono (i), farebbero a meno dell' accHnto (ciò, già);

b) quando la monosìllaba ^ formata jjer afù-

resi, come sì da così, che da perche ;

3. Non usandosi il sistema di accentare tutte le

poliolistvniche, conviene segnare d' accvnto ogni parola,

che T3ss«ndo di raro uso, o affatto nuova, o che non

se n' abbia cf)iara nozione, possa lasciar dubioso' il le-

ttore ove dvve far la posa, màssime nei nomi propri

poco o niente noti.

4. suHe omògrafe, come àgata (pietra) v. agata

(quantità di filo che èmpie l'ago per la rete), àltvro

vvrbo) e altvro (aggettivo), ecc.
;

5. su quelle olistvniche divuntate parossilòniche

per licenza poetica: /«"«p/r^, umile, devono, tvnébre, ecc.

6. su ò, ai, a, anno, é, uscite dei vKrbi avere

ed èssere, e su altre parole tronche, come fé da fiede,

dì da dice, ecc.

E della sìllaba che cosa dicono i grammàtici?

Questo semplicemente, ch'essa ^ l'insivmedi una
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o più consonanti ed una vocale, che si pronunziano con

una sola vmissione di fiato.

Ora questo è pochino da vero. La sillaba ravrita

di più. Bisogna tuner conto della sua posizione nella

parola e rispvtto all' accanto diatònico. Onde io, se non

rivsce discaro, dirò di essa quel tanto che le si conviene.

Per la formazione delle parole concórrono due

spvcie di suoni elementari. Il primo nasce nel laringe

e vivn modificato dal tubo di aggiunta o di risonanza;

il secondo nasce in alcune parti del detto tubo, tras-

formate in glòttidi, e nel laringe stesso.

In rapporto quindi alla rvgione in cui si prodù-

cono i suòni, quelli della prima spìccie riescono chiari,

finiti, perfetti e non suscettìbili di diminuzione nel

senso della quantità vibratòria presa per unità fònica:

essi vengono chiamati comunemente vocali ; quelli della

seconda spècie sono in vece indecisi, indeterminati,

quasi àfoni, non pronunziàbili che in compagnia di una

vocale, e nemmen essi per unità fòniche ; si dicono

consonanti.

Di queste due spècie di suoni si potrebbe fare

un' altra distinzione, riducèndoli ad una sola spècie,

ma distinti nella loro qualità, e cioè vocali semplici,

quelli che nella loro pronùnzia entra in azione un solo

ambiente fonogènico; vocali complesse, quelli a pro-

nunziare i quali agiscono prima le parti del tubo di

risonanza e poi immediatamente il laringe, in mOdo

da formare un suono solo ; in tèrmini più òvvii, la vo-

cale sémplice è quel suono prodotto da una sola emi-



ssione di fiato con la sémplice apertura della bocca
;

la vocale complessa si à quando alla vocale sémplice

prvcvde una vmissione di fiato modificata dai labri,

dalla lingua, dai dvnti o dal velo palatino. In questo

connùbio di suoni quello della vocale sémplice resta

inalterato nella sua qualità.

La vocale sémplice può diventare complessa in

tre modi :

1. complessa in princìpio, come ba, de, fo;

2. complessa dopo, come ab, ed, of;

3. complessa in tutte e due queste maniere,

bar, del, foL

La prima distinzione è però la più antica, la più

comune e la più intesa.

La Sillaba è 1' unione di una o due vocali con

una o più consonanti.

Essa è perciò una vocale complessa.

La sémplice vocale constando di un solo elemento,

non potrebbe riguardarsi come una sìllaba, la quale

comprende il senso di pluralità di elementi ; ma nella

pràtica, per la sòlita incongruenza dei grammàtici, si

considera per sìllaba anche la vocale sémplice, come

in a-via-re, a-ura, mì-o, ecc.

Mentre tutte le sette vocali sémplici possono ra-

ggrupparsi e cambiare di posto, come ae, ea, ao, oa,

io, oi, aeu, uea, ecc., non tutte le consonanti possono

formare gruppi avanti ad una vocale.

Una consonante che può appoggiarsi ad un'altra



dicesi eticlitica ; quella che svrve di appoggio, fonvtv'

baca, come sma, sfa, tre, tri, bri, blu.

Una consonante olia noe si rvgge su un' altra dicesi

prvrnisfònica, e quella che non permette 1' appoggio,

fiiisfònìca; l'una e l'altra si chiamano atópiche, come

fsa, Dira, ztQ, beo.

Le consonanti che non si rl'ggono reciprocamente

diconsi disalléliche, come mr, rm, bc, cb, zr, rz. Quelle

che si rl'ggono mutuamente si dicono allvlofòniche ; ma

di queste non ve ne sono nella lingua italiana.

In generale, qualunque consonante può pOsporsi

ad una vocale, come ab, eb, ib, ob, tib, ac, ec, ic, oc,

jic, at, ein, ut, ecc. Nella lingua italiana però questo

non fe ammesso, ad «ccHzione delle quattro /, in, n, r,

le quali possono stare prima e dopo della vocale, come

la, al, me, em, no, on, ecs. ; e diconsi perciò metaco-

rétiehe ; tutte le altre si dicono pì-vfisse.

Due consonanti vguali possono stare unite avanti

ad una vocale, come tto, mme, ssu, rro; ma in questo

caso esse non si pronunziano distinte 1' una dall' alira,

come si fa per le vocali vguali, ma con suono rinfor-

zato di una dì esse.

Le consonanti dóppie nella pronùnzia, e quindi

anche nella scrittura, non possono fessere separate, do-

vendosi scrivere, per esèmpio, tu-tto, fa-tto, pero-cch'e,

jue-llo, giacché si avrebbe, nel caso contràrio, una

consonante prefissa messa dopo la vocale, cosa questa,

come più sopra accennato, non ammessa nella nostra

lingua.
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La sìllaba può comprendere da una fino a cinque

lèttere.

Se consta di una sola l»?ttera, questa nnn può èssere

che una vocale.

Se di più lèttere, queste non possono èssere più

di cinque, delle quali una almeno vocale.

Vi possono èssere sillabe di sole vocali, come

Eo-o, Ee-a, uo-ino, pie -de.

Il nùmero delle sìllabe di una parola è dato dal

nùmvro delle vocali che si trovano nella parola stessa,

vsclusi i dittonghi.

Come sìllaba la vocale può stare in principio, ne-

ll'intvrno e nella fine della parola, come v-ra, vi-a, ide-a.

Delle quattro consonanti di una sillaba, tre sole

possono stare inanzi alla vocale, la quarta dopo : spran,

strani, strom, la quale non può èssere che una mvta-

corètica, e se è una prefissa, la sillaba allora o è un

prefisso o forma parte di parola non italiana.

Se inanzi alla vocale sta una sola consonante,

questa può èssere una qualunque dell' alfabeto, come

ba, ca, do, fu, ecc.

Se sono due le consonanti inanzi alla vocale, nOu

possono queste èssere ambedue prefisse, come bda, c/a,

pio, zie; vi possono stare però nelle sìllabe di parole

greche, come a- ene, paradi-gma, ari-tmbtica, tv-cnico,

-ftalmia.

Nemmeno possono èssere due metacorètiche: ;«/«,

mra, nra, Iri.

Il f può stare solo avanti al / o al r : Jla, fro.
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Il j- o j- si mette avanti a tutte le m«tacorBtiche:

sla^ stile, suo, sra,• znzì può slare avanti a qualunque

altra consonante, vccvtto il - o j, come sba, sca, sda,

s/a, sge, spi

Nessuna prefissa può stare inanzi al /, al w e a'

SOS, come d/,
(f,

e/, gm, tm, vs, bs.

Nessuna mvtacorl'tica può stare avanti a prefissa:

Iba, mca, ncia, rpa.

Avanti al / possono stare b, e gutturale duro, g^

sfì fi fi ^1 ^1 come bla, c/a, gli, fla, pie.

Avanti al n può stare solo il g gutturale molle,

gna, g?ìo, g>ìu.

Avanti al r qualunque prefissa, HCCKtto e & g pa-

latali squillanti, e z o j, come bra, ere, dro, fra. Ira.

Il 3 e j non stanno mai avanti a messuna conso-

nante; si à nella voce gii- zia che fe turca.

Se sono tre le consonanti avanti alla vocale, la

prima v svmpre s o ò, come spra, spie, stri, sbra

;

r ùltima poi delle consonanti non può essere che / o r,

e la seconda una di queste : h, e gutturale, d, f, g gu-

tturale duro, /, A E se il / ì> tKrza, e gutturale, o /
soltanto sarà seconda.

Il i- e _o- palatali squillanti non si antepóngono a

nessuna consonante.

L' ùltima sìllaba delle parole italiane non finisce

mai in consonante, sia pr^^fissa che m\3tacorfetica, «ccHtto

in alcuni monosìllabi o particvlle, che v del r«sto sem-

pre una mvtacorl'tica, come /;/, co?t, il, per, sur; e nelle

parole nKtotòmiciie, saper, amar, udir, vuòl^ tivn, vicii,

signor, ecc.
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L' inlHrsìUaba d' una parola non finisce mai in

consonante che nOn sia una ni\jlacorì.'tica: san-to^ su-

per -bo^ a-ccom-pa-gna-re^ ecc.

In / o r può tvrminare la sillaba che sia avanti

ad altra sìllaba cominciante con qualunque consonante,

come, al-ba, ai-cova, cal-za, co-rpo, ser-pe.

In m solo avanti 2l b & p: am-ba,'am-bra, cam-po.

In n solo avanti a e gutturale e palatale, </, /", g
gutturale e palatale, j, t, z, j, come lan-cia, rin-c^lti-so^

ron-cia, fran-^ia, sen-za.

I monosillabi di parole straniare che finiscono in

consonante, in composizione di parole italiane restano

inalterati, come dis-agio, dis-cOrso, tras-porto, pos-po-

rre, trans -atlantico, vc-lissi, òb-ivttare, ob-ligare.

Le consonanti dóppie fanno sempre, parte della

pròpria sìllaba e quindi non si disgiiàngono : pero-cchì,

spe-sso, pa-lla, ca-ppa.

Di due sillabe consecutive se ne forma una sola

quando la seconda perde la vocale finale, nel qual caso

la restante consonante si appoggia alla sìllaba anteriore,

come duole -duol, vuole-vuol, signore -signor. La detta

consonante Ì3 sempre una metacorètica.

Riguardo al nùmero dei suoi clementi la sìllaba

prende i seguenti nomi :

monogramma^ di una sola lèttera: a, v, e, o, ecc.

digramma^ di due lèttere: ba, al, mi^ ìm, io.

trigramma, di tre lèttere : bra, sba. mal.

tetragramma, di quattro lèttere: sbra, stre, brum.
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pt;utagranima, di cinque lèttere: sbran, strcm, scrom,

poligramma^ in generale, di due fino a cinque

lettere.

Vi sarì*l)bero sìllabe ancora di shì elementi, come

scotani; ma questi elementi si ridùcono a quattro sol-

tanto, perchè il ^ e 1' / non sono propriamente lèttere,

ma sémplici segni gràfici per indicare che la lèttera e

à suono gutturale molle, onde nOn avessimo a pronun-

ziare scan la detta sìllaba ; uno dei difetti già segna-

lato del nostro alfabijto.

La sìllaba, considerata isolatamente, può èssere:

fonómala^ se formata da una semplice vocale, o

da più lèttere, purché il composto finisca in vocale,

come a, e, o, ba, sbra, sme;

vlatvì'ica-, se comincia con vocale e finisce con

consonante nTBtacorètica: a/, el, im, otn, u?i, ir;

ipvrslatèrica, la «latèrica che comincia con con-

sonante qualunque e anche dóppia : bai, sul, man, cvr,

don, stran, sban, ssal, bbvn ;

eufònica, se formata da una delle vocali o anche

da due, o che à avanti alla vocale una sola conso-

nante: o, i, ba, se, mi;

disfótiica, se à avanti alla vocale più di una

consonante: sba, sca, sfra, sgru

;

^tervlatèrica, la ulatèrica e la ipvrvlatèrica che

finisce in consonante prefissa, nelle parole straniare:

trans, als, ims, olt

;

diadissica, se comincia con vocale o con conso-
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nante e termina in consonante prefissa, nelle voci stra-

niare : VX, et, di), US, os;

complessa, se formata da un monogramma e da

un digramma, come aria (àri-al, Oria (Òri-a), vria (vri-a),

ìtrea (ùre-a); o pure da due digrammi: volù-bile (bi-le),

sìi-bito (bi-to), ii-milc (mi-le); ed anche da tre digra-

mmi: ca-pitano (pi-ta-no), A-ustria (u-stri-a).

La sìllaba, considerata in relazione alle altre, può

ì'ssere :

diatònica, se pOrta l'accento diatònico: «-mà-ri?,

^2k-to, mo-x\;

prediatónica, quella che precede la diatònica:

a-tna-re, YÌ'T^A.-rà-re, SLV-C\-\ì\ì-llt-ssi-mo

;

prodialónica, quella che viwn dopo la diatònica:

a-màre, a-mà-ro-no, óe-i/i-ssi-m.0, «-mi-le.

prototnvtatònica, la prima dopo la diatònica: a-

nu-rr-\i^^-ro, ca-'^X-ta-no, vo-la-TB;

prostinica, quella che viene dopo la proto-

metatònica: a-me-ré-òòe-TO, cà-pi-Xn-liQ, te-nèn-do-

glie-la ;

tautòcrona, ciascuna delle prediatòniche, perchè

nella pronùnzia conserva la stessa distanza stàtica o

temporale con le altre: a-CCOm-/à-^«a-«£? pru-ci-pi-

\Q-%ii-men-te. Rispetto alla qualità dell' accento che

ricevono, le tautòcrone si dicono ipotóniche ;

vteràcrone, le prodiatòniche, perchè pronunziate

in tijmpi disuguali;

ritmò/ora, quella su cui cade 1' accento ritmico;

22
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protostllaha, ì' la prima sillaba di una parola ;

&-t/ia-re, 8pran-^rt;

nvtosillaba^ l'Ultima: a-ina-X^-, vv-m-\SiVtì!fi.

intvrsillaba^ quella che nOn v ni' prima, ni' ùl-

tima: a-xXi2L-re. vv-r\2i-ViM»-ti.

Agli «fft'tti della pronùnzia, fra ciascuna sìllaba

tautòcrona, e fra una di queste e la diatònica corre un

intervallo di tumpo bravissimo, che dìcesì di'astvma o

pivde ; fra la diatònica e la protomi^tatònica un dia-

stema e mK:5?o; fra la protomutatònica e le prostvniche,

mH??o diastema. Naturalmente questi intervalli di tempo,

rispetto alla' loro durata, dipèndono dal modo col quale

si pronunziano le parole, e quindi essi possono risul-

tare o più lunghi o più corti, ma sempre nella propo-

zionalità teòrica di sopra stabilita. Per esèmpio i pò-

poli del Nord, usano diastemi molto più brevi di quelli

che usano i pòpoli del Sud ; ed una stessa persona

pronùnzia diversamente i diastemi a seconda dello stato

d' ànimo in cui si trOva

Esèmpio :

mv ^ ta '^ moi- 1 fo 1 san 1 '/- dò'^h mt '/- lo.

Dihtona o diastole o sillaba diastòlua è la sìllaba

prostènica convertita in tautòcrona, come occupi per

óccupiy umile per ùmile, ecc.

MìSOp, (Dio mio, che nomi! Par d'essere in

Turchia ! ).

Avv. Vanii. Chi ci si raccapezza è bravo !
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P. -H. Tutte le scivnze anno il loro dizionàrio

speciale o tecnico; non capisco .perchè la sola Lingui-

stica nOn dubba averlo. Che direbbe, onorevole Vani-

lòquio, se sape«se tutto il gvrgo della Medicina? Le

scivnze non sarvbbero tvnute in alto prvgio se esse

fossero facil cosa

Signori, io potrvi continuare a tì'ssere ghirlande

sopra ghirlande coi fiori della Grammàtica, parlandovi

ancora della parola, della frase, del discorso, rilwàn-

done il lato debole, la forma peccaminosa; ma a che

prò?, A giudicare dei rvati grammaticali h sufficiente

il finquì detto. Ora di fronte ad uno stato di cose tanto

anormale e deplorevole, crvato dagli stessi legislatori

della lingua, verrebbe spontànea la domanda : E nece-

ssaria la Grammàtica? A cui, per parte mia, risponderei

tosto; no! visti i pèssimi effetti che essa produce, e

mi metto nella condizione di invidiare i dialetti e i

vernàcoli che non anno sentito il bisogno di averne, e

per questo, solo per questo, non anno discòrdie, ne

scismi, ne baruffe in famiglia, facendomi esclamare:

Beati i pòpoli che non anno Grammàtica! Fra noi essa

è ridotta ad un punto interrogativo, e, se vi fosse, ad

un punto negativo. Senza di essa non ci sarvbbero di-

versità di linguaggio nella stessa nazione, né sentire-

mmo, per esèmpio, dire : recluta, calibro^ surroga, Gld-

anni, rasdone, dwsci, sopraffare, contravwnire, soddis-

fare, contraddittorio, co7ttradditório, ccTntradittòrio, (a

piacere), /accie, lande, frangie, cominciera, nuOvita,

spece, ìffìcio, allibbrare, cvlo (cielo), agevolmente e tutti
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gli avverbi in mvntf, diciamo^ sognatilo, diciate, prèti-

hre, rendere, devo, tocco, volo, ponte, rvgno, trenta, le-

ttera, posto, wro, verde, tetto, intsro, giorno, torno,

mvntre, trvgua, stregua, lezzo, ribrezzo, sozzo, por/wtto,

libretto, i studi, gli vince per li vince, soma, ci^iotna,

fregio, méttere, allegro, integro, medésimo, immàgine,

dramma, commedia, innalzare, Cesare, per, Stefano, de-

ttare, spegne, scòppio, scorazzare, e così di raoltìssime

altre parole e locuzioni. Nv possiamo poi dolerri se i

forestieri, pur tenendo in alta stima, per le sue qualità

generali e intrìnseche, la lingua italiana, si astengono

non pertanto dallo studiarla, o se malamente la parlano

e peggio la scrìvono, perchè, come osserva il Buomma-

ttei, a noi sarà sempre maggior vergogna il cascar negli

errori più pìccoli, che non é a loro di glòria lo sfu-

ggire i più grandi.

Come si semina, cosi si raccoglie. •

In Italia si sono tenuti finquì e congressi e con-

corsi e conferenze ed esposizioni e costituite società

per ogni sorta di matèrie e di discipline, dalle più

importanti ed ùtili alle più inùtili e fùtili; ma nessuna

che si fosse proposto l' altìssimo fine di unificare, di

riformare, di migliorare il còdice della lingua nazionale,

la quale è il verace distintivo e il più vàlido docu-

mento della italianità ; di cri^are una Grammàtica che

fosse vera e pròpria scienza della parola, non un'acco-

zzaglia di règole empìriche e incongruenti, instàbili e

qualche volta anche prive di serietà, specialmente nella

parte concernente la Ortografia, che come esiste ora, è
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qualche cosa di umiliante. Sorda e civca ai progressi

del linguaggio, sta attaccata tunacemente alle vvcc^ie

forme, ed v per questo in apvrta ribellione con la pro-

nùnzia. E se bvne non ci sia bisogno di accumularne

le prove, vi addurrò su tale, propòsito il parere di Max

Miillvr, il profondissimo filòlogo moderno: mentre il

linguaggio si é trasformato con leggi fisse, V Ortografia

andò invece alterandosi nel mòdo più arbitrario e, se

l' Ortografia seguisse la pronùnzia delle parole, essa sa-

rebbe cvrtamciìte di più grande aiuto per lo stùdio cri-

tico del linguaggio di quello che non sia l' incvrto e

antiscivnt'tfico modo attuale di scrìvere.

Se il disòrdine esiste, se esso è dannoso sotto tutti

gli aspetti, la ragione vuole e 1' interesse comanda che

esso sia fatto sparire.

Chi vrra, torni alla verace strada.

(Poliziano).

La questione lessigràfica della lingua italiana non

è nuova : tutt' altro. Per essa si scrisse, si discusse, si

battagliò fin troppo fra gli scrittori pedissequi dell'uso

da una parte e quelli che alla ragione filosofica subor-

dinano le leggi regolatrici dell' esercìzio della favella

dall' altra, per vedere e stabilire, per esempio, se e

la pronùnzia che deve regolare la scrittura, o pure

questa esser guida di quella; se i vocàboli si anno a

rappresentare secondo la ragione etimològica o se-

condo r uso; quale, fra tante, la vera, la migliore
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pronùnzia da servire come tipo gvnerale;,se convvnga

ridurre a pochi principi e a poche regole la congerie

di princìpi e di règole che ingombrano le grammàtiche

italiane; ed altre cotali quHStioni e digtjuisizioni. Alla

conclusione però mai si venne, forse per non sbugiar-

dare Orazio, che disse: Grammatici csrtant et adhuc sub

jìidice Hi vst ; donde, naturai conseguenza, l'anarchia

permanente non solo nella rvpùblica letterària, ma anche

nel pòpolo; e da clo il grave sconcio del polimorfismo

nella pronùnzia e nella scrittura d'una stessa parola.

Ora sarebbe tempo di conclùdere sul sèrio, me-

ttendo da parte il feticismo per le cose vecchie, inse-

diando la ragione al posto dell' uso, il quale, lo dice

il Nannucci, fa tutto a capriccio e nulla per senno, e

non lasciandosi sopratutto predominare dal regionalismo,

che è la cosa più abominévole di questo mondo
;
per-

chè la lingua, come cosa viva, deve seguire le leggi

del progresso delle cose mòbili; e così' infatti è avve-

nuto se paragoniamo lo stato presente della lingua con

quello del looo, del 1200, del 1300 e via. Ne è da

crédersi che la lingua nell' attuale perìodo possa riguar-

darsi come giunta all'apogeo della perfezione e quindi

non più suscettibile di riforme: abbiamo già veduto se

ciò sia vero.

Certo le difficoltà da superare sono molte e gravi,

la più importante è vincere l'inèrzia e l'indifferenza

del pùblico; ma pure, pel decoro nazionale, bisogna

venirci una volta ed affrontarle con la forza della vo-

lontà, della ragione, della lògica.
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I nostri antenati del cinquecvnto, non lasciandosi

imprvssionare dallo spauraccOio di ipotvtiche dannose

conseguenze, nv curandosi degli scrùpoli e dei motte-

ggi del partito consvrvatore delle stranezze e incon-

gru\;nze della lingua d' allora, e pur conosi^yndo

Che il mutar z'vccO'm usanza r cosa dura,

imprèsero la riforma della ortografìa italiana, fidando

nel tempo e nella bontà delle ragioni che la suffraga-

vano; le quali circostanze fecero dare alla per fine fa-

vorevole vsito alle proposte dei riformatori; e da allora

in poi non più si videro nelle scritture : oratione, ve-

neratione, gratta, alchuno, cria (che), vagho, Ugho, ho-

nore, Christo, dampnaggio (dannaggio), corazzo, viazzo,

brazzo (coraggio, viaggio, braccio), saczo, saczate (sa-

ccio, so, sacciate, sappiate), //«, //«<2 (più), y>«/f (gente),

nuouo (nuovo), uotio (uovo), vomo (uOmo), vso (uso),

correpto, truccato, dicto, dellopera (dell' òpera), philoso-

phia, et, constructo, oppeniune, diettarello (dilettarlo),

parilo, dirllo, parila, lo 'nferno, lo 'mpero, la 'inportanza

,

coscio, bascio, camiscia, soco (sono), eo (io), vivande

(vivo 'nde, ne vivo), vande (va 'nde, ne va), io avie, tu

ante, egli ame^ oglio (occf):o), oreglia (orecchia), /««V^ (fu-

ggire), liei (lei), nasse, conosse (nasce, conosce), guesso,

quisso (questo), poltrogna (poltrona), ed altre simili.

Dopo d' allora nessun passo più si fece verso la

riforma ortogràfica, e si che ce ne sarebbe ben donde !

Ora gli sforzi dei filòlogi sono volti a rintracciare
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la paternità dei vocàboli, dopo che si esaurirono nella

stòria della lingua: intunto senza dùbio commendevo-

lissimo, ma in fin dei conti d' una utilità molto pro-

blemàtica, risolvendosi in atti di mera curiosità lette-

rària; mentre lo stùdio della riforma grammaticale

vantaggio ben giù grande e tangibile apporterebbe a

tutti. Inùtile sapere che la tal parola à per antenati il

latino, il greco, il fenicio, l'ebràico, quanro poi scri-

viamo a casaccio parole e frasi.

Visto, o signori, lo stato di permanente anarchia

in cui trovasi di presente la lingua italiana nella parte

mecànica o tècnica della sua costituzione; tenuto conto

dei danni che esso arreca; considerato che l'idioma

forma parte principale di quel complesso di facoltà e

di prerogative inerenti ad ogni pòpolo e che acquisisce

dalla natura, e quindi avente caràttere di generalità e

di pùblica utilità ed anche d'indole politica; io non

esiterei a desiderare che lo Stato avocasse a sé 1' in-

segnamento fondamentale e primordiale della lingua,

dicOiaràndolo Oggetto di privativa....

Avv. Vanii. Come i sali e tabacchi !

P. M. Preciso, preciso. Onorévole avvocato Vani-

lòquio. Lo Stato entra da per tutto ed esercita le sue

funzioni e mette la sua ingerenza in tutto ciò che

attiene all' órdine pùblico e al benèssere della nazione,

come sarebbe la difesa territoriale mediante 1' esèrcito

e r armata, la difesa econòmica con i trattati di co-

mmercio, quella sanitària con l'esercìzio legale della

medicina, l' amministrazione della giustìzia coi tribunali
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e con ,r vsurcizio dell' avvocatura concusso a privati,

che taluni di mia conoscvnza però ne fanno un mestivre

di azzeccagarbugli....

Ayy. Tanil. Spvro bune che non vorrà allù-

dere a me.

P. M. Ma le pare!.., la istruzione pùblica con

le scuole, gì' istituti e le università, i mv^zi di ràpide

comunicazioni e locomozioni mediante le poste, i tK-

l^grafi, i tHlvfoni e le ferrovie. A tutto questo pOtrv-

bbesi benìssimo aggiùngere l' insegnamento di cui si

tratta per Ottenere che tutta quanta la nazione parlasse

e scrivesse a un modo solo, e non babilonicamente,

come ora.

Né crediate èssere mio pensiero quello di deferire

allo Stato r incàrico immediato e diretto di compilare

grammàtiche e dizionari : son io il primo a respìngere

un tale espediente, siccome inattuàbile e inopportuno.

Lo Stato dovrebbe, indire un concorso generale e

solenne per la compilazione di una grammàtica e di

un lèssico; affidarne 1' e.^ame ad una commissione com-

posta di persone peritissime della matèria ; dicOìarare

còdici ufficiali, nazionali, governativi della lingua quelle

òpere che avessero ottenuto la maggioranza assoluta

dei suffragi degli esaminatori, concedendo a questi ed

agli autori favoriti dal mèrito un prèmio vistoso; e

quindi proibire in modo assolutamente rigoroso ogni

altra publicazione del gènere, dichiarandola di contra-

bando, e comminando ai tra.?gressori pene severissime.

E a quegli autori, che, per smània di singolari-
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;55arsi, contravwnissero ai prBCVtti Inssigràfici governa-

tivi, dovrvbbesi negare la licvnza fV. publicare le loro

òpere.

A giudizio poi di persone compvtunti tale concorso

vvrrvbbe ripvtuio a lunghi periodi di anni, per infor-

mare il còdice della lingua ai progressi del tumpo.

Allora. soltanto la lingua italiana, vestita a nuovo,

con indumenti incensuràbili e con eleganza sémplice e

affascinante, potrà fare sfoggio nel consòrzio delle altre

lingue dei suoi invidiàbili pregi: documento vivente e

imperituro del gènio artìstico del pòpolo che la parla.

Come conclusione della parte contenziosa e ana-

lìtica del mio dire, esporrò le mie idee generali sulla

vera Grammàtica, sulla Grammàtica razionale della

lingua italiana.

E prima di tutto dirò che la parola G>-aiiun'atica

non si conviene alla parte elementare della Linguìstica,

com' ora s' intende.

Si dice che dalla parola greca gromma^ che si-

gninca lèttera^ si sia dato il nome di Grammatica alla

parte di cui ò testé fatto cenno, dall' èssere le parole

formate di lèttere — cosa non perfettamente vera né

anche in cio. Ora chi è che non vede che anche le

parole che formano il subietto delle altre parti della

Linguìstica sono formate parimente di lèttere, e per

conseguenza appellar si dovrebbero anch' esse Gra-

mmatica.

Niente dunque Grammàtica nel senso finora inteso.

Io dividerei così lo stùdio elementare della lingua:
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Léssìca (dal grvco lixis = parola), la scivnza che

tratta della parola come elemento per la formazione del

discorso.

Grammàtica, la prima parte della Lèssica, che

tratta, dei segni fonogràfici o Ivttere per la formazione

delle parole.

Ortofonia, che tratta della rvtta pronùnzia delle

parole.

GrtograJìa,cht tratta della rvtta scrittura delle parole.

In queste due parli della Lvssica si dovrebbe tener

conto della stòria e dell' vtimo dei vocàboli ed «sporre

per norma dei discanti una lista generale di tutti i

vocàboli della lingua, divisi in sìllabe, col compttijnte

accanto e con le Ivttere nvogràfiche per indicar loro

la pronùnzia generale e razionale.

Pràssica, che tratta dell' officio e della funzione

delle parole nel discorso, e che vrroneamente i gra-

mmàtici si ostinano a cfnamare Etimologia, mentre questa

^ una vera t pròpria scienza che indaga l'orìgine e il

<unso vero delle parole, analizzandone le parli e gli

elementi in comparazione di quelli di altre parole an-

che straniere.

In questa parte della Lvssica le parole dovrebbero

èssere classificate razionalmente, come ò accennato più

inanzi, cioè secondo la vera funzione che ciascuna sos-

tiene nel discorso.

Analogia, che tratta del modo di variar le parole

secondo la somiglianza, che molte anno con una che

serve di norma o di paradigma alle altre.
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Miniassi, che tratta della concordanza e del reggi-

mento delle parole fra loro nel discorso

Rvtórica, che tratta dell' impiago delle parole se-

condo la loro proprietà in modo da ottenere l' effetto

che si desidera.

Vi faccio grazia dei particolari che naturalmente

andrebbero stabiliti e sviluppati secondo questa nuova

divisione della teòrica fondamentale della lingua, non

essendo questo il compito delle mie attribuzioni.

Ed ora, o signori, non mi rimane che il compito

ingrato del mio ministero — la sanzione penale contro

r imputata.

Tenuto conto pertanto della gravità dei reati, Witti

provati, riprovati e comprovati, commessi dalla 6ra*

mmàtica per un lasso di tempo considerevolissimo e

dei danni morali e materiali che i ri?ati stessi furono

càusa a tutta la nazione, io cfiiedo al Tribunale che

la Crrammàtica della linsrua italiana sia conda-

nnata al rogo.

A tale bestiale richiesta succede nel pùblico una

reazione in favore della pòvera Grammàtica, e la ma-

nifesta con evidenti segni di protesta e di disapprova-

zione. La Grammàtica intanto prima s' agita e si con-

torce, poi perde affatto i sensi e cade a terra come

corpo morto cade. Tutti accorrono per pòrgerle aiuto,

fra cui anche il buon Misòpono, se non che invece di

darsi da fare, si mette a borbottare: Tutto questo per

questioni di pure cOiàccfjiere, nient' altro che cfiiàcc^iere.

O lascino che si parli e si scriva come meglio ci ta-
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Ivnta, e facciano conto che la Grammàtica non \jsista.

Quanto sarebbe mvglio invece se questi niBssHri s' 0-

ccupàssero di cose più ùtili e nvcHSsàrie, per vsvmpio,

far aumentare il magro stipi' ndio degli uscieri giu-

diziari ....

Il prvsidvnte non sapvudo che fare, s' alza e di-

cgiara finita 1' udienza.

.^V'/,.' udirnza.

Alla sòlita ora tutto v in órdine, e della scvna

prvci?d«nte non si scorge nvppur una traccia, La Gra-

mmàtica V al suo posto, complHtamente rimessa dal

patvma d' ànimo provato.

La Corte prende posto.

Prus. La parola all'avvocato Vanilòquio.

ÀVT. Tanil. E che cosa l', o signori, tutta questa

ga2;z,arra e tutta questa Orgia, e questo stoch di contu-

mislie, di sarcasmi, di ingiùrie, di rimpròveri e di can-

zonature, svnza motivi di appr«zzabil valore contro la

bunvmvrita Grammàtica delle lingua italiana? E che

queste accuse ed insinuazioni, l'una più insulsa ed

immvritata dell'altra? Ma a che sto io a difi?ndere una

càusa della quale io dichiaro 1' inconipvt«nza del Tri-

bunale della Ragione? Non v a questo, cui spvtta di

giudicare dell' òpera e dell' int^nzionalismo della Gra-

mmàtica, ma per ragione dell' istituto stesso di essa,
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dal Tribunale dell' Opportunità. E di fatti, o signori,

la Grammàtica non ì' una scienza i^satta e basata su-

ir assoluto, come sono le matemàtiche, ma dvve espli-

care i suoi mw^^à secondo i tvmpi, gli umori, gli am-

bienti e le circostanze contingìbili del momento; nelle

quali cose nulla à a che vederci la Ragione, tutto

l'Opportunità e la Convenienza temporale, tanto vero

che Antonio Petrini nella Povtica di Orazio restituita

aia ordine suo segnalò fin dall'anno 1777 il fatto della

temporalità in matèria di lingua col dire:

Furori svmpre i scritior^ saranno, e sono

Arbitri di coniar voci, se sanno

Dar lor della staglon corrente il suòno.

Come adunque la Grammàtica può stabilire règole

fisse e intangìbili su una cosa tanto mòbile e soggetta

ai capricci degli scrittori? Io pertanto faccio formale

domanda perchè se si vuol persìstere nel divisamento

di sottoporre a giudìzio la Grammàtica, questo giudizio

debba èssere deferito al già dichiarato Tribunale della

Opportunità.

In sèguito a cio il Tribunale si ritira in càmera

di consiglio per deliberare, e dopo una ventina di

minuti rientra, dicf5iaràndosi competente dell' incòato

processo.

Atv. Tanil. Non importa, è lo stesso. Ora biso-

gna pròprio esser ciechi per non vedere tutto il bene

che quella vituperata istituzione à recato al paese....
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P. M, di Perètola, me lo lasci dire !

Atv. Tallii. Sì, dove gli abitanti parlano assai

muglio di Ikì.

P. M. Vedo che ella nOii « un Duinòstene!

Atv. Tallii. Ella, a corto di buone ragioni, vuol

imprvssionare con le faci'zie.

P. M. Ed ella v irresponsàbile di ciò che dice,

perchè non capisce ciò che vrutta ....

AyT. Tanil. Quand' io andavo a scuola ella sar-

cfjiava.

P. M. Occupazione al cvrto più ùtile e profìcua

che non quella di sprvcare invano il proprio tumpo ;

ma nOn tra nvppure isolata; io preparavo anche del

fì«no

Prus. (scattando) Io non posso, non dvbbo tolle-

rare in nessun modo che in questo luOgo, sacro alla

Giustizia, si t>jnga un sìmilp contegno, un cont\jgno....

dirò così indecente. Se nOn vogliono attenersi alle rè-

gole di monsignor Della Casa, intendo e prvtundo che

s' attengano al regolamento giudiziàrio. Fuori di qui

possono accapigliarsi a tutto lor agio.

Qui uno dei giùdici fa ossijrvare, a bassa voce, al

presidente che i contendenti sono calvi come palle da

bigliardo.

Prus. Volevo dire che, siccome lor signori non

sono discendenti diretti di Assalonne, fuori di quest' àula

possono proseguire le loro discussioni fin che vogliono

ed avvalorarle anche con quegli argomenti che lasciano

dei segni persuasivi.
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P, M. Se non assistessero divvrgifnze di opinioni,

r uomo non san^bbe un animale ragionevole.

PriJS. Può darsi. Avvocato, prosegua nella sua

difesa,

ÀTV. Vanii. Nei primordi della lingua tutti sanno

come si scriveva, e si può imaginare anche, per indu-

zione, come si parlava. Svnza freni, SKnza rvgole, svnza

disciplina, sunza mvta, perchè la nuova lingua vra

appena uscita dall' alvo materno, e le règole della ge-

nitrice non s' adattavano al caso suo, essa procedeva

alla ciijca e come fràgile navicella senza bùssola e

senza timone in balia delle onde. Le genti parlavano e

scrivevano in modi disformi, pròprio come i suonatori

della banda di Belgioioso, ciascuno dei quali suonava

il pròprio pezzo senza badare a quel che facevano i

compagni. In tali condizioni e circostanze e dopo che

le male forme ebbero messe profonde radici nell'uso e

nelle pràtiche della vita, venne a piantar càtedra la

Grammàtica. Che poteva fare la poverella? Il compito

sarebbe stato onusto anche per le spalle di Ercole:

regolare il Caos! Fece il possìbile e l'impossibile; sra-

dicò, estirpò, sarchiò, usò insomma tutta l' arte, gli

espedienti, le premure dell' esperto agricoltore, e su-

ssidiata dal tempo e sorretta dalla costanza e dal buon

volere, ridusse la nostra lingua al punto da èssere in-

vidiata dalle altre.

Mio assunto non è quello, o signori, di computare

punto per punto, parola per parola l'esposizione fatta

dal Pùblico Ministero a càrico della Grammàtica. Kgli,
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a corto di fatti e di ragioni d'ordine «luvato, è andato

rasentando la riviijra con Operazioni di piccolo cabo-

taggio, pauroso di spìngersi nel grand' Ocèano della

scienza filològica, appagandosi di portare la disàmina

sopra questioni prive di serietà e che non mvritano

neppure dì esser rilevate e ritorte. Si sa, quale scienza,

quale umana disciplina può dire di èssere immune da

pecche? Non è dalle pìccole càuse che bisogna giudi-

care del valore intrìnseco e di quello generale di un' ò-

pera umana. Che si dovrebbe dire allora, o "signori,

della Medicina, la quale con tutti gli ausili che le

vengono dalle altre scienze, non è ancora riuscita a

scoprire la càusa prima di certi, contagi e di certe ma-

latie che tuttora affliggono 1' umanità? Dovremo per

questo condannare al rogo la Medicina? E della Fisica?

non s'appaga fors' ella della esteriorità delle cose e dei

fenòmeni senza essere ancora arrivata a svelare il se-

creto, la càusa ìntima e primordiale degli effetti? Qual

fisico, per vaitìnte che sia, vi à mai dimostrato e fatto

toccar con mano il mistero della generazione degli

èsseri orgànici ? Qual forza, qual virtù, qual potere fa

nàscere da un seme, nOn più grande di un chicco di

grano, un baobab, un cipresso, una quercia, giganti

nella classe dei vegetali? Anche al rogo dunque la

Fìsica ?

La Chimica del pari : essa unisce, compone, dis-

solve, combina sostanze di natura diversa, ma ditele

se essa è capace di spiegarci l' essenza ìntima delle

cose; se la cava col dare a un corpo il nome genè-

23
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rico o spucìfico d' un altro corpo; e così vi dirà che

il gas è un flùido avriforme: grazie tante I e questo

flùido che cos' v? un corpo liquido; e questo? un giuoco

di parole, un vero c^iappertìllo.

Al rogo, al rOgo anche la Chimica !

E la Giustizia, o signori ? Istituzione umana an-

ch' essa, quali e quanti abbagli nOn à preso e nOn

prnnde ? Quanti innocenti non gvmono nelle oscure

carceri, privati del benefizio del sole, del grand' occhio

di Dio? E quanti non vi anno rimvsso il cuoio ?

Dobbiamo per questo mandare al rOgo anche la

Giustizia con tutto il Pùblico Ministero?

Qual nn^raviglia dunque, o signori, se anche la

Grammàtica^ per la natura mobilissima della matvria

che essa v obligata a trattare, non risponde nei mìnimi

particolari alle smodate i^sigvnze e pratese di alcuni

malcontnnti per mestiere? I quali però tàciono dei

grandi, degl'indiscutìbili, dei palpàbili bi^nefizi che la

Grammàtica à recato a tutte le classi sociali e a tutto

lo scìbile umano.

Come accennavo poco fa, la lingua nella sua in-

fanzia i?ra come nave SHnza bùssola; e se io volessi

per poco dipartirmi dal mio sisti^ma di difesa, che v

quello di attignermi alle lìnee gvnerali del dibàttito, vi

farni toccar con mano quale stato d' anarchia «sisteva

allora. Ad Hsvmpio, tutti i vvrbi vanivano usati nella

seconda coniugazione, come guarderv, fiorere, péntere,

tuorere, fincre ; poi alcuni nella prima e nella seconda,

altri in tutte e tre le coniugazioni, finare, finere, finire,
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issare, èssere, essire, avare, avere, avire, sare, svre, sire

(per èssere) ; altri sottoposti a strana m«tàt«8i, avre,

sapre, cavre, esre, sre, potre, core, dovre, ecc. per aver,

saper, caver, esser, svr, poter, c'oer, dover; tutti i nomi

e gli aggvttivi di gùnere feminile terminati in a, come

sorta, fìtna, speda, supvrficìa, sublima, fina, franta,

polenta, dementa, ecc.; consonanti d'ogni spv?cie la-

sciate sole, svnza l'appoggio d'una vocale;

E V amoroso sguardo eh' m balia

(Dante da Maiano).

Poi nòti m posso partire

(Id«m).

Senza misfatti nOn dovea m punire

(Guido delle Colonne).

Una resa tnandao m per somiglianza

(Galletto Pisano).

Che m morir vedi, e non viiOi trarmi fuOra

(Fra Guittone).

Che m perdonate s' eo aggio fallato

(IdKm).

S' alcuna m s' imbalia

(Lunardo del Gualacca).
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Troviamo troncate anche le prime figure singolari

del categòrico pregiente, il che al giorno d' Oggi sarebbe

un delitto, come io ft-vm, io fren, io tem, io voi. . -. . per

io fremo, freno, temo, volo. — Vande, vivande, stande,

stonde, ecc. per ne va, ne vivo, ne sta, jie sto ; tot per

toro; dicei, svrai per dice i, dice li, dice gli, cioè a

lui, svra (sarai) /, //, gli, a lui, nei quali u*Kmpi la /

fe stroncatnra di li e questa del dativo singolare latino

///// darllo, fiiggirllo, amarIlo ; vas per vaso; usavasi

la particella pronominale provenzale en per ne. E mi

astengo dal segnalarvi la costruzione e il periodeggiare

di quei tempi : lèggano le òpere di Fra Guittone e ve-

dranno che non ci capiranno un acca; veri logogrifi.

Àrduo era il compito della Grammàtica, perchè

aveva a che fare con una lingua derivata e già inanzi

con gli anni, piena di vizi e di bi^ije e di capricci e

schiava dell' uso. Preclari ingegni sórsero a infrenare

quel puledro indòmito; poco alla volta, or con una ed

or con altra règola levarono gli abusi, addolcirono le

forme, rèsero la costruzione e la sintassi più conformi

all' ìndole del pòpolo e dei nuovi tempi. Nelle cose

umane niente v' à di assoluto, tutto invece è relativo;

la Grammàtica quindi à raggiunto una eccellenza

relativa, che l'andar del tempo porterà alla perfezione,

non ne dubito.

Ci fu chi paragonò la Grammàtica alla Luna, credo

fosse 1' illustre Dante Alighieri. Ebbene, accetto e fa-

ccio mio il paragone. Credete voi che la luna stia lassù

nel cielo ad oziare, a fare il còmodo suo ? Sono noti
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invece i suoi egregi servigi eh' essa presta alla Tnrra ;

dovunque questa va, la segue come il cane il suo pa-

drone, ne rùgola le stagioni, i mesi e gli anni ; ne

illumina la faccia con la sua blanda luce; fornisce ai

povti il tvma dei loro vaneggiamenti, ed ì? survizièvole

perfin con le puvrpere. Tale è pure la Grammàtica ri-

spetto alla Lingua; dove va questa va l'altra, ne ris-

cf)iara la via e ne règola i passi. Le sue vclissi sono

rare e di breve durata.

La Grammàtica fe una grande istituzione, che, se

nOn ci fosse, bisognerebbe cryare. Che che ne dicano

i detrattori, gli spiriti sediziosi e ricalcitranti ai freni,

ad essa dobbiamo la uniformità e correttezza del par-

lare e dello scrìvere, le due più alte manifestazioni

del pensiero. Ricordatevi, signori miei, della sentenza

messa fuori dall'illustre Giuseppe Baretti: Bisogna èssere

grammàtico esatto e puntualissimo, se 7id imbotterete

nebbia sopra nebbia per tutto il tvmpo che vivrete.

Ed è per queste sue benemerenze che io invoco

dall' eccellentìssimo Tribunale non un atto di clemenza

a favore della mia raccomandata, ma uno di equità e

di giustìzia, rimandandola libera all' esercìzio del suo

nòbile ministero.

Prus. Pùblico Ministero, à niente da replicare?

P. M. La Difesa m' à lasciato nel mio scetticismo

grammaticale. Che cosa à detto in conclusione? Questo,

che la Grammàtica à trovato già pregiudicato lo stato

della lingua quand' essa mise càtedra. Orbene, le cose

o sì fanno come si devono, o nOn si fanno. La Gra-



- 35S -

mmàtica non doveva guardare in faccia a nvssuno ; sta-

bilito il suo piano di condotta e il suo programma,

doveva andar dritta per la sua via e nOn arrestarsi

inanzi agli Ostàcoli. Invece à fatto tutto al contràrio

ed ai guai originari à aggiunto i suoi, ed a questo si

deve r attuale anarchìa linguìstica. Essa con le sue pie-

danterie e le sue pastoie intristisce la gunialità della

lingua, che à bisogno di ali, di spàzio e di libertà:

in arte libcrtas. Pochi princìpi, poche regole, sémplici,

chiare, lògiche, molta lettura di buOne Òpere, ecco il

programma d' insegnamento elementare della lingua; il

resto viene con l'età e con lo stùdio di altre discipline,

S' invoca per essa come attenuante anche la forza de-

ll' Uso; ma che Uso d' Egitto 1 Far me Y nso consiste

nella messa in pràtica delle sane règole grammaticali,

figlie legltime della ragione; quelle che son figlie del

capriccio costituiscono 1' abuso. Quando la Grammàtica

avesse stabilito le pròprie règole secondo i princìpi e

e la ragione, 1' Uso le avrebbe poco per volta fatte sue.

Ve ne do un solo esèmpio. La Grammàtica, non sO

con quale critèrio, viene a dividere in nove spècie tutte

le parole del discorso: nome, aggvttivo, articolo, pro-

ftome, verbo, avverbio, preposizione, congiunzione ed

interiezione. Ora considerando 1' ufficio che ciascuna di

essa sostiene nel discorso, tutte le parole andrebbero

invece ripartite in due grandi categorie, in nomi e in

aggettivi; indicando i primi tutti gli èsseri naturali,

fittizi e imaginari, ed i secondi tutte le altre parole,

compito delle quali si è quello di determinare o mo-
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dificare lo stato o le qualità dei nomi. Gli aggettivi

poi and^^bbero divisi, vccvtto i pronomi, che tì'ngon

vece dei nomi, in svtte classi: attributivi (gli attuali

aggettivi), artìcoli, vi^rbi, ecc.
;
giacche anche i vvrbi,

come tutte le altre parole, svrvono a determinare lo

stalo dei nomi, o sia dei soggetti, tanto vero che non

possono stare da sé nel discorso. Questo sì che sarebbe

una règola basata sul princìpio.

Si dice infine che è la Grammàtica quella che à

organizsata (per poco non 1' à creata essa!) la lingua.

Niente di più falso e pretenzioso: La lingua è òpera

esclusiva degli scrittori di mèrito, che ottennero il plàuso

e l'approvazione, tàcita o palese, di tutta quanta la

nazione. I grammàtici e i filòlogi altro non fanno che

studiare le forme delle parole e i modi di dire usati

dagli scrittori, vi condensano le loro elucubrazioni e

ne cavan poi fuori le règole come dal libro dei sogni

i nùmeri del lotto. La Grammàtica, al pari delle sue

sorelle la Retòrica, la Iilottologia, la Lessigrafia, è una

desunzione della lingua, non la genitrice.

Una volta fu rimproverato a Voltaire un errore

grammaticale. Sapete che rispose quel celebre letterato?

Peggio per la Grammatica ! La qual risposta ribadisce

la verità che ora vi ò accennata.

E per norma avvenire della Grammàtica, posto

che la mia ricQiesta penale abbia altr' èsito, chiuderò

il mìo dire con una citazione dell' abbate ÌMarco Ma-

strofini: Non vi é dìibio che gl'Idiomi siano tanto più

prvgiaii, quanto sono più naturali, meno vqiàvoci e più
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regolari, anzi quanto ?>iii20ri seno le règole le quali,

abbracciandoli in ogni lor parte, gì' inièssono e formano

e distingucngli, quasi piatite, varie di tronco, di rami,

di fronde, di frutti.

Prus. Avv. Vanilòquio, à nuli' altro da aggiùngere?

Atv. Tanìl. Ò detto anche troppo !

Prus. Sta bHne. E voi, (j^rammàtica ?

firamm. Mi rimetto a ciò che à detto il mio di-

fensore e alla giustizia del Tribunale.

Prus. Sta anche bene. Dichiaro chiuso il diba-

ttimento.

Il Tribunale si ritira in càmera di consiglio per

formulare la snntunza.

La sala d' udienza si spopola.

Misòpono si frega le mani perchè sta per finire il

suo martìrio ed esclama: Ogni cosa à la sua fine e il

tempo è un gran galantuomo; peccato che nOn sia

anche un uomo galante!

Alle ore quattórdici si riapre 1' udienza. II pùblico

è accorso numeroso per. sentire 1' èsito del processo.

MisÒp. (con voce più solenne del sòlito) La Corte,

o signori!

Entra il Tribunale e prende posto; il Presidente,

visto che tutto è in órdine, s' alza e legge la seguente

sentenza:
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In nome di Sua Eccvllvnza

il comm\3ndatore, cavaliere, professore, conte

PACIFICO RUMINANTE

per grazio sua e dei suoi mì'riti

e per volontà della nazione

presidente della rvpùblica letterària d' Italia

11 Tribunale della Ragione, composto come segue;

la Ragioue^ pre?idente

il Critùrio

il Raziocìnio

la Lòi'-ica

la Convi'uiunza

r Órdine ., . .

il lìuonsL'uso
I

^^"

il Princìpio
\

la Mt'ditazionc

la Riforma
la Cunsura

à pronunziato la seguente

SENTENZA

nella càusa lessigràfica penale

contro

la Grammàtica della lìngua ilaliana, di età non
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pnjcisàbile, di patvrnltà mùltipla, di professione millan-

tata Ortoglossista,

imputata

1. di pervvrtire il sviiso comune, delitto previsto

e punito dall'art. 358 del còdice penale letteràrio; per

avere stabilito e in ogni tvmpo inculcato agl'incoscienti

règole ed usi di parlare e di scrivere assolutamente

inammissibili, perchè non basati sui principi, ma sul

capriccio e sull' arbitrio
;

2. di accèndere e mantenere I' òdio fra le classi

dei letterari in conseguenza della diversità dei suoi

postulati, con grave danno dell' unità del linguaggio

nazionale; delitto previsto dall'artìcolo 275 del citato

còdice
;

3. di turbare 1' órdine pùblico, facendo insorgere

liti e questioni continue fra i cittadini sull' uso, con-

venienza- e proprietà delle parole e delle frasi, non

sempre informate sui dettami del raziocìnio e della lò-

gica; reato previsto dal' art. 434 del citato còdice;

4. di corrómpere i minorenni, instillando nelle

loro gióvani menti i suddescntti princìpi sovversivi ed

usi illegìtimi; artìcolo 335 del detto còdice;

5. d'incoerenza e instabilità nel suo insegna-

mento, producendo scismi e anarchia dovunque essa

vstvnde la sua perniciosa influenza; artìcolo 286 ìdum;

6. di inganno per millantato esercìzio di facoltà;

articolo 105 del ripetuto còdice; per aver spacciato

sempre, in ogni tempo, luogo e circostanza di insegnare



a lèggere e a scrìvere corrvttaniente, compito questo

non di sua attribuzione
;

7. di nuòcere alle relazioni econòmiche, morali

e intHllvttuali fra le popolazioni ed anche con le altre

nazioni, metlì'ndole nella quasi impossibilità di appren-

dere con la desiderata e nvcHSsària sollecitùdine le no-

zioni fondamentali della lingua italiana; ruato previsto

e punito dall'artìcolo 524 del còdice surrifijrito.

Vista r ordinanza del Giùdice istruttore
;

Sentito il Pùblico Ministero nelle sue orali con-

clusioni ed istanze
;

Sentita la Difesa e 1' imputata, eh' ì^bbero per ùl-

timi la parola
;

Ritenuto in fatto che tutti i sette addébiti di sopra

enunciati sono nella loro essenza, spècie e natura pre-

giudiziévoli allo stato ed alla esigenza delia pùblica

istruzione in generale ed all' insegnamento elementare

in particolare
;

Ritenuto che, trasmessi per ragione di competenza

gli atti processuali dalla Càmera di consiglio a questo

illustrìssimo Procuratore della repùblica letterària, venne

dal Giùdice istruttore in luogo istrutta la càusa penale,

le cui risultanze processiiali scritte si riassùmono nel

fatto di avere anche nel suo formale interrogatòrio

affermato la Grammàtica di avere insegnato le règole

della lingua italiana secondo il suo modo di vedere e

senza ricórrere al lume della ragione naturale ed all' au-

torità dei princìpi.
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Ritiinuto che un tale risultato, a buon diritto, de-

terminava il signor Procuratore della rupùblica lette-

rària a richièdere al Tribunale il rinvio della odierna

imputata al suo giudìzio per rispóndere dei reati alla

medésima imputati e come in epigrafe della presente

specificati, e che del pari il signor Giùdice istrutlore

trovava di rinviarla appunto al giudìzio medesimo;

Ritenuto in diritto che le risultanze della orale

discussione della càusa anno posto in piena evidenza

comechè la Grammàtica della ling-na italiana sia

incorsa nella comminazione degli articoli del còdice

penale letteràrio indicati a ciascun capo di accusa, in

quanto che cf;iaro emerge il danno da essa arrecato

alla nazione con le sue strane teorie, fondate sull' em-

pirismo e sull'arbitrio e spesso sulla puerile vanità degli

autori neir intento di singolarizjHjarsi e di farsi ritenere

e stimare dal pùblico per uòmini saputi e di gènio,

sciente o insciente delle deplorévoli conseguenze che un

tal fatto veniva a produrre in tutti gli órdini sociali;

per questi motivi,

visti gli artìcoli 275, 286, 335, 358, 434 e 524 del

còdice penale letteràrio,

condanna

la Grammàtica della lingua italiana alla pena

della relegazione negli scaffali degli archivi dello Stato

per la durata di cento e un anno ed alla perpètua in-

terdizione dai pùblici uffici.

(Seguono la data e le firtiie di prescrizione).
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MisÒp. (Per quello che a me consta di cvrta scivnza

r intvrdizione dai pùblici uffici dì quella disgraziata

vsiste già di fatto da parecchio tvmpo; la pena pertanto

che s' V guadagnata non fe poi così vccvssiva come

potrebbe pacere: tra il rogo largitole dal Pùblico Mi-

nistero e r andare a tvner compagnia ai topi govvrna-

tivi che studiano negli archìvi ci corre una grandissima

differenza. Ora poi starò a vedere che cosa succederà

senza l' insegnamento grammaticale. Per me basta quel

poco che so; tanto io non ò il bernòccolo del letterato,

e per redìgere una cambiale so anche troppo).

Il pùblico esce dalla sala facendo disparati co-

mmenti sulla sentenza; gli editori sono costernati. La

(Trammàtica all' annùnzio della pena non si fa ne

bianca, né rossa: essa stessa capisce che 1' ambiente e

le circostanze non le èrano favorevoli, e sì ripromette

di far diventare, nella sua nuova dimora, tanti PuOti

e Nannucci i suoi compagni dell' órdine ^soològico, a

dispetto del Pùblico Ministero, che tanto 1' à tartassata.





'Cs^^^C<^^^:r^'Qì!5iS^^^l?^i^?^'^^

All' ugrufirio autore

— Bravo, bravo, bravo ! «eco il mio parere sul

tuo libro.

— Anche meno !

— Pròprio! non credevo; sono rimasto molto so-

disfatto. l«tto molti libri, ma nessuno mi à convinto

come questo.

— Ài lutto molti libri? Bada che San Tommaso

d'Aquino disse precisamente così: Timeo hdmhiBm

iinìits libri.

.

.

.

— Per carità, non sfoderare il latino, col quale,

per la nota ragione dell'aridità, mai ci «bbi a che fare.

— paura di colta che nOn Ivsse che un solo libro.,..

— Basta, basta; ò capito. Chi Ivgge poco, lugge

molto, perchè ricorda tutto. E cosi?
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— Così. Peccato che ti sia capitata quell'vrvditàt

saresti stato un grande letterato.

— Bau!... qualunque altro mestiere. Io intanto

mi dichiaro partigiano convinto, nvòfito, seguace, sate-

llite, apòstolo, propagandista del nuovo sistema alfabù-

tico-lessigràfico, e mi darò attorno per predicarlo alle

turbe e son certo di far prosèliti.

— Bada a non farti scambiare per un socialista....

lessigràfico.

— Potrebbe darsi anche questo; ma non m'im-

porterebbe niente: qualche màrtire anche in Linguistica

non guasterebbe e sarebbe la miglior reclame pel libro.

Spero mollo nella forma che ài data al tratta-

tello. Con la forma ordinària avresti fatto un buco ne-

ir acqua. Invece quando la matèria comincia a rèndersi

pesante, ecco un pìzzico di sale qua, un incidente là,

una bar;5elletta in altro posto, un diversivo a propòsito,

e r Ostàcolo sparisce come per incanto.

Speriamo bene, e auguro che il tuo libro

Fossa durare qtianto il mondo dura.

Il Lettore.
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